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IL TRADUTTORE 


Il risorgimento dell'antica Letteratura classica 
nel XIV e XV secolo diffuse novella luce nel 
mondo letterario , e segnò l'aurora della moderna 
civiltà. lì eterne idee del vero , del bello e del buono 
non ebbero più profonda e naturale espressione 
quanto nelle opere dei Greci e de' Romani , le 
quali in sè racchiudono i germi della più nobile 
coltura intellettuale , estetica e morale. La somma 
chiarezza che regna nella Letteratura di questi 
due popoli , e rarmonico svolgimento dato alle 
umane facoltà valgono più ch'altro a rimuovere 
la gioventù dalle forme convenzionali , e a ri- 
condurla al vero ed eletto tipo della natura , 
ch'essi in gran parie improntarono nelle loro 
produzioni. 

Malgrado queste verità, ravvalorate dalV espe- 
rienza di cinque secoli , non tutti s'accordano 
sull'utilità e importanza degli studii classici ; 
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TI IL TEADDTTOBE. 

partendo il più delle volte da un fallace punto 
di veduta per giudicare la scienza , Varie e la 
vita degli antichi. Diverso però è il concetto 
che ne hanno in presente i più assennati , dachè 
la Linguistica , mercè i lavori di Leibnitz , Vico , 
Heyne , Adelung , Humboldt , Valer, Rask 
Schlegel, Joung, Remusat , Klaproth, Hammer, 
Malte-Brun, Balbi, ed altri , levossi a mini- 
stra e compagna della Storia ; e la classica 
letteratura si volse a rivelare Vespressione delle 
antiche società e Veffìcacia ch'esercitarono sullo 
sviluppo civile delle moderne nazioni. 

Ora densi in universale ufficio suo di riassu- 
mere con ordine sistematico non pure la vita e 
le opere degli autori, ma le forme artistiche che 
vi predominarono, le generali condizioni e le 
varie fasi delle due lingue più colte delV anti- 
chità, V influsso reciproco delle circostanze po- 
litiche e letterarie , le sostanziali differenze tra 
le greche e le romane lettere , e quelle che dalle 
lingue romanze si originarono in mezzo a po- 
poli , diversi dagli antichi per idee, per affetti, 
per costumi , per civili e religiose istituzioni. La 
stessa lettura e versione dei Classici, più che ad 
esercizio grammatico e rettorico , vengono ora 
adoperate come mezzo ad accrescere il patri- 
monio della nativa favella, educare il gusto 
sui modelli più perfetti delVarte, meditare a 


Digitized by Googl 


IL TRADUTTORE. TII 

fóndo , ed esporre con aggiustatezza , ordine ed 
evidenza i proprii pensamenti. 

In sì felice mutamento di cose abbiamo però 
forte ragione di pensare . che pochi anche a ’ dì 
nostri siano coloro che mettano innanzi alla 
pratica della lettura e versione dei classici i 
principii filosofici della Lingua, e?e//'Interpreta- 
zione e della Critica , nei quali, per chi ben vegga, 
risiede il fondamento di essi studii , se è indubi- 
tato che abbiano a vestire carattere di scienza. 
Fra le molte opere , che uscirono a questi ultimi 
tempi in Germania , nessun* altra avvisiamo più 
acconcia a mostrarne la necessità ed importanza 
quanto la presente , in cui condensi tutto che di 
meglio fu pensato e scritto da Scheller, Pauli , 
Fùllebom , Schelle , Barbj , Creuzer ed altri 
chiari filologi nel soggetto in discorso . 

Questo lavoro reputatissimo espone con suc- 
cosa brevità le varie scienze , che riguardano 
V antica letteratura, col fine di renderne negl" 1 isti- 
tuti ginnasiali e filosofici più fruttuosa V appli- 
cazione ,* in esso la gioventù trova ordinato teo- 
reticamente quanto il precettore viene eseguendo 
nella pratica, e questi ha raccolto in un libro 
Ciò che con assai fatica e spendio di tempo rin- 
verrebbe sparso in più volumi. — Nella fiducia 
di fare opera gradita agli amatori delle classiche 
discipline, presentiamo una seconda edizione 
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Vili ' 11* TRADCTTORE. 

della nostra versione con notabili giunte e miglio - • 
ramenti , essendone già la prima interamente 
esaurita , la quale non può disgiungersi dalla 
Storia della Letteratura Classica Antica, e dal - 
/'Estetica dello stesso autore: la Storia verrà po- 
sta sotto i Torchi quanto prima. 

Queste tre opere sono come un riassunto delle 
dottrine filologiche ed estetiche della colta Ger- 
mania j e formano , per così dire , tre anelli , 
(Tana stessa catena , che a vicenda s" 1 intrecciano 
e concorrono a scientifica unità. 
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§ i 


NOZIONE DELLO STUDIO CLASSICO, E ANALISI 
DELLE VARIE SUE DENOMINAZIONI. 

Ojol nome di studio classico intendiamo cjuello 
degli scrittori classici. La voce classico è di ori- 
gine romana } adoperandosi qui in senso figurato. 
Il VI re di Roma Servio Tullio partì il popolo 
romano in sei classi, secondo il patrimonio e gli 
obblighi annessivi:, la prima delle quali conteneva 
gl 1 individui più doviziosi e distinti. Classici di- 
cebantur (per sentenza di Aulo Gelilo) non om - 
nes qui in classibus eranl , sed primae tantum 
classis homines , qui centum et viginli quinque 
millia aeris ampliusve censi erant. Tale espres- 
sione fu indi applicata agli scrittori , per dino- 
tare : a ) i primi , cioè i più chiari che merita- 
rono di entrare innanzi agli altri come esem- 
plari di genio e di gusto squisito, nel qual senso 
corre anche al presente, parlando, per esempio , 
delle opere classiche del diritto romano , ecc. 
Con questo vocabolo primamente Aristarco ed 
Aristofane Bizantino designarono fra gli scrittori 
greci que’ soli che, a giudizio loro, meritavano la 
preminenza. La quale distinzione fu seguita da 
Augusto nell’ord inare la Biblioteca Palatina. Ap- 
pellossi classico b\ in rispetto a Romani poste- 
De Cast/v i 
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riori, qualunque autore del periodo più fiorente 
della loro lingua. Epp ero A. Gellio (Notti, Att. 
XIX, 8) dice : An quadri gam — dixerit e co- 
horte illa duntaxat antiquiore vel oratorum ali - 
quis vel poetarum , id est classicus assiduusque 
aliquis scriptor , non prolctarius. Finalmente 
c) i moderni distinsero con la voce classico gli 
scrittori di gusto squisito nelle belle lettere, in 
contrapposto agli autori di scienze esatte. Avendo 
ogni colta nazione nell antichità come a’ tempi 
moderni, più o meno dovizia di tali scrittori} così 
lo studio classico comprenderebbe una grandissima 
estensione. Però fin da antichissimo si appella- 
rono massimamente classici per la loro splendida 
coltura i greci ed i romani scrittori, e la clas- 
sica antichità fu solo ristretta a’ Greci ed a 1 Ro- 
mani , siccome quelli che furono i più inciviliti 
popoli antichi, e condussero la scienza e l’arte 
a maggiore eccellenza} avanzando ogni altra na- 
zione , per quanto lo possiamo inferme dai mo-- 
uumenti ch’esistono , e di cui andarono fortuna- 
tamente salve le più preziose reliquie letterarie 
ed artistiche. L’Egitto porge bensì interessamento 
allo studioso deU’antichilà per l’importanza della 
sua storia, per le sue piramidi , e i suoi colossali 
obelischi, ecc.} ma questa fertile contrada nou 
potè raggiungere un sommo grado di civiltà in- 
terna pel sistema stazionario delle caste , per la 
misteriosa sua religione , per l’ indole degli Egi- 
ziani, chinevole, in conseguenza del clima e di 
altre influenze, alla vita molle e pacifica, senza 
dire che i monumenti scritti di questa nazione, 
in onta a gravissimi studii, riescono in molta 

: • J .vY 
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parte incomprensibili avvolti come sono nel ge- 
roglifico, nulla quasi essendoci pervenuto della 
sua letteratura. Notabili per la storia delle arti 
sono gli Etruschi, conservandosi alcuni monu- 
menti dell’arte etrusca: non abbiamo però nessun 
lavoro letterario \ oltreché la cultura di questa 
nazione non potè condursi a maturità per aver 
troppo presto soggiaciuto all’influenza Bellicosa 
di Roma. Possediamo pure degli Ebrei e dei po- 

I )oli orientali parecchie antichità e frammenti di 
etteratura, le quali interessano più da vicino il 
teologo e lo studioso delle Sacre Carte. - Sic- 
come lo studio classico ha per oggetto principale 
le opere letterarie de’ Greci e dei Romani , con 
cui possiamo formarci un’ idea della vita intellet- 
tuale ed operativa , e in genere del carattere di 
coteste nazioni , raccogliendo in sè il germe fe- 
condo della più splendida e pura coltura dell’av- 
venire } cosi esso addomandasi volgarmente lette- 
ratura antica , o classica, la quale non puossi 
disgiungere dai monumenti dell’arte, se vogliamo 
entrare a fondo nello spirito greco e romano. 

Lo studio dei Classici comprende tutta la vita 
artistica e scientifica, pubblica e privata de’ Greci 
e de’ Romani , per cui appellasi anche antiqua- 
ria j ricorrendo talora il nome di archeologia nel 
più ampio significato della parola. Imperciocché i 
Greci per ùpyjuoloyiot. intendevano solo la storia e 
la costituzione antica, che i Romani denotavano 
col vocabolo antiquitates ; onde Dionigi d’Ali- 
carnasso intitolò la sua opera storica : Pw;*atx« 
A’p^ato/oyta. I moderni, prendendo questa parola 
in senso stretto, intendono la storia delle arti e lo 
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studio dell'antichità. Inoltre come la prima e 
più necessaria condizione dello studio classico si 
è la scienza della lingua , ovvero una solida co- 
gnizione della lingua greca e latina} cosi lo studio 
classico fu detto eziandio linguistica . Se non che 
con essa denominazione fu troppo ristretta P idea 
dello studio de' Classici. Infatti, oltreché Io stu- 
dio delle lingue o linguìstica , comprende anche 
lo studio delle lingue orientali e la letteratura delle 
lingue moderne^ esso è soltanto un elemento dello 
studio classico, per sè insudiciente a condurre 
nello spirito della classica antichità } per lo che 
anche nel trattarlo non devesi mai elevarlo a 
scapito delPaltro, cioè dello storico , nel più am- 
pio significato della parola , se non vogliasi ri- 
durre lo studio classico ad uno scheletro senza vita. 
Scopo del quale è l’ordinato sviluppo di tutte le 
facoltà dell’anima, promovendo con esso le natu- 
rali disposizioni alla verità, alla bellezza, alla 
virtù. La cultura più consentanea alla umana na- 
tura , cioè lo svolgimento ed educazione delle 
potenze ed attitudini, onde l’uomo ha il privi- 
legio della libertà e della ragione, chiamavasi dai 
Romani con voce altamente significativa humani- 
tas. Ne tien fede il passo di A. Gellio , ( Notti’ 
Attiche, XIII, 16): Qui verba latina fecerunt, 
quique his probe usi sunt , humanitatem non id 
esse voluerunt , quod vulgus existimat , quodque 
a Graecis yAav 3 f>»jrwt dicitur , et signifìcat dexte- 
ritatem quondam benevolentiamque erga omnes 
homines promìscuam j sed humanitatem appel - 
laverunt id propemodum , quod Graeci noufeìxv 
vocant ì nos eruditionem institutionemque in bo- 
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nas artes dicimus: quas qui sincerile r cupiunt 
appeturitque , hi sunt vel maxime humanissimi ,* 
huius enim scientiae cura et disciplina ex uni - 
versis animantibus uni homini data est , idcirco- 
que humanitas appellata est. Le arti e le scienze 
che conducono alia coltura propria dell’uomo, 
appellavansi dai Romani humaniores , liberales , 
ed anche ingenuas literas , ovvero artes , e talora 
humanitas. Cicerone, nel discorso prò Archia, 
cap. I, dice: Et enim omnes artes , quae ad hu- 
manitatem pertinente habent quoddam commune 
vinculum , et quasi cognatione quadam inter se 
continentur. Esse comprendevano segnatamente 
la grammatica , la critica, la poesia , l’eloquenza, 
la storia, la filosofia ( Vedi Ernesti, Clavis Cice- 
roniana alla voce humanitas ). Per questo mo- 
tivo lo studio classico è detto eziandio studio del- 
1 * umanità, ovvero humaniora , ed Umanista il 
cultore degli studi classici ( Vedi Conzu , Museo 
della Letteratura Greca e Romana, Parte a ). Fi- 
nalmente lo studio de’ Classici fu denominato Fi- 
lologia ,* espressione molto vaga, prendendosi in 
senso or ampio, ora ristretto. La parola filologia 
è composta da fCkos e >070; ; che ha vari signifi- 
cati , dinotando ragione nella sua attività ana- 
litica e sintetica ; in secondo luogo scienza j fi- 
nalmente lingua. Per Filologia gli antichi inten- 
devano l’amore per L’investigazione nelle materie 
scientifiche e letterarie , in quanto essa abbiso- 
gna del discorso, e in generale amore al discor- 
rere e dialogare sopra qualche argomento ( Y. 
Cicer. Epist. ad Viversos , XVI, ai ). Epperò 
Plutareo dice : yùoXoyiìv n<xpà tf&rvov. All’ epoca 
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degli Alessandrini, in cui la vita delle scienze e 
delle arti diventò una morta erudizione, <pt>oWy«c 
disegnava propriamente l’erudito 5 e il primo ad 
avere tal nome fu Eratostene, per indicare le sue 
molte cognizioni nella poesia , grammatica , cri- 
tica, matematica, storia, ecc. Indi il grammatico 
Atejo ottenne in Roma il nome di philologus * 
quia, ilice Svetonio, de illustribus Grammatici * , 
multiplici, variacfue doctrina censebatur. Per ul- 
timo fu chiamato <pf*o Xoyo; anche il semplice co- 
noscitore della lingua , o sia il grammatico ( V. 
Plularch ., de poetarum lectione, 5 , n ). Anche ai 
tempi nostri è incerto il significato di questo vo- 
cabolo , intendendosi per esso ora l’ universale 
coltura dell 1 uomo, onde allora sono sinonimi uma- 
nista e filologo} ora la cognizione della lingua e 
del discorso , nel qual senso è sinonimo del vo- 
cabolo linguistica. Chi lo adopera per notizia 
storica dell’ antichità in tutta la sua estensione, 
in questo rispetto la filologia è la scienza dell’an- 
tichità. Abbracciando la linguistica ogni lingua 
colta, cosi quando si limita a’ Greci od a* Romani, 
a maggior precisione aggiungesi alla Jìlologia l’e- 
piteto di Classica , o filologia dei Greci e dei 
Romani. > > . } :» 


FINE E UTILITÀ’ DELLO STUDIO DEI CLASSICI. 


Non vi fu tempo, in cui non sia stato più o 
meno riconosciuto l’ altissimo pregio dello studio 


de’ Classici. Come mai sarebbe possibile giudi- 
care di poco conto un oggetto , che fu reputato 
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utilissimo dall’ universale dopo tanti secoli, presso 
le più colte nazioni , diverse per gusto e per 
modo di pensare , non chè presso a’ moderni , 
per quanto siasi a’ dì nostri accresciuto il patri- 
monio del sapere e della cultura: trovandosi nelle 
opere letterarie de 1 Greci e de' Romani il tipo 
della maggiore eccellenza? Non è forse ultimo 
argomento del merito deir antica letteratura il sa- 
pere, che i secoli tenebrosi dell’età di mezzo co- 
minciarono dopo che fu essa negletta, e solo 
col sergere dell’antica letteratura nei secoli XIV 
e XV spuntò la speranza di piu splendido av- 
venire, rischiarando una novella aurora sull’oriz- 
zonte delle lettere. E non tengono di ciò fede an- 
che gli altissimi intelletti moderni di tutte le na- 
zioni, che attinsero la più elevata loro cultura a 
cotesta fonte inesauribile ? E perchè mai l’ impe- 
ratore Giuliano diè bando ai Classici antichi dalle 
scuole cristiane se non per togliere di mezzo il 
sapere e la coltura delie menti ? 

La questione se gli antichi meritino il primato 
sui moderni autori , promossa con tanto calore, 
principalmente in Francia da Boileau e Madame 
Dacier per una parte, e per l’altra da Perrault 
e La Motte , ed agitata pure in Inghilterra ed in 
Italia, non fu discussa con pacato senno e con 
giudizio imparziale da nessun lato , non avendosi 
avuto riguardo a’ meriti della parte contraria \ 
meno poi con piena cognizione di causa e con 
ragioni assolute*, nè’si è potuto ottenere, in ultimo, 
che una risposta dubbia e indeterminata. A cote- 
st’ epoca mancavasi d’un vero concetto dell’indole 
deir antichità , nè furono sottilmente disegnati i 
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caratteri della modero a letteratura. Dimenticossi ; 
poi affatto dai due partiti che discutevano, che 
nella sfera della scienza e dell’arte, come in quella 
della natura organica , non si possono giudicare i 
tatti speciali dietro un criterio generale , avendo 
ogni paese , ogni generazione, ogni popolo i suoi 
pregi e difetti. 

Multa ferunt anni venientes comraoda secum; 

Multa recedentes adimunt. * 

Orazio. 

'* . 

— I Greci fruirono la gioventù dell’ umanità: 
quindi sortirono un sentimento svegliato per la ; 
bellezza, vivace e mobile fantasia , chiara com- 
prensione della vita, originalità, nobile can- 
dore, naturale verità, onde ne venne l’ obbiet- 
tività delle loro produzioni. Col mutare dei 
tempi le nazioni moderne si fecero più virili , 
più doviziose , e svilupparonsi maggiormente nel 
campo vastissimo dell’ esperienza , e nella sfera 
più sublime della speculazione} i loro tentativi 
non intesero tanto al di fuori , quanto al di den- 
tro, quindi la subbiettività contrassegnò le opere 
dei moderni, prevalendo nei primi la forma, nei 
secondi la sostanza. Se a confrontare pertanto i 
pregi ed i difetti manca un regolo esatto, senza 
cui deve riuscire diverso il giudizio, secondo la 
diversità del modo di sentire e di pensare del 
lettore, come potrebbe mai siffatta quistione ot- 
tenere una plausibile soluzione? 

Sullo scorcio del secolo passato tale argomento 
' prese un aspetto più grave nelle opere pe- 
riodiche, specialmente per cura di Trapp. Trat- 
tavasi di stabilire, se in rispetto pedagogico fosse 
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più utile alla gioventù proporre nelle scuole au- 
tori antichi o moderni, e se le lingue antiche do- 
vessero servire di base alla gioventù destinata 
agli studii superiori, ovvero lasciarsi del tutto alle 
cure degli eruditi. Trapp, al cui avviso accedet- 
tero altresì Campe , Resewitz e Struve , dichia- 
rossi contro i Classici antichi } e a favore di essi 
Gedike , Funke-Busch , Eskers, Rehberg Meie- 
rolto, Hubler , Rizhaub, Jenisch , Groddek, ecc. 
Questi dottissimi ingegni ventilarono la quistione 
con profondità , e gli ultimi dimostrarono ai 
primi , che attaccavano unicamente il lallace me- 
todo , e quindi confondevano P abuso colla cosa 
stessa. Sostennero, non doversi nell’ insegnamento 
richiedere quale vantaggio rechi P una o P altra 
cognizione nella vita pratica , ma quale sia il 
mezzo più consentaneo a svolgere le facoltà in- 
tellettuali nella gioventù} e in fine non potersi 
far senza dello studio de’ Classici rispetto alla col- 
tura materiale e formale. E pur troppo a do- 
lere, che fosse lungamente Iran teso il fine di 
questo studio , il quale risiede nel comprendere 
lo spirito della classica antichità, e con ciò pro- 
muovere ordinatamente la coltura delle facoltà 
intellettuali, congiungendo in sostanza la coltura 
obbiettiva dell’ antichità classica colla soggettiva 
de’ moderni. Molti infatti cercarono nello studio 
de’ Classici antichi non altro che l'apprendimento 
della lingua, avvisando dimorare il pregio dei 
capi lavori della classica antichità nell’ essere scritti 
in lingua greea e latina. Finché dominò siffatto 
pregiudizio lo studio classico non potè giovare 
che in rapporto lessicografico , e la lettura dei 
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Glassici non diede che fratto di vuote parole. Altri 
si diedero a studiare ne 1 Greci e ne’ Romani i soli 
principii politici, riducendo a questo punto unico 
tutto il modo di vedere degli antichi •, onde de- 
rivò un ammasso di spigliati aforismi di politica, 
e di sentenze, ripetute alla noia, sulle costituzioni 
civili. Questo abuso fu seguito da un altro, al- 
lorché Gronovio, Grevio ea altri coi loro vasti e 
pregevoli lavori d’ antichità ingenerarono la per- 
suasione, che fosse necessaria l’archeologia all’in- 
telligenza degli antichi scrittori ^ quindi si prese a 
svolgere un solo elemento dello studio classico, 
cioè l’erudizione storica ed antiquaria, e trascu- 
rossi affatto la forma. I filologi tedeschi , ed in 
ispezialtà Gessner , A. Ernesti , Hejne , Schiitz , 
Bech. A Wolf ed altri pochi, furono i veri fondatori 
della filologia, con la fusione di tutti gli elementi 
della scienza dell’antichità , onde giungiamo ad 
afferrare 1’ antichità nelle varie fasi della sua vita, 
e siamo condotti nell’indole di essa specialmente 
cogli esemplari de’ classici scrittori. Alcuni dichia- 
raronsi contrari allo studio classico per tema 
non venisse danno al cristianesimo dalla cono- 
scenza che acquista la gioventù della pagana an- 
tichità. Altri , tenerissimi della patria e dell’ or- 
dine legale, temettero, che fosse per ingenerarsi 
un’avversione contro l’ attuale ordine di cose dal- 
1’ ammirazione per le antiche repubbliche. Ma 
l’ esperienza di oltre tre secoli fa contro a questi 
e simili modi di rendere sospetto lo studio clas- 
sico, annoverandosi tra i più periti della classica 
antichità molti tenerissimi del cristianesimo, come 
un Petrarca, un Fénélon , ecc. Essa oltracciò ne 
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ammaestra, che ì politici rivolgimenti originaronsi 
e s’accrebbero per ben altri motivi che in grazia 
di Atene e di Roma. 

Dicesi che per opera della letteratura moderna 
la civiltà nostra sia giunta a tale eccellenza , da 
non più abbisognare dell 1 alimento delV antica. 
Forse quest’idea influì sommamente a rallentare 
P affetto allo studio de’ Classici, e fu cagione che 
non desse i medesimi risultamenti come in pas- 
sato. La qual cosa allontanando le menti dalla 
conoscenza dei sommi modelli dell 1 antichità , le 
arrestò solo alle forme esterne; ed ebbesi più pre- 
sto in animo di sorvolare sugli scrittori antichi , 
che profondarsi in essi, più presto di sapere, 
che convertirli in succo ed in sangue , più presto 
una cognizione erudita, che la vera coltura. Da 
molti dati potevasi nell' età trascorse inferire i 
meschini prodotti della classica erudizione, e mas- 
sime dal vedere, come molti tra quelli che vi si 
dedicavano, ed eranvi istruttissimi, la rinnegassero 
co 1 fatti, e in cambio di prendere gli antichi a tipi, 
seguitassero tutt’altra guida , e fin anche la moda. 
Ma supposta pure la dovizia e la preminenza dei 
tempi moderni , non pertanto gli antichi dovreb- 
bero rimanere nostri modelli se altro non fosse 
perciò, che facendo essi senza dei molti vantaggi 
che noi godiamo, corsero sentieri diversi e per lo 
più malagevoli} lo che, oltre ad essere mirabile, rie- 
sce al sommo istruttivo; tuttavolta sappiasi in certa 
guisa appropriarsi quanto eglino operarono prima 
di noi e per noi. A questo arroge, che appunto 
la sfera più ristretta e la povertà dei mezzi unita 
alla maggiore semplicità di tutte le relazioni , ri- 
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mosse da essi per un lato la dispersione , e gli al- 
tri danni che provengono dalP abbondanza, e per 
P altro li condusse ad applicare e svolgere la mas- 
sima potenza, promovendo una solidità, in altre 
circostanze rarissima. 

Resta ora a risolvere il problema, se lo studio 
classico sia propriamente accomodato al fine espo- 
sto, e se se ne possa dimostrare futilità per la col- 
tura positiva in rispetto formale e materiale. Lo 
studio classico, riguardato qual mezzo materiale 
a promuovere la coltura, è: 

i.® La sorgente delle cognizioni storiche e filo- 
sofiche. Imperciocché, sebbene non si possa negare 
che le scienze naturali e matematiche sieno per 
opera dei moderni senza le indagini degli antichi, 
pervenute ad una profondità ed estensione, onde 
questi ultimi non si sarebbero fatta nemmeno 
r idea ^ tranne però queste, non avvene una sola 
che non s’appoggi sui principii degli antichi. Lo 
stesso matematico, il medico, P architetto, il fi- 
sico, P economista ritrovano fra’ Greci e Romani 
ottimi maestri in queste diverse discipline. Dalle 
eccellenti opere delP antichità apprendiamo a co- 
noscere P antichità stessa , i più antichi e famosi 
popoli della terra, le geste, i costumi , le costitu- 
zioni, e la maniera loro di pensare e di sentire. 
L’ insegnamento della storia riesce tanto più im- 
portante ed efficace sulla posterità, quanto più 
originale ed incivilito è il popolo , onde presenta 
i fatti , i costumi , le costituzioni} e quanto più 
esso ordinatamente percorse i varii stadii della sua 
coltura. La storia è uno specchio, che riflette 
la viva imagine dell’ Umanità , nè lo scomparire 
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dalla scena del mondo vale a scemare l’Importanza 
storica d’ una nazione. Richiamando alla mente 
ùn popolo, il quale fu un tempo tutto ciò che può 
esser l’ uomo colle forze riunite, avviene di mirare 
come in uno specchio, il quale rimanda Imma- 
gine di noi stessi con maggiore giustezza e verità 
che il secolo in cui viviamo. Non apprendiamo forse 
a conoscere la più nobil parte di noi nelle grandi 
espressioni della forza , onde fu esso capace ? 
L’ Umanità ricorda forse epoche più splendide del 
suo sviluppo di quelle de’ Greci e de 1 Romani? 
Nè si pensi che vogliamo sconoscere il patrimonio 
de’ moderni, lodando i tempi di Pericle e di Au- 
gusto. Imperciocché sappiamo di avere una reli- 
gione basata sur un principio spirituale e morale, 
e per ciò stesso altamente divina-, sappiamo che 
i tesori raccolti dalla solerzia, dal genio, dalla ra- 
gione , dalla sperienza di tanti secoli diventarono 
eredità nostra , e di tutto il genere umano. Tut- 
ta volta forza è confessare , che i Greci e i Ro- 
mani toccarono un’eccellenza che tuttavia ammi- 
riamo con riconoscente meraviglia, e non fu mai 
raggiunta per noi, almeno rispetto all’arte. Il nome 
Greco tornerà grato ad ogni colto intelletto , fin- 
ché saranno in pregio il gusto, le arti, le scienze. 
Atene si rese notabile per varietà di coltura, per 
isquisitezza e apertura d’ingegno. Roma, il cui 
dominio in antico non estendevasi che a poche 
miglia quadrate , levossi per 1’ applicazione di 
tutte le sue forze a signoreggiare il mondo } le 
sue leggi e le sue armi dominarono nelle più re- 
mote contrade della terra, mentre le opere super- 
stiti dell arte greca ripararono in Roma, che da 
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indi in qua divenne il centro del bello , e tale 
rimase fino a’ dì nostri. Non pure lo storico , ma 
il geografo, il mitologo, il cronista, l 1 archeologo 
possono studiare a fondo le scienze loro con quanto 
ci pervenne dell’ antica sapienza. Nella filosofia la 
letteratura greca presenta non solo i primi ele- 
menti , ma la miglior parte , e, dirò meglio, il 
germe essenziale di essi. I più grandi problemi 
sono ivi concepiti e discussi xn opere di tal fatta, 
che per la vivezza della prima invenzione, e del- 
l’ individualità , come pure per l’ingegnosa sposi- 
zione, ed il metodo più rigoroso, furono degne 
dell’ ammirazione ed imitazione dei posteri. — In 
quanto alle cognizioni che acquistiamo con lo 
studio classico dell'antichità potrebbesi obbiettare} 
che si possono attingere con minor perdita di 
tempo e fatica dalle opere moderne, le quali trat- 
tarono le stesse materie. Concediamo esser pos- 
sibile farsene un’ idea generale co’ libri moderni, 
che discorrono di antichità} ma non già cono- 
scere intimamente il modo di pensare degli an- 
tichi. Giova in proposito allegare la testimo- 
nianza diSulzer, il quale disse: Correre tanta dif- 
ferenza fra i moderni scrittori dell’ antichità , e 
gli antichi stessi, quanta fra una prospettiva in- 
cisa e la stessa offertaci dalla natura } oppure una 
bella contrada veduta al raggio della luua, ori ve- 
stita dalla splendida luce del sole. Non conosciamo 
forse più e più uno straniero, diventandoci in 
certa guisa confidente e concittadino , se ci 
è dato d’ intrattenerci con lui nella sua lingua } 
ed in cambio non ci resta estraneo se siamo astretti 
a communicare per via d’interprete? Ma non fa- 
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cendo anche gran conto della dovizia di cogni- 
zioni, che ci somministra lo studio della classica 
antichità*, 

a.® Senza di esso non possiamo apprendere a 
fondo le scienze dette di professione. Lo stu- 
dio de 1 Classici è un esercizio preliminare o pre- 
parativo , un vero ornamento di esse profes- 
sioni. Per mezzo della lingua greca propagossi la 
luce divina, onde in origine il cristianesimo ri- 
schiarò la terra. Non pure gli scrittori dell’ an- 
tica alleanza esistono tradotti in greco dal te- 
sto ebraico per cura dei Settanta all 1 epoca dei 
Tolomei, ma la più parte dei libri del Nuovo Te- 
stamento fu dettata in greca favella , e della lin- 
gua greca e della romana giovaronsi i Santi Pa- 
dri e i Dottori della Chiesa. Il teologo pertanto 
deve porre a fondamento de 1 suoi studii 1’ idioma 
della letteratura de 1 Greci e de 1 Romani. La ro- 


mana legislazione fu ritenuta qual codice dalla 
più parte della moderna Europa } e dove si pro- 
mulgarono nuove leggi servì di fonte, a cui s’ebbe 
continuo ricorso. Sappiamo che il Codice romano 
fu il prodotto dell’ esperienza di oltre dieci secoli. 
Il Romano per la sua personalità , e per l’indole 
affatto pratica era atto più eh’ altri a dettar leggi 
al mondo. Onde il dotto giureconsulto dovrà gio- 
varsene anche in avvenire, se non come sorgente 
cni attingere le proprie decisioni, almeno qual 
mezzo di coltura in rispetto legislativo. L’ inter- 
pretazione di queste leggi antichissime non do- 
manda forse al giureconsulto la conoscenza del- 
P idioma latino ed in parte del greco , nonché 
un profondo concetto della storia del diritto, delle 
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costituzioni, dei costumi e delle consuetudini dei 
Romani? Il medico eziandio abbisogna di qualche 
cognizione di greco per l’infinita terminologia 
tratta da esso idioma, in cui si avviene percor- 
rendo le varie scienze della medicina. Inoltre ri- 
trova tra’ Greci e Romani alcuni scrittori,* quali 
Ippocrate, Galeno, Celso ed altri più, che gli 
sono utili non pure per la storia, ma altresì per 
la teorica dell'arte sua. Le nostre scienze non 
meno che le arti si appoggiano sull’antichità, e 
chi non apprese a conoscerla, non avrà mai una 
giusta idea del tempo moderno, e delle sue pro- 
duzioni. Questo vantaggio trovasi ragionate per 
disteso nella Prefazione di Heyne alla Mitolo- 
gia di Hermann^ in Schelz: Analisi sulle doti delle 
lingue antiche, ecc. Francoforte, 1810} ed in 
Rechberg: DeU’utilità dell’antica letteratura. Ber- 
lino, 1788. 

Per quanto rilevino questi due vantaggi, tut- 
tavia v’entra di gran lunga innanzi quello della 
coltura formale} imperciocché : 

3 .° col mezzo dell’antichità ottiensi il propor- 
zionato svolgimento di tutte le potenze dell'a- 
nima, e la gioventù con la lettura degli antichi 
ingentilisce e nobilita il sentimento, acquista 
purità e levatura di pensare, squisitezza ed ag- 
giustatezza di gusto, in generale, suscettività 
pel vero, pel buono, pel bello, esercita le facoltà 
intellettuali, eccita la fantasia e l’ingegno, e af- 
fina il giudizio. Non è tanto il sapere quanto 
l’energia del pensiero e dell’invenzione , die 
costituisce il fine principale dell’ istruzione. Pos- 
siamo in vero esercitare le attitudini e le forze 
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della mente umana con ogni maniera di cogni- 
zioni ; ma non si attempera ogni oggetto in egual 
modo ad ogni facoltà dello spirito. Infatti con 
lo studio degli oggetti d'arte e della natura si 
esercitano ed affinano i sensi, e si ravviva P im- 
maginazione^ ma P ingegno, il giudizio, la me- 
moria non ne ricevono spinta ed alimento. La 
matematica accresce P attenzione , ed abitua la 
facoltà di pensare} la storia sparge luce nella mente 
giovanile , solleva a generose ispirazioni il suo 
cuore, coltiva precipuamente il giudizio pratico. 
Lo studio della filosofia , come scienza rigorosa- 
mente sistematica, avvezza la gioventù all’ordine, 
alla precisione, all’evidenza , alla progressiva at- 
tenzione} mentre la sottilità delle sue ricerche 
acuisce l’intelletto, esercita la facoltà dell’ astrarre 
e del riflettere, e conduce a meditare ed investi- 
gare da sè: queste scienze però operano pochissimo 
sul sentimento del bello. Lo studio, iu cambio, 
dei Classici antichi presenta riuniti tutti questi 
vantaggi: esso ingenera un’attività armonica delia 
mente, e sviluppa una natura conseguente a sè 
stessa ed universale. Nè valga il dire, die con lo 
studio dei moderni possiamo ottenere gii stessi 
vantaggi iu modo egualmente perfetto, ed anche 
in tempo più breve. Concedendo pure che i mo- 
derni vaaano alteri di poeti, quali Omero, 
Pindaro, Anacreonte, Aristofane, Teocrito} di 
oratori più famosi di Demostene e di Cicerone} 
di filosofi non minori di Platone ed Aristotile} di 
storici, infine, più eccellenti di Erodoto, Tucidide, 
Senofonte, Polibio, Plutarco, Cesare, Sallustio , 
Livio, Tacito} i più grandi ingegni moderni non 
De Castro % 
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si formarono forse con lo studio degli antichi? E, 

per fermarci ad una sola classe di autori classici, 

1 sommi storici moderni, come Machiavelli, Hume, 
Gibbon, Giovanni M filler, ecc., non furono cal- 
dissimi ammiratori degli antichi ? Non resta ad 
essi il pregio incontrastabile di essere eterni tipi 
nel modo di dire le cose, nella precisione ed ag- 
giustatezza de’ pensieri , nel rigoroso metodo di 
svolgere la verità, nell’acume e finezza del giu- 
dizio, nella purità del gusto, nella bellezza inci- 
siva della rappresentazione, nella naturale sem- 
plicità , nei colori dello stile , nella grandezza 
oggettiva e pacata della loro esposizione ? Ai due 
opposti difetti del gusto moderno possiamo per 
rimedio aver ricorso agli antichi, che ne sono af- 
fatto intatti. A petto della sdolcinatura de* mo- 
derni sentimentalisti , tutto apparisce negli anti- 
chi virile} e a paragone delta stentata energia 
di alcuni , riescono in mezzo alla grandezza loro 
così semplici, naturali, tranquilli, moderati, che 
vuoisi riguardare la vita espressa nelle opere loro 
quale stato normale proprio di tutta la vita del- 
1 arte. Nei grandi dell’antichità riscontriamo le ver- -, 
ginali sembianze della natura , che in appresso 
furono artefatte : in essi la forma e la sostanza 
stanno in bell’armonia, e costituiscono un tutto 
indiviso. L’antica cultura è come un supplemento 
a quanto manchiamo, ed un mezzo a correggere 
i traviamenti, cui siamo di continuo esposti. 

Nè dicasi che le traduzioni degli antichi pos- 
sono tener luogo degli esemplari. Chi infatti ri- 
marrebbesi contento d’ un modello in gesso po- 
tendo possedere nell’originale la Venere de’ 
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Medici, l’Apollo di Belvedere, oil Pugillatore Bor- 
ghese ? Potrà il traduttore illudere il lettore a se- 
gno da fargli dimenticare le circostanze e le re- 
lazioni in cui vive, e trasportarlo con tutto il suo 
essere nello spirito del popolo antico? Se poi le 
traduzioni saranno fedeli, porgendo possibilmente 
il senso dello scrittore in ogni parola e locuzione, 
qual mai diletto potrà ritrorne chi non sia ad- 
dentro nell 1 indole della lingua con la lettura de- 
gli originali ? Se, in contrario, le traduzioni sa- 
ranno foggiate a libere imitazioni, conforman- * 
dosi al genio della lingua nazionale, non potrassi 
a meno di cancellare alcuni tratti individui del- 
l 1 antichità, e quelle sfuggevoli proprietà che sono 
proprie di ciascuna lingua. Ogni volgarizzamento 
pertanto è un debole riflesso dell’immagine lumi- 
nosa, che presenta l’originale. Se le più felici ver- » 
sioni metriche dei poeti non valgono atener luogo 
degli esemplari, quanto meno lo potranno i vol- 
garizzamenti in prosa delle antiche opere poe- 
tiche? Ottimamente paragona Lessing le migliori 
traduzioni prosaiche a 1 un lavoro poetico al rove- 
scio d 1 un tappeto , in cui apparisce la materia 
del lavoro, e non il colorito, e di esso solamente 
i tratti più grossolani. Che cosa poi dovrassi dire 
delle versioni rimate? Esse non sono che specchi 
dei grandi originali, i quali, tuttoché fedeli, ap- 
pariscono appannati ed impuri. Non vuoisi con 
ciò sconoscere il vantaggio delle buone tradu- 
zioni per la coltura della gioventù: esse si pos- 
sono considerare come altrettante copie degli an- 
tichi, che ci rendono familiari col geni# loro , e 
parale Ili tra l’originale e la copia, che giovano ad 
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iniziare la gioventù nello spirito degli antichi. Solo 
non abbiamo da dimenticare l’originale per la copia, 
nè usare delle versioni al solo fine d’intendere con 
l'ajuto loro gli originali. Non sarà quindi fuor di 
luogo l’osservare, che la gioventù fa spesso an- 
che delle migliori traduzioni il più dannoso e ri- 
provevole abuso , ricorrendo subito ad esse senza 
prima adoperarsi d’ intendere e spiegare 1’ autore 
da sè. Giova solamente esaminare le traduzioni 
allorché ricorra qualche passo oscuro che ne renda 
difficile l’intelligenza, o vocaboli peregrini, o si- 
gnificati non comuni di termini già noti, ovvero 
un’allusione, un’elissi, un pleonasmo, un co- 
strutto intralciato, o divergente dall’ indole della 
propria lingua. L’abuso delle traduzioni è cagione, 
che il giovane non più rifletta da sè, non cerchi 
nei dizionario , tenga fede alla versione come ad 
oracolo, la mandi letteralmente a memoria, e tra- 
scuri per tal modo l’esercizio dell’ ingegno e delle 
sue più nobili facoltà. Ma se anche i moderni 
Jbssero affatto originali e tipici , se anche le 
traduzioni fossero nel loro genere finite $ nulla - 
meno i vantaggi della lettura ed interpretazione 
si raggiungono più facilmente con una lingua 
morta che con una viva , e massime la propria. 

. Primamente le antiche lingue classiche , come 
lingue morte, non vanno soggette ad oscillazioni 
nei modi di dire, e sono determinate nei voca- 
boli, nel senso e nei loro costrutti. In secondo 
luogo è incompatibile una lettura superficiale cogli 
antichi scrittori, e un rapido sorvolare sulla ma- 
teria e la forma, come si pratica dal giovine trat*- 
tandosi di opere della sua patria letteratura. L’o- 
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scurità del senso negli antichi , il quale dipende 
dalla diversità delle lingue, degli oggetti e del 
modo di pensare, ferma e concentra di necessità 
T attenzione giovanile sul tenore, e rende più viva 
l’impressione del vero, del buono, del bello ovun- 
que avvenga di avvertirlo nelle opere loro*, tor- 
nando d’altronde impossibile senza una gagliarda 
e durevole impressione la vera coltura. Anche un’ 
altra dote estrinseca dei Classici deve concorrere 


a renderceli cari. Collocati a grande distanza da 
noi , ci lasciamo meno preoccupare da essi, anche 
quando applichiamo l’animo con assiduità a con- 
fronto degli scrittori contemporanei , o di chi per 
tempo ne sta più vicino } imperciocché a misura 
che più ne dilettano mettono a maggior peri- 
colo la nostra indipendenza, trascinandoci senza 
saperlo all 'imitazione. Siccome non dobbiamo 
temere di smarrirci, o divenire Greco o Romano 
nelle idee , riuscendo a penetrare anche a fondo 
nello spirito dell’antichità} nè potendosi inoltre 
con eguale sicurezza amare ed ammirare il costume 
di un’altra nazione a noi coetanea, e nemmeno il 


nostro stesso passato*, così è più guarentita la no- 
stra personalità col contatto delle opere degli 
antichi , che se portassimo pari affetto a quelle 
de ’ moderni , sì nostrali come straniere j e ciò per- 
chè essi ci stanno vicini per affinità di relazioni, 
quanto quelli distano da noi per sostanziali diffe- 
renze, e perchè essendo le opere degli antichi più 
difficili ad intendere, attivano più acconciamente 
le facoltà intellettuali. Ciò vale altresì per la let- 
tura delle opere nelle lingue originali , la quale 
vuoisi anteporre alle traduzioni anche pel motivo 
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che quando esse non sieno fedelissime spogliano 
le opere degli antichi della veste loro straniera , 
e vi danno l 1 aria e il colorito della propria 
nazione. 

Veniamo ora a dimostrare come lo studio dei 
Classici agevoli la coltura formale. Lo studio delle 
lingue è 1’ occupazione più adatta alla gioventù, 
esercitando la natura stessa nel fanciullo le prime 
sue attività mentali con la lingua. Coloro poi che 
sono destinati ad un’ alla educazione intellettiva 
non possono far senza dello studio fondamentale 
della grammatica di qualsivoglia lingua, special- 
mente d’ una straniera:, essendo Istruzione gram- 
maticale d 1 una lingua un esercizio di logica ap- 
plicata, che abitua la mente giovanile all’ordine , 
alla profondità, all’acume ed all’attività propria. 
Quindi siccome le lingue classiche raggiunsero un 
notabile perfezionamento intrìnseco , massime l’i- 
dioma dell’antica Roma, il quale rivela un ca- 
rattere altamente logico nella sua interna strut- 
tura *, quanto non dovrà avvantaggiare 1’ educa- 
cazione formale della gioventù con lo studio loro? 
Non si eccitano per esse le forze intellettuali; non 
si rinvigoriscono e coltivano senza troppo accele- 
rarle ? Nell’ istruzione grammaticale della lingua 
latina, sempre che sia bene applicata, non deve 
forse il giovane avere di continuo presenti le regole 
del pensare? Non s’abitua egli a rendere ragione 
di tutto, a trovare da sè i motivi dell’errore com- 
messo? Non gli si offrono oguora occasioni di ap- 
pacare con tacuita nozioni e norme nei casi ricor- 
renti ? Non è tenuta in assidua operosità la sua 
mente giovanile, osservando attentamente il rap- 
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porto fra il segno e la cosa espressa , penetrando 
nelle idee altrui, analizzando i costrutti, indagando 
il nesso, ecc.? Un graduale esercizio di gramma- 
tica non è per avventura il principio d’ ogni ma- 
niera di sapere ? Con tutto questo però lo studio 
delle lingue è solo una condizione necessaria delle 
classiche discipline. Esso tien deste le facoltà della 
mente, ed esercita la memoria, conservando un 
ricchissimo tesoro di vocaboli, di modi, d idee , 
non chè di pensieri in mille modi uniti, ordinati, 
connessi fra loro, affinando il giudizio e l’acume 
dell’ ingegno. Impercioechè vuoisi che il giovane 
distingua bene le idee accessorie e i modi di dire 

n 

delle due lingue, chiarisca talora il senso, confronti 
le varianti del testo, e le opposte opinioni degli eru- 
diti. Esso rinvigorisce altresì Tingegno, che trova 
continue occasioni di addestrarsi, sia rintracciando 
nuove spiegazioni e lezioni del testo, sia concen- 
trando ^attenzione e la riflessione con esercizio op- 
portuno nella grammatica e nell 1 interpretazione, 
sia svolgendo ed educando la facoltà del pensare , 
ed eccitando la fantasia con la bellezza delle de- 
scrizioni , e la vivezza delle immagini de 1 poeti , 
degli oratori e degli storici. E quanto non acqui- 
sta con questi eterni tipi il gusto e il naturale 
sentimento del bello? Con lo studio de 1 Classici 
antichi la gioventù si procaccia meglio che per 
qualunque altra via la perizia di esporre le pro- 
prie idee a voce, non che per iscritto } col con- 
fronto delle lingue classiche dell 1 antichità e col 
frequente esercizio del tradurre apprende a fondo 
la lingua materna, e disponsi ad imparare con poca 
fatica le figlie del latino idioma , come l’italiano, 
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il francese, lo spa^nuolo, ed in parte anche P in- 
glese. Lo stile di chi sia familiare cogli antichi 
s'impronta d’ un fare suo proprio, e si nota per la 
freschezza del suo colorito. Non altriménti pos* 
siamo tosto conoscere se un pittore od uno scul- 
tore abbia dimorato nell'eterna Roma, e siasi ali- 
mentato alle solenni ispirazioni dei grandi mae- 
stri. Se per taluno si volesse obbiettai-e , che non 
tutti gV ingegni vanno debitori della coltura e 
dello stile proprio allo studio de ’ Classici , ris- 
pondiamo che la natura privilegiò senza dubbio al- 
cuni intelletti del singolare talento di veder chiaro 
in ogni circostanza e attinenza della vita , di co- 
gliere , per cosi dire, in tutto nel vero segno, e 
di sceverare facilmente il più dal meno essenziale; 
come pure che taluno riconosce la sua dottrina 
dal conversare con dottissime persone; ma possiamo 
ben anche asserire quanto delle scienze in gene- 
rale disse Cicerone nel suo discorso prò Archia , 
Cap. 7, che, aggiungendosi all’ingegno e alla re- 
stante coltura quella de’ Classici: « Tum nescio 
quid praeclarum ac singulare solere exsistcre. » 
Lo studio dei Classici pertanto adagia la mente 
nella sua attività , e la mantiene ed eccita a rice- 
vere e gustare le altrui idee , ed a procacciarsene 
di proprie. Ottimamente dice Garve: « Ad agi- 
tandum exercendumque ingenium videtur mihi 
veterum philosophorum lectio fere accomodatior , 
quam reoentiorumt idque ea ipsa de causa, quod 
apud nostro s fere omnia explanata quasique ad 
vivum reseda , et argumentis fumioribus demon- 
strata , et meliori ordine collocata deprehendas. 
Ergo in his sanae doctrinae plus. Sed quae 
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scripta optime docente non eadem apiissima sunt 
ad ingenium exercendum. Non enirn in acci- 
piendo et discendo ingenium ila exercetur , ut , 
quum ipsum per se aliquid adquirit et. investigai. 
Cui rei maxime locus est in legendo eo script ore, 
cujus ora fio et habeat plura , quae investigentur , 
et ad laborem quae rendi allic/at ànimum. Talis 
autem est optimus quisque antiquorum : « eri in 
altro luogo n Pia toni s ego cum dnctrinam expo - 
sitam ab aliquo recentiori Philosophiae veteris 
scriptore lego , mediocriter afjicior , ed didicisse 
perparum , nec ullo modo ingenium alnisse mihi 
video r. Àt quantum et voluptatis , et fructus ca- 
pio ex ipsa dialogorum ejus lectione! Quam ab 
hominis sermone abeo ad excogitandum soler- 
fior, et ad eloquendum facundior! - r> Gli anti- 
chi nello scibile umano vanno più ch’altro osser- 
vando, indagando, interrogando e meditando. Essi 
non già si adoperano d’accorciare la via, nè si 
affrettano per raggiugnere la meta. Quanto meno 
premettono di noto e di certo , tanto più abbrac- 
ciano ed esauriscono nelle loro investigazioni. Il 
principio del conoscere con tutta la gioia della 
scoperta va unito alla cautela della disamina , 
ed i! procedimento con la maggiore fiducia del 
possesso s’accompagna allo studio di renderlo si- 
curo. Essi adagiatisi di buon animo all altezza 
raggiunta, e più si studiano di stabilirvisi, ed am- 
pliare la sfera loro, che di progredire oltre i li- 
miti, ed indagare quanto eccede 1 umana ragione. 

Lia gioventù pertanto, informata dallo studio 
dei Classici, acquista insieme vigoria e perizia ad 
intendere e trattare le materie scientifiche in ge- 
nerale. Cotesto studio prepara pur anche alla pra- 
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tica della vita. Nessun popolo , come il greco ed 
il romano, affidò, e, per così dire, scolpì in opere 
immortali di poesia , di storia , di eloquenza , di 
politica, di filosofia, la grandezza, la dignità , l’e- 
roismo, la prudenza nel consiglio e nell’atto, non- 
ché ogni maniera di pubbliche virtù. Siccome, per 


esse , e d’ essere stimolati a nobile operare, ed ac- 
cesi del loro fuoco \ siccome, secondo la sentenza 
di Gessner: lpsum nosse magnas homines evehit 
mentem et erigit: non dovrà forse assumere un 
carattere fermo e virile la gioventù , che vive 
in intima relazione co’ grandi uomini dell’ anti- 
chità, i quali non Scompagnando la dottrina dalla 
pratica furono pressoché tutti attivi nella vita 
pubblica, coprirono le prime dignità dello stato, 
e andarono forniti d’ingegno e (l’energia morale? 
Non ne trarrà giovamento la coltura dell’affetto 
e del carattere? Non ne sarà rincalzata la volontà, 
e nobilitato insieme l’intelletto ed il cuore? Ri- 
marrà sempre indubitabile nello studio degli an- 
tichi quanto dice Ovidio : 

— Didicisse fìdellter artes 

Emollit mores, nec sìnit esse feros. 

Gli Europei trapiantarono da antichissimo nel 
loro continente le migliori frutta dell’Asia , vi 
trasportarono dal Nuovo Mondo le più utili piante, 
adoperandosi con ogni cura di renderle indi- 
gene. Se pertanto la storia umana non è che una 


ultimo, tutto ciò che è geniale riesce sommamente 
vantaggioso allo spirito, nè puossi conversare a 
lungo coi sommi ingegni senza che ci avvenga di 
conoscerne i sentimenti, le azioni , e i motivi di 
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storia unica, in cui svoltesi ad un tempo l’idea 
dell 1 umanità:, se la perfettibilità è il sommo 
privilegio dell’uomo^ non dovremo intendere a 
tutto potere di appropriarci i vantaggi della col- 
tura classica, attemperandoli alla condizione della 
nostra personalità , ai rapporti , e alla posizion 
nostra sociale, e di aggiungerli bellamente al 
ricco patrimonio della nostra interiore coltura? 

Intorno a questo argomento vanno specialmente 
consultate le seguenti opere: Georg. Henr. Ay- 
7 eri, Dissert. de comparatone eruditionis anti- 
quae et recentioris , adjecto Blakwelli libro De 
praestantia classicorum auctorum. Lipsiae, 1 735, 
in 8. Blanlienburg, Giunte a Sulzer , parte II. - 
Dell’ utilità e bellezza della letteratura Greca , 
Prolusione del prof. Bolla. Vienna, 1777. - Garve} 
Osservazioni su alcune differenze tra gli scrittori 
antichi e moderni , massime poeti , nella col- 
lezione delle sue dissertazioni. Lipsia , 1779. - 
Ugone Blair: Corsodi rettorica e di belle lettere} 
trad. in ital. da F. Soave. Parma, 1801, voi. 3 , in 8. 
-G. E. Groddeh. Paralello delle antiche letterature, 
massime della greca colle moderne. Berlino, 1788, 
in 8. - G. Trendelenburg e G. G. Gottinger, Pa- 
ralello dei poeti tedeschi coi greci e romani*, nel 
voi. 4 e 5 degli scritti della società tedesca di 
Mannheim. Mannheim, 1789. - Examen public. 
in regio loachimico ind. Rect. (/. II. O. llfeie- 
rotto ), et Prof. Berlino, 1789. (uu Programma). - 
Dello studio delle lingue straniere nelle scuole, e 
massime delle antiche. Programma del Direttore 
Rizhaub in Idstein , ristampato nel Repertorio 
scolastico. Brema, 1791. - Ed. Gibbon. Saggio 
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sullo studio dell’antica letteratura (in ingl.), trad. 
in ted. da Eschenburg. Amburgo, 1791. - Del 
fine e del metodo della lettura de’ classici Greci e 
Romani , di Gio. Giorgio Scliilling. Amburgo e 
Riel, 1795, specialmente nella prima parte. - D. 
Tiedemann e D. Ieniseh. Due opere premiate, Sui 
vantaggi notabili, che le nazioni moderne possono 
ritrarre dalle cognizioni, ed indagini storiche dello 
stato scientifico degli antichi. Berlino, *798, 
in 8. gr. - Sam. Sim. Witter Dei vantaggi attuali 
dello studio e delle indagini storiche delio scibile 
antico. Rosi , 1 798 , in 8 - D. G. Hùbler. Del 
merito sconosciuto degli autori classici rispetto 
alla educazione dello spirito. Breslavia, 1800, in 8. 

- G. Morgenstern : Oratio de literis humaniori- 
bus sensum veri, honesti et pulchri excitantibus 
atque acuentibus. Lipsia e Danzica, 1800, in 8 gr. 

- Rein; disputationis de studiis humanitatis no- 
stra adhuc aetate magni aestimandis ,pars prima: 
1804-1809; in varie dissertazioni. - Schede: 
Quali autori classici, come, in qual ordine e rap- 
porto cogli altri studii vogliono essere letti nelle 
seupte. Parte II. Lipsia, 1804, in 8 - Georgii 
Gustavi Fiillebornii Encyclopaedia philologica , 
% èdit. cur. Kaulfuss. Breslavia, i 8 o 5 , pag. a e 
seg. Enciclopedia e Metodologia dello studio del- 
l’Umanità, ovvero Filologia dei Greci e dei Ro- 
mani di G. E. Cristiano Barby. Parte 1 . Ber- 
lino, i 8 o 5 , § a. - Fed. Creuzer : Lo studio Acca- 
demico dell" antichità. Eidelberga, 1807. - Aug. 
Wolf. Profonda dissertazione sull 1 oggetto del sa- 
pere filologico , nel Museo dell 1 antichità. - Aug. 
achelz. Analisi del merito delle lingue antiche, e 
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dello studio della letteratura classica dei Greci e 
dei Ilomam, massime pei giureconsulti e per gli 
uomini pratici. Francoforte, 1810 - Fed. Rotìi : 
Osservazioni sul continuo rapporto della nostra 
coltura colla erudizione classica. Norimberga, 1820. 
- Fed. Thiersch} Delle scuole dotte. Stoccarda e 
Tobinga, 1826, in 8 parte I. - G. C. de Stoe- 
phasius: Pensieri sull' importanza dell’insegna- 
mento della lingua latina, ecc. Li ssa, i 83 o. - G. 
E. Blume. Sull’ insegnamento ginnasiale, e critici 
di esso. Potsdam, i 83 o. - 

§ 3 . 


ESTENSIONE, OGGETTI PRINCIPALI, E SCIENZE 
' AUSILIARI DELLO STUDIO DEFLESSICI. 

Lo studio de’ Classici antichi abbraccia il mondo 
de» Greci e dei Romani, V interna ed esterna lor 
vita. Fine, come si disse, dello studio de’ Classici 
si è di penetrare nello spirito degli antichi scrit- 
tori Greci e Romani , per educare in bella armo- 
nia le nostre facoltà. Siccome il genio ed il carat- 
tere di una nazione si manifesta in due maniere, 
cioè idealmente nelle produzioni liberali , nelle 
scienze e nelle arti, e realmente nella storia e 
nella vita} così lo studio de’ Classici comprende 
le opere dell’ ingegno greco e romano. Le opere 
d’ un ordine sublime sono quelle che hanno im- 
mediatamente per oggetto il vero, il buono ed 
il bello. Alla stera del vero e del buono appar- 
tengono le opere filosofiche ed istoriche} a quella 
del bello le poetiche ed oratorie. Quindi le opere 
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filosofiche, storiche, poetiche ed oratorie interes- 
sano r intelletto nei tre grandi fini della verità , 
della moralità e della bellezza, i quali sono i più 
sublimi per un ente ragionevole*, epperò costitui- 
scono gli oggetti principali dello studio classico. 
Questa classe di produzioni deve naturalmente 
entrare innanzi a quella , che intende soltanto a 
fini estrinseci e fisici , come le opere di economia 
generale e rurale, gli scritti di Catone, Varrone 
e Columella sull’ agricoltura ( non però le Geor- 
giche di Virgilio, che, in rispetto poetico e come 
oggetto di libero ingegno, godono d 1 un pregio 
assoluto), non che r Economico di Senofonte e 
il suo trattato della Caccia. A questo numero spet- 
tano altresì quelle che offrono soltanto notizie au- 
siliarie alla letteratura antica, p. e., di Grammatica 
e di Rettorica, tra cui il Convito di Ateneo, il li- 
bro di Varrone della lingua latina, le Notti Atti- 
che di Aulo Gellio, i Saturnali di Macrobio; di 
tecnologia , tra cui la descrizione della Grecia di 
Pausania, rh; 'Ellifìot; ùyijyjìffij, e il libro De ar- 
chitectura di Vitruvio; di lessicografia, tra cui 
rOvopa?uxiv di Giulio Polluce, il trattato di Am- ■ 
monio della differenza de’vocaboli e dei modi sino- 
nimi; di mitologia, come la Biblioteca mitologica di • 
Apollodoro; il libro delle Cose incredibili di Palefato, 
nonché i Racconti mitologici di Giulio Igino fra 
i Romani; di estetica, come le Memorie critiche 
degli oratori e storici greci di Dionigi d 1 Alicar- 
nasso , il trattato del Sublime di Longino , le 
Istituzioni oratorie di Quintiliano ; ' e finalmente 
di geografia, come quelle di Pomponio Mela De 
situ orbis j e dell 1 immortale Strabone. A questo 
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novero voglionsi rapportare anche gli scritti giu- 
ridici e ai medicina. Non avendo esse opere che 
un valore estrinseco e relativo, nè potendo per 
questo tenersi in conto di materie principali dello 
studio classico, non ne viene però di doverle af- 
fatto dimenticare. Anzi è regola generale di do- - 
vere, all’uopo di notizie ausiliarie, ricorrere alle 
opere degli antichi stessi. 

Il primo e indispensabile requisito per la com- 
prensione degli studi i classici si è la scienza della 
lingua greca e latina , ossia la grammatica in 
senso lato. Tuttoché la lingua sia un mezzo 
necessario ausiliario per cogliere lo spirito della 
classica antichità , trovandosi espressa in parte 
nella lingua l’indole dei Grecie dei Romani} non 
basta però questa sola cognizione per intendere 
le opere loro, al cui fine poco o nulla può gio- 
vare una rapida e superficiale lettura. Ad entrare 
pertanto nel senso proprio d’ uno scrittore è me- 
stieri d’ una seconda scienza ausiliaria , cioè del- 
r Ermeneutica. Le produzioni degli autori anti-* 
chi non ci pervennero immediatamente dalle mani 
loro, ma in copie spesso alterate e piene di er- 
rori, e talora finanche supposte} quindi reudesi 
necessaria una terza scienza ausiliaria, che esamini 
l’autenticità o falsità di tutta un’opera e delle 
sue parti, nonché l’età e l’autore, la quale Cri- 
tica si addomanda. Alle creazioni liberali dell’in- 
gegno greco e romano appartengono quelle pure 
delle arti belle, cioè della pittura, della plastica, 
dell’ architettura, ch’esprimono realmente per via 
d’immagini esteriori i pensieri e i sentimenti dei 
popoli dell’ antichità, e rendono più finita l’ idea 
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caratteristica che di esse nazioni ci formiamo col 
mezzo delle opere scritte. A. Schlegel (dell'arte e 
della letteratura drammatica) disse in proposito, 
che il mezzo più atto a immedesimarsi nel genio 
de’ Greci allorché ne ignoriamo la lingua, si è io 
studio dei loro monumenti artistici. A pronunziare 
pertanto un retto giudizio artistico sulle opere 
scritte degli antichi, e sui prodotti delle arti libe- 
rali sì nell’essenza come nella forma, fa mestieri 
dell’ Estetica , la quale non può disgiungersi dalla 
storia deir arte, come, viceversa, quest’ultima ab- 
bisogna della prima. Per avere oltracciò un’ idea 

{ giusta della forma delle opere poetiche richiedesi 
a cognizione della Metrica ; medesimamente per 
comprender bene i tragici e i comici, non possiamo 
ignorare la costruzione del teatro greco e romano, 
e il macchinismo teatrale degli antichi , i quali 
mezzi ausiliari i sono in generale pertinenza del- 
I’ Estetica. 

Lo spirito dell’ antichità manifestasi seconda- 
riamente in un modo reale, cioè nella storia e 
nella vita. Quindi nella sfera dello studio classico 
entrano anche le scienze seguenti : 

i.° La storia politica dei Greci e dei Romani; 
non dovendosi però confondere la storia qual col- 
lezione di fatti e mezzo ausiliario indispensabile 
all’intelligenza degli scrittori antichi, coi grandi 
capolavori de’ Classici nell’ arte storica} perocché 
questi ultimi vogliono essere studiati da più alto 
punto di veduta. 

a.° La geografia antica ; imperciocché in quella 
guisa che la storia politica espone le origini dei 
Greci e dei Romani, il procedimento, l’apice della 
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grandezza, lo scadimento e la dissoluzione, in 
breve, tutte le relazioni di tempo del mondo an- 
tico} cosi la geografia antica ha per oggetto le 
condizioni di luogo, cangiando esso d’ nspetlo col 
mutare de’ tempi. La cotidiana esperienza ci mo- 
stra quanta relazione corra fra la zona, il clima, 
il terreno, la fertilità ed infecondità del sito, e la 
fisonomia politica e scientifica di un popolo. 

Colla storia politica e la geografia apprendiamo 
però solo a conoscere la vita estrinseca di un po- 
polo nella reciproca influenza ed antagonismo dei 
suoi membri, o nell’esterno contatto con altre 
genti. L’ interiore sua vita manifestasi nella legis- 
lazione , nell’ amministrazione della giustizia e 
della guerra, nel culto religioso e nella vita do- 
mestica*, onde nasce un altro mezzo ausiliario allo 
studio classico. 

3.° L' Antiquaria , cioè le antichità dei Greci 
e dei Romani, ovvero V Archeologia nel senso 
più stretto della parola , la quale ci presenta un 
quadro della vita religiosa , civile , domestica e 
Bellicosa dei Greci e dei Romani. 

4-° Diversi furono dal culto religioso degli an- 
tichi i Miti loro, detti comunemente Mitologia. Il 
complesso della antiche tradizioni (Miti) dei Greci 
e dei Romani è un monumento delta più Vetusta 
civiltà morale dei popoli, e dell’ antichissima fi- 
losofia intoi'no a Dio ed alla natura , e contiene 
le poesie prime di essi popoli. Lo studio classico 

I jer tanto annovera la Mitologia qual mezzo ausi- 
iario indispensabile per la chiara intelligenza degli 
scrittori Greci e Romani, e massime dèlie produ- 
zioni poetiche, a fine di chiarire e meglio giudi- 
ce Castro 3 
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care i costumi, le opinioni, i simboli e le opere 

dell* arte, essendo la Mitologia greca e romana il 

S iù splendido linguaggio simbolico della fantasia. 

la per afferrare lo spirito di una nazione in tutte 
le sue modificazioni fa mestieri tener dietro di- 
ligentemente alla sua letteratura, che è P e- 
spressione dell 1 attività della mente, in tutte le sue 
fasi, cioè dalla sua genesi e progresso fino alla cima 
della grandezza e al suo scadimento*, donde ne- 
cessita per lo studio classico, 5.) la storia lette- 
raria dei Greci e de Romani , che vuoisi studiare 
dal vero filologo anche nel corso del Medio evo, 
fino al risorgimento delle scienze nei secoli XIV 
e XV. e da quest 1 epoca a 1 nostri giorni. 

La filosofia è il complesso dello scibile umano 
nella sua somma unità ideale, la scienza delle 
scienze :, quindi a intender bene i classici antichi 
è duopo finalmente, 6.) conoscere la filosofia dei 
Greci e dei Romani , con cui chiudesi la perife- 
ria degli studii classici. 

Riassumendo il già detto, le opere poetiche , 
oratorie, filosofiche e storiche degli antichi for- 
mano P oggetto precipuo della classica letteratura } 
onde in rispetto formale rendonsi necessarie le 
scienze: i.) della Linguistica*, a.) dell 1 Ermeneu- 
tica*, 3.) della Critica ^ 4-) dell 1 Estetica e della 
Metrica; in riguardo materiale: a) la Storia po- 
litica e la Geografia^ b ) l’Antiquaria^ c) la Mi- 
tologia; d) la Storia delle arti od Archeologia , 
e ) la Storia della letteratura ,y) la Storia della 
filosofia greca e romana. 

Stabilita P estensione, gli oggetti principali e le 
scienze ausiliatrici della letteratura classica, guar- 
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diamoci bene dal confondere un oggetto primario 
con un secondario, e, viceversa, se non vogliasi al 
tutto venir meno allo scopo dello studio classico. 
Opererebbe simile tra volgimento chi leggesse, a 
modo di esempio, Virgilio ed Orazio non per altro 
cbe per la lingua} Tucidide, o qualche sommo sto- 
rico artista senza por mente alla sua personalità 
e al fine della sua storia, e solo per acquistare 
un 1 idea materiale dei fatti } Omero coll’ intendi- 
mento di apprendere lo stato geografico della 
Grecia a lui anteriore} o, per ultimo, i poeti dram- 
matici Eschilo, Sofocle , Euripide ed Aristofane 
per istudiare la metrica degli antichi. Il maestro ed 
il consumato filologo può benissimo talora discor- 
rere questi autori cogli accennati intendimenti} ma 
non devesimai nell* istruzione dimenticare il prin- 
cipale per T accessorio. Comune è poi 1’ errore, 
di dare nella lettura ad uno studio ausiliario 
T importanza d’oggetto primario. Quante volte la 
gioventù per un fallace metodo s’ arresta solo ai 
mezzi ausiliari! , e non viene mai condotta nel 
genio dell’ antichità ! Quante volle non fassi la 
grammatica scopo principale , quantunque non 
sia che 1 organo per apprendere le lingue} e la 
conoscenza delle lingue non altro che una condi- 
zione indispensabile per entrare nel santuario 
dell’ antichità classica ! Quante volte la gioventù 
per lungo corso d’anni è torturata con le sole re- 
gole grammaticali ^ senza mai entrare al possesso 
della letteratura antica! Quanto facilmente, leg- 
gendo uno storico o un poeta, non avviene di 
fermarsi sopra un oggetto accessorio, tenendolo a 
principale } p. e. nella Geografia di Apollonio da 
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Rodi applicando l’animo ai dati geografici, e tra- 
sandando il sublime caraltere dello scrittore! So- 
lente s’ insegnano sistematicamente le antichità 
in tutta la loro estensione prima d’intromettere 
il giovane nello studio dei Classici , e quindi se 
ne ottunde l’ingegno} imperciocché, non essendosi 
reso familiare dell’antichità, non può nemmeno 
destarsi in lui l’interesse e l’affetto per le pere- 
grine bellezze degli antichi. Anche l’ interprete 
può escire de’suoi limiti, sepellendo il testo in 
una farragine di note , rendendo con ciò impos- 
sibile ravvisare l’assieme, e sviando l’atten- 
zione dall’ originale. Vuoisi però avvertire che al- 
cuni oggetti ausiliarii, che hanno in sé un pregio 
relativo, assunsero per la forma loro anche presso 
gli antichi un valore più assoluto, e quindi nel- 
l’istruzione vanno considerati da questo punto 
di veduta. Di questa specie sono , p. e., le Meta- 
morfosi di Oviaio, e l'Arte Poetica o 1 ’ Epistola 
ai Pisoni di Orazio. Le prime ci .rivelano alcuni 
Miti Greci e Romani, e porgono ad un tempo un 
bellissimo ciclo di narrazioni altamente poetiche $ 
la seconda ci offre osservazioni utili a bene giu- 
dicare e gustare squisitamente le opere poeticlie , 
e desta insieme il sentimento estetico come opera 
d' arte, rivestendo di stupende immagini le pro- 
prie opinioni. (Koch: Enciclopedia delle scienze 
filosofiche. Berlino, 179& ) 

2 4 - • 

Fissata 1 ’ estensione dello studio de’ Classici , 
resta ora a stabilire quali sieno i doveri del Fi- 
lologo. 
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Il filologo dal centro del suo studio adoperi di 
estendersi possibilmente in tutti i raggi del sa- 
pere , dilatando continuo la sfera delle proprie 
idee} e, come dice Kreuzer nella sua opera loda- 
tissima sullo studio Accademico dell’antichità, ab- 
bracci quasi tutti i rami che si spandono dall’al- 
bero dello scibile umano, stringendoli, per così 
riire, fino all’estrema lor cima. Sebbene egli debba 
volgersi in più parti , non rimangasi contento di 
essere polistore ; ma congiunga il sapere reale , 
cioè la somma delle cognizioni storiche alla idea- 
lità del pensiero e alla libertà dell’ingegno, ed 
unisca la profondità e l’intensità coll’estensione. 
Nella Grammatica è suo debito di conoscere per- 
fettamente l’uso della lingua, e le supreme ra- 
gioni di essa, esaminare a fondo le leggi della 
lìngua , -«afferrarne l’ indole nel complesso e nelle 
parti, e tener dietro attentamente al suo pro- 
cedimento in tutte le vicende della letteratura. 
Indaghi egli come, segnatamente nella lingua 
greca , traggano origine i termini filosofici ed 
astratti, mentre vanno grado grado diminuendo i 
poetici e materiali} come si accresca il numero 
dei segni di relazione , e scemi la copia dei 
formali } come il maggiore contatto e l’ unione in 
più grandi centri di nazionalità vada mano mano 
rimovendo i dialetti, ecc. Deve egli raccomandare 
alla memoria i modi più peregrini, i costrutti 
singolari, e serbarli per gli usi avvenire. Per que- 
sto avrà debito di riconoscenza alle dotte fatiche 
degli Alessandrini, a quelle di Lor. Valla , dello 
Sdoppio, del Sanzio, aello Scaligero, di Gir. Vos- 
sio, del Cellario, del Rudimaono, dell’Ursino, del 
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Perizonio, ecc., alle veglie degli Olandesi Emsta- 
ruisio , Runkenio , Valkenario, Wittembachio , 
Lennepio, Scheidio , ecc. , mettendo opportuna- 
mente a profitto le loro dottrine. E dove la eti- 
mologia non gli porga schiarimenti plausibili , o 
non valga all* uopo , abbia pure ricorso all’ ana- 
logia delle lingue. 1 'Nb 'Vrt&l 

Nella critica il filologo sia fornito di somma 
penetrazione , di fino acume, e di gusto squi- 
sito per giungere a sceverare il germino dallo 
spurio. Quindi è ufficio suo di conoscere 1’ ar- 
cheologia della letteratura, di rendersi familiare il 
magistero degli amanuensi, e prendersi cura ad 
un tempo di ogni traccia, benché pallida e pres- 
soché smarrita, delle lezioni ; a sinriglianza del nu- 
mismatico, che dissotterra dai ruderi una moneta 
antichissima; o come il naturalista, che osserva 
con diletto ogni petrefatto, ogni scherzo della na- 
tura, e le più singolari anomalìe. 

NelPinterpretazione il filologo possegga un tatto 
versatile per immedesimarsi nelle proprietà di 
ogni scrittore. Sia egli atto pertanto a compren- 
dere le forme semplici e naturali del vecchio 
Omero e di Esiodo, Pespressione fanciullesca, di 
buona fede e a modo di cronaca, di Erodoto, non 
che il far grave e didattico di Polibio , lo stile 
ammanierato degli Alessandrini, e il misticismo 
dei Neoplatonici. 

Il filologo faccia pure tesoro d 1 ogni dato, tut- 
toché poco significativo, di storia e di geografia 
antica, di antichità, di mitologia, e di archeolo- 
gia; a dir breve, osservi ogni vestigio lasciatoci 
dall’ antichità. Quindi non può egli sempre in- 
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trattenersi cogli altissimi intelletti de' tempi an- 
tichi, ma, rinunziando talora di buon animo al di- 
letto di conversare con essi , rivolga eziandio le 
pazienti sue indagini agl'ingegni di un ordine 
inferiore, e non trascuri nemmeno le opere di 
quegli autori, che scrissero in appresso iu lingua 
greca e latina. Rintracci nei filoni sotterranei 
ogni granello d’oro, sostenendo di buona voglia 
la pressione atmosferica, da cui sentirassi gravato 
durante le sue indagini} confortandosi frattanto 
della speranza di respirare fra breve aria più li- 
bera e pura, e ritornare più ricco di cognizioni 
nella compagnia de’ suoi Eroi. 

Nella mente del filologo deve riflettersi il mondo 
della poesia irradiato da’ suoi mille colori •, e non 
solo la splendida e chiara Epopea degli antichi 
Greci con la sua bella espressione soggettiva j la 
Illirica col suo entusiasmo, e la profonda medita- 
zione sugli umani destini} la grave Tragedia con 
la sua vita plastica, e la sua forma sistematica} 
l’ antica Compiedia in tutta la sua essenza ed il- 


limitata libertà} ma altresì le finite, eleganti, 
e limate produzioni dei dotti Alessandrini, e dei 
Romani loro imitatori. Il filologo pertanto si di- 
mentichi per poco il suo spirito nazionale, l’e- 
poca sua, e, se è possibile, la sua vita attuale, e si 
trasporti tutto quanto nelle relazioni che origina- 
rono quelle opere d’arte per sentirle, comprenderle, 
e gustarle in tutta la loro sostanza. Non rimanga 
neppure estraneo all’ incantevole sorriso della 
fantasia, alla profondità del sentimento , all’ idea- 
lità e allo stile della poesia romantica , per notare 
la differenza tra l’arte antica, la romantica e la 
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moderna , non chè il carattere ingenito e proprio 

di ogni poesia. 

Ogni specie di prosa, e specialmente di poesia, 
trae origine e vita dalle disposizioni serie o gaje 
della vita. Queste due tendenze riassumono tutta 
la nostra natura, con la differenza che il grave 
appartiene più al lato morale, il gajo al materiale. 
Dovendosi pertanto rinvigorire la disposizione alla 
serietà, che è fondamento della nostra esistenza , 
nè per questo distruggere l’ umana suscettività 
alla gioia, all’umore gioviale, allo spirito , all* i- 
ronia ed alla satira, affinchè lieto e serio ad un 
tempo ne conseguiti il complesso della vita, ne 
avviene che il filologo non può far senza della 
più festiva disposizione d 1 animo allorché legge 
ed illustra gli Scritti socratici di Platone e di Se- 
nofonte, le Satire e le Epistole di Orazio, i Dia- 
loghi di Luciano , e segnatamente i comici pro- 
priamente detti, per entrare nel loro spirito 
comico, e cogliere il ridicolo nelle sue più sfug- 
gevoli modificazioni. 

E debito del filologo di percorrere tutti i pe- 
riodi della greca filosofia, dalla sua origine nei 
secoli antichi, attraverso i suoi progressi fino ai 
tempi presenti, sì ricchi in produzioni filosofiche^ 
abbracciando, cioè, il grand’albero dello scibile 
umano dalle radici al tronco, e alle sue più estese 
ramificazioni. Ponga mente tanto alla filosofia spe- 
culativa Ionica, quanto alla razionale Eleatica} osr- 
servi i rovinosi artifizii dei Sofisti, e la direzione 
pratica di Socrate, tenerissimo della giustizia e 
della verità, che con la potenza creatrice della sua 
mente diede vita a varie scuole filosofiche. Si 
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studii di entrare nell 1 essenza dei Sistemi di Pla- 
tone e di Aristotile, che abbracciarono il com- 
plesso delle cognizioni de’ Greci, ed esaurirono, a 
cosi dire, tutto il pensiero e lo scibile umano, pre- 
cedendo quai luminari l 1 infinita schiera de 1 filo- 
sofi successivi ; con la differenza che Platone 
trattò la filosofia al tutto come arte, ed Aristo- 
tile come scienza: la filosofìa del primo aggirasi 
intorno all’idea, mentre il secondo è il rovescio 
di Platone, prendendo le mosse dall’esperienza, e 
rimontando analiticamente agli ultimi fondamenti 
delle cose. Conosca il Sistema di Epicuro nella 
sposizione altamente poetica di Lucrezio, il più 
potente ingegno romano, e l’Eccletismo di Cice- 
rone, il quale, sebbene vedesse chiaro nei rapporti 
della vita, non seppe levarsi all’ altezza della spe- 
culazione^, onde la sua pratica filosofia ci soddisfa, 
mentre nelle investigazioni teoretiche gli mauca 
la forza dell’ astrazioue e la profondità del pen- 
siero. Così pure lo Stoicismo eli Seneca con le sue 
sottigliezze sofistiche e declamatorie, i suoi bi- 
sticci ed antitesi rettoriche. 

E ufficio altresì del filologo di conoscere 1’ arte 
storica degli antichi nelle sue forme e deviazioni. 
Dev’egli comprenderla nella forma più antica 
del padre della storia, cioè di Erodoto, il quale col 
suo stile chiaro, semplice, e puramente oggettivo 
si accosta allo sviluppo tranquillo e plastico del- 
l’antica Epopea, ponendo a base della sua storia 
l’idea d’un destino moderatore. Noti com’essa in 
Tucidide adombri una tragedia storica, intendendo 
continuo ad una positiva realtà, e ad un fine po- 
litico-pratico, che, al dire dello stesso scrittore, ser- 
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▼ir dovea di monumento agli avvenire*, come sia 
proprio della sua forma artistica l 1 iutrecciamento 
di estesi ed artifiziosi discorsi politici} come po- 
che delle sue descrizioni vestano un colorito poe- 
tico } come egli finalmente abbia una tendenza 
pronunciata al sublime. Osservi come Senofonte 
inchiuda nella sua Storia un principio morale , 
mirando all’interiore armonia dell’uomo} mentre 


la sua elocuzione, per facilità, evidenza e na- 
turale leggiadria, tiene dello stile di Erodoto. 
Come Polibio segni nell’Arte storica una nuova 
epoca, detta prammatica, la quale inferisce gli 
avvenimenti dalle cause loro, e li giudica secondo 
le conseguenze ,* quindi com’ essa perciò stesso 
perdette della sua essenza, ravvolgendosi in ragio- 
namenti intorno ai fatti, anziché esporli come 
sono senza soggettività e fine qualsiasi , e mo- 
strandoci non altro che il riverbero di essi nello 


specchio della mente dello storico. Finalmente 
come Plutarco nelle sue Biografie ci porga con 
vivaci ed obbiettivi colori altrettanti quadri, in 
cui presenta a’ nostri sguardi anche la vita pri- 
vata degli uomini celebri. Nel modo stesso il filo- 
logo sia atto a comprendere la bella semplicità di 
Giulio Cesare, la concisa brevità di Sallustio, e la 
sua anima romana espressa in forma maschia ed 
antica *, s’ interessi per la splendida coltura dello 
stile oratorio, e pel fare epico di Livio, non 
cbè per la copia e profondità dei pensieri , e 
da dignitosa virilità di Tacito, il più grande degli 
storici romani, nel quale però la corruzione del 
suo secolo aveva ingenerato uoa cupa disposizione 
d’animo, onde il puro e semplice spirito della 
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storia erosi tramutato sotto la sua penna in una 
riflessione soggettiva, eli’ entra spesso nel dominio 
della satira e della lirica. Sappia oltracciò istituire 
opportuni confronti fra i diversi storici, e special- 
mente fra quelli che l’un l’altro imitaronsi, e no- 
tare con perspicace ingegno i punti in cui diffe- 
renziano o rassomigliano Erodoto e Livio, Tuci- 
dide e Sallustio, Senofonte e Cesare, Tucidide e 
Polibio, Sallustio e Vellejo Patercolo, e final- 
mente Tucidide e Sallustio da un lato, e Tacilo 
dall’altro. Con eguale criterio valga pure a giu- 
dicare i sommi storici dei tempi moderni. 

Nell 1 Arte oratoria il filologo conosca la sobria, 
ma artifiziosa eloquenza di Lisia, elio degenera 
talora in dialettica, e in uno stile ridondante di 
antitesi \ la somma squisitezza, maestria ed ele- 
ganza dei Discorsi d 1 Isocrate - , il fare dignitoso e 
rigorosamente filosofico delle Orazioni di Demo- 
stene, e l'Eloquenza di Cicerone, che più mate- 
rialmente energica, più popolare ed elegante vassi 
stemprando in un mare di parole. Nè da lui pure 
s’ignorano le declamazioni dei Romani poste- 
riori. In breve, il vero filologo congiunga a per- 
severanza nelle sue indagini, copia di cognizioni 
storiche, finezza di tatto critico, e gusto squisito 
non disgiunto da sentimento poetico e da spi- 
rito filosofico* avendo sempre dinanzi, che alle 
sue mani fu affidato il più nobile patrimonio del 
passato per conservarlo fedelmente, e. facendone 
un uso convenevole, influire sulla civiltà delle fu- 
ture generazioni. 

Il filologo pregi eziandio le opere originali 
moderne, che hanno un’intima relazione con al- 
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cuni cnpilnvori de<jli antichi: come, per esempio , 
Plfigema in Tauride di Goethe, la Medea di Got- 
ter. di Rlinger e di Grillparzer con quelle trattate 
da Euripide , Omero, Dante e Shukspeare nel 
rapporto dell’invenzione e dell’originalità:, gridila 
di Teocrito con quelli del Tasso, del Guarini, del 
Gessner e del Voss; le Odi liriche di Pindaro con 
auelle di Klopstock e di Manzoni, le Satire di 
Òrazio e Giovenale con quella del Parini, e via 
discorrendo, notando in ogni produzione antica e 
moderna i caratteri che le differenziano. 

Non ignori, per ultimo, il vincolo che collega 
lo studio de’ Classici a tutte le altre scienze, me- 
more della sentenza di Cicerone pio Ai'chia i : 
Omnes artes n quae ad humanitatem petti neri t , 
habent quoddam commune vinculum , et quasi 
cognatione inter se continentur. Faccia pertanto 
di avvertire i punti di mutuo contatto, ed abbia 
sempre presente la relazione e la reciproca effi- 
cacia che fra esse sussiste, il loro rapporto con 
l'uomo , e col suo fine supremo, per non dare in 
parzialità, e raggiungere la cima ai ogni coltura , 
cioè il proporzionato sviluppo di tulle le potenza 
dell 1 anima. 
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Il primo e più notabile mezzo ausiliare per com- 
prendere lo spirito dell’antichità, si è la teorica 
della lingua, detta eziandio Linguistica. La lin- 
gua è Tespressione e Porgano dell 1 anima. Nella 
lingua ridettesi , come in imo specchio, il genio 
di una nazione, ed è il più sicuro criterio per 
giudicare la coltura intellettuale e morale di un 
popolo^ onde dalla eccellenza di lei possiamo, per 
esempio, inferire lo stato della civiltà degli Elleni. 
Il vocabolo lingua s’adopera talora in senso ampio 
per significare un’espressione del nostro animo, 
ed ogni manifestazione di pensieri e di senti- 
menti, i ) e come tale è a ) linguaggio dei gesti 
o mimica} b) linguaggio simbolico} a) ovvero»^ 
fonetico o »3 ) della parola nel senso più ristretto 
e proprio, prendendosi ora soggettivamente , ed 
ora oggettivamente. Nel primo caso è la facoltà 
di significare le nostre idee con suoni articolati, e 
in siffatta guisa comunicarle altrui } nel secondo 
4 il complesso dei suoni articolati che usiamo a 
segni delle nostre idee. I simboli e i suoni sono i 
due elementi di ogni favella. Il linguaggio sim- 
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bolico è l’espressione del sensibile, cioè della vita 
esterna*, il fonetico, in contrario, dell’interna, cioè 
del sentimento: onde il principio supremo della 
lingua si è la rappresentanza , cioè la libera , 
espressa e consapevole manifestazione dei pensieri 
e dei sentimenti. La facoltà del linguaggio è il 
maggior privilegio dell’ uomo che, condizionato 
alla ragione , concorre però al suo sviluppo. Le 
percezioni e le idee andrebbero smarrite o al- 
meno confuse, se non fossero affidate ad un se- 


gno che serve, per così dire, ad incarnarle. Il lin- 
guaggio dìstringe vieppiù il vincolo sociale, senza 
cui non potrebbesi conseguire il fine dell’ uma- 
nità. Se esso non fosse fra noi si comune , non 


vi si potrebbe por mente senza altissima ammira- 
zione: medesimamente contempliamo di continuo 
senza stupore l’immensa distesa de’ cieli, e la strut- 
tura della terra eou tutte le sue maraviglie. Il 
linguaggio, considerato da un alto punto di ve- 
duta, appare al filosofo qual lutto organico, e come 
uno stupendo artifizio. L’origine di esso risale alla 
più remota antichità del genere umano. Senza 
entrare nella questione se sia originato da una 
divina comunicazione, ovvero da arbitrio e con- 


tenzione , se sia un prodotto del sentimento o 
dell’umana ragione} possiamo asseverare con molta 
probabilità , che l’ esclamazioni appassionate (in- 
teriezioni ), le quali consistono in una vocale unita 
ad una o più consonanti, ne sia stato il germe o 
l’elemento} che nella sua primitiva formazione esi- 
stesse un nesso naturale ira i vocaboli e gli og- 
getti che designavano^ che le voci onomatopeiche, 
per esempio, il fischio del vento, il muggire del- 
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Tonda, il rimbombare del tuono, il bisbigliare 
delle foglie, il susurrare dei ruscelli, il fragore 
delle catene, il sibilare dei serpi, ecc. , turtur, 
ejulare , hinnire , mugire , etc., derivassero da imi- 
tazione di suoni naturali} che la prima favella 
fosse povera, ma assai pittoresca} che poscia si 
designasse ogBÌ cosa conforme al sentimento che 
ingenerava } p. e., un oggetto molle con suono 
molle, un aspro con suono aspro, come ne tengono 
fede gli aggettivi asper\ molli s . laevis , e 

fAa).aw;; che soltanto grado grado il segno di cose 
sensibili passasse a dinotare oggetti morali ed in- 
tellettuali, and 1 ebbe origine il gran numero di 
-voci tropiche, sia per difetto di altre, sia pel pre- 
dominio dell immaginazione e del sentimento nelle 
nazioni ancor rozze, le quali furono nel progresso 
della coltura conservate per la loro vivacità ed 
energia. — 3Ia gli uomini posti in diverse rela- 
zioni non ricevono dalle cose stesse la medesima 
impressione ,• e gli organi stessi della lingua sono 
variamente modiGcati giusta la differenza del 
clima e del modo di vivere. Come poterono gli 
stessi suoni modellati sulla natura conservarsi a 
segni intelligibili delle cose ? Per ciò solo, che 
quelli che s’erano fatti intendere mutuamente per 
via di essi segni , ricordandosene gli usarono di 
bel nuovo, epperò li destinarono ad esprimere 
un’idea speciale. A prima giunta può sembrare 
mirabile , come Vuso di certi suoni per la si- 
gnificazione di certi oggetti sia divenuto do- 
minante presso uri 1 intera e vasta nazione. La 
coltura clella lingua tien dietro passo passo alla 
coltura dell’umana società. Ceppo di tutto un po- 
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polo è una famiglia, la quale distendesi in più 
rami, ed ogni ramo va formando grado grado 
nuovi tronchi , che uniti compongono una na- 
zione. La prima famiglia è attorniata dagli stessi 
oggetti, che feriscono ad un modo i suoi sensi: il 
figlio eredita dal padre i segni delle cose, e li tras- 
mette alla sua discendenza. Interviene però che 
alcune tribù non facciano uso al tutto degli stessi 
segni pe’ medesimi oggetti f, ma vivendo in conti- 
nuo contatto , ne nascano i sinonimi e i varii 
dialetti. - Le voci fissate per certi oggetti , che 
per l’uso della lingua divennero dominanti , non 
si poterono scambiare ad arbitrio con altri segni 
senza correr pericolo di non farsi più intendere \ 
e così mano mano tutto in una lingua diventò 
stabile, il significato e la forma dei vocaboli, non 
che la sintassi e il collodameuto loro. Dividen- 
dosi poscia ogni popolo in alcune classi , di- 
verse per ufficii, bisogni ed esperienze, ciò pure 
dovette di necessità influire sulla lingua mede- 
sima. Ogni condizione sociale trovò consentaneo 
al suo vantaggio di segnare con brevità le idee 
della propria sfera, e tuttoché ciò avvenisse in 
analogia alla lingua nazionale comune, pure ad 
arbitrio per sé e per la classe cui apparteneva. Il 
complesso de’ segui esprimenti ^esperienze , i bi- 
sogni e gli oggetti speciali si denominò termino- 
logia o lingua tecnica, ed ogni scienza, ogni arte, 
ogni professione ebbe la sua propria. 

Il comune linguaggio di un popolo chiamasi 
lingua nazionale o comune , ed avendola ogni 
cittadino della medesima nazione ricevuta come 
eredità dai genitori, dicesi eziandio lingua ma - 
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dre. Zia lingua nazionale è in rapporto col clima, 
col suolo, coi pregi udizii popolari, col commer- 
cio, con le arti, coi costumi e modi di vivere, e 
con le varie vicissitudini del popolo; talché nella 
lingua riflettousi le tendenze predominanti , le 
passioni e le proprietà di èsso. Cangiandosi il ca- 
rattere del popolo si modifica altresì l'indole della 
lingua, e la sua coltura progredisce o retrocede 
a seconda della coltura generale della nazione. 
Quanto più rozzo e materiale si è un popolo, tanto 
piu povera, circoscritta, aspra e disarmonica è la 
sua lingua^ al contrario, in ragione della maggiore 
coltura, finezza e moralità di un popolo, essa pure 
riesce più precisa, copiosa, pieghevole, espressiva 
e sonora } onde le lingue si divisano in colte e 
rozze. A misura che nel rapido mutar delle cose 
dileguarono dal mondo intere pojxilazioui, scom- 
parvero eziandio alcune lingue. Se esse esistono 
tuttavia nelle opere, e parlatisi solamente da al- 
cune persone, allora lingue morte si appellano, 
in contrapposto alle lingue vive , die sono par- 
late da intere popolazioni. Le lingue morte sono 
limitate, e perciò stesso immutabili. Se esse un 
tempo esercitarono somma efficacia sulle arti e 
le scienze , e schiudono anche in presente la via 
alle fonti più schiette della coltura e della scienza, 
elmmansi lingue dotte , come la lingua greca e la 
latina. Indipendentemente dalla analogia univer- 
sale delle lingue, la quale nasce dalla facoltà del- 
Tuomo di rendere percettibili per via d’imma- 
gini le idee, i sentimenti e le indiuazioni proprie} 
indipendentemente dalla riunione e fusione di va- 
rie nazioni, una delle quali il piu delle volte andò 
De Castra 4 
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soperchiando l’altra, nonché dalle amichevoli rela- 
zioni di commercio e dal mutuo scambio di cogni- 
zioni, di costumi ed abitudini} le lingue in partico- 
lare differenziano fra loro, o sono affini. Differen- 
ziano le lingue variando nei loro suoni radicali} 
la quale differenza proviene di necessità dal pri- 
mitivo scompartimento degli uomini e dispersione 
delle varie schiatte dei popoli. Affini sono quelle 
lingue che nascono dagli stessi suoni radicali, va- 
riando soltanto nelle derivazioni e flessioni, come, 
ad esempio, le lingue figlie della latina. 

Non tutti gl’individui di un popolo parlano la 
loro lingua materna correttamente: il più colto la 
.parla più pura e più dolce, ed è più istrutto 
delle sue proprietà e modificazioni} per il meno 
colto riesce più aspra e più povera. Quindi la 
lingua parlata distinguesi in lingua della colta 
conversazione e in quella del popolo. Dalla lin- 
gua parlata trae origine la lingua usata nelle scrit- 
ture e nei libri. 

L’uso della lingua, quem penes arbitrium est 
et jus et norma loquendi , quantunque sembri 
signoreggiare ad arbitrio, pure appoggiasi a leggi 
certe , in quanto le leggi del pensare esercitano 
la loro efficacia sullo sviluppo della facoltà della 
favella. Il selvaggio non può tant’alto sollevarsi 
da stabilirne chiaramente le ragioni} egli però vi 
viene guidato da una semplice osservazione di casi 
analoghi. Quindi 1 ''analogia o la somiglianza della 
lingua è per lui la norma, giusta la quale forma i 
suoi voeanoli. Ogni deviazione dalle norme fissate 
dietro l ’ analogia dell’uso comune della lingua 
chiamasi anomalia. In generale si sagrificò Tana- 
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logia all’eufonia, principalmente dai poeti. Anche 
sull’etimologia ossia sulla derivazione dei vocaboli 
e del loro significato, influì la facoltà dell’intel- 
letto. L'uso della lingua , V analogia, V etimolo- 
gia e l’ eufonia dettano le leggi supreme della lin- 
gua, e ad esse dobbiamo aver ricorso ne’ casi 
rlubbii e controversi. Ogni deviazione dall’uso co- 
mune della lingua è un errore. Gli errori di lin- 
gua dividonsi in barbarismi , cioè quelli che si 
commettono contro il costrutto e la flessione delle 
parole, nonché contro la purità della lingua; ed 
in solecismi , o errori contro la connessione dei 
vocaboli nelle proporzioni, o sia contro la sin- 
tassi. Generalmente una lingua è parlata da molti 
secoli, e si compongono in essa opere scritte prima 
di ridurre a sistema le regole che determinano 

listuo. 11 complesso di esse 
una lingua chiamasi gram- 
a di ogni lingua pertanto 
è il complesso de’ suoi vocaboli, delle forme e 
dell’ordine che assume nell’espressione delle idee. 

Ogni grammatica speciale, la quale intenda ad 
offrire uria fondata cognizione della lingua, mette 
innanzi la grammatica generale Jìlosofìca , cioè 
l’esposizione delle leggi universali del linguaggio 
limano, in breve, la scienza delle forme essenziali 
di ogni favella. Dalla grammatica generale esclu- 
donsi necessariamente i segni parziali delle lin- 
gue ; in vece di che presenta in un sistema 
chiaro e perfetto le specie delle idee che si pos- 
sono disegnare con segui , e l’ intima natura di 
essi segni. A prova dei principii della gramma- 
tica universale giova il confronto di varie lingue 


il suo particolare orgai 
regole o delle leggi di 
malica. La grani mali 
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d'indole diversa: tuttavia non vuoisi tenere il pa- 
ragone delle lingue per P unico fondamento della 
grammatica universale^ non essendo possibile con- 
frontare le lingue fra loro dietro stabili norme 
senza le basi sicure della grammatica universale } 
e perchè una parola e una forma caratteristica di 
qualche lingua non abilita sempre a supporre che 
abbiasi pure in altre lingue a ritrovare per la 
stessa idea un segno del pari caratteristico , e 
perchè l'esperienza insegna, che una qualità co- 
mune a più lingue può essere affatto estranea ad 
mi' altra. Oltre la teorica degli elementi di ogni 
lingua (lettere e sillabe) e della generale forma- 
zione delle lingue , è ufficio della grammatica fi- 
losofica di dedurre dall' attività dell’ intelletto le 
forme universali della grammatica [partes oratio- 
tiìs ), chiarendole, e dimostrandone logicamente il 
nesso in una o più proposizioni. 

iNon confondasi però la grammatica universale 
o filosofica con quella che tratta della genesi filo- 
sofica di una lingua in particolare. Ogni gram- 
matica speciale presenta la caratteristica del segno 
in essa bugua. Investigando le ragioni delle re- 
gole speciali della lingua , e riducendo il partico- 
lare a principi i generalità grammatica dicesi trat- 
tata in modo filosofino. Di questo genere sono: La 
grammatica latina di G. Alessandro Seyfcrt, fon- 
data sulla storiaela critica. Brandenburgo , 179^- 
1801, 5 parti, in 8 gr.} nonché le opere prege- 
voli diButtmann, Matthiae, Thiersch edllermann 
nella lingua greca. — Le migliori opere sussidia- 
rie per lo studio della grammatica generale sono : 
G. Barri: Limete, ovvero analisi filosofica <T una 
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grammatica generale, trad. in ted. da Cr. G. 
Ewerbeek - con note e dissertazioni di F. A. 
Wolf, e del traduttore. Halla, 1 788, 1 parte, in 8.- 
G. V. Meiner, Saggio di una teoria sulla ge- 
nesi della lingua, ossia grammatica filosofica e 
generale. Lipsia, iy8i,in8gr.- A. Fi Bertìhardi, 
Grammatica generale. Berlino, i8oi-i8o3, 2 
parti, in 8. -A. F. Bernhard*!, Principii della lin- 
guistica. Berlino, i 8 o 5 , in 8. -Sev. Vater , Saggio 
di una grammatica generale, con un’ introduzione 
sull’idea ed origine della lingua, ed un'appendice 
sull’applicazione della grammatica generale alle 
speciali ed alla pasigrafia. Balla, 1801 , in 8. - Sev. 
Vater, Manuale della grammatica generale, in ispe- 
c.ialità per gli alti Istituti, col confronto delle lin- 
gue antiche e moderne. Ilalla, 1816, in 8. -D. Thi- 
baut, Grammatica filosofica, o la metafisica, la 
logica e la grammatica riunita in un solo sistema, 
(in frane. ) Parigi, 1801. - Silvestro de Sacy, Prin- 
cipii della grammatica generale, esposti chiara- 
mente con ispeciale applicazione alla lingua fran- 
cese, per curadi Sev. Vater. Halla, 1804, in 8. 
D.* G. Reinbeck., Manuale della Linguistica, con 
ispeciale riguardo alla lingua tedesca. Ad uso 
delle scuole superiori dei Ginnasi i e Licei. La 
prima e seconda parte del primo volume conten- 
gono : la grammatica generale pura. - Duisburgo 
ed Essen, 181 3 , in 4 ed in 8. - C. E. Jakob, Piano 
fondamentale della grammatica generale ad uso 
delle scuole, ed ampio sviluppo di esso. Lipsia, 
1824. - G. M. Rotli. Piano foudamentale della 
grammatica generale pura, ad uso delle accademie 
e delle scuole ginnasiali superiori. Francoforte 
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sul Meno, i 8 i 5 in 8. - Cesarotti. Saggi sulla Filo- 
sofia delle Lingue, edelGusto, ecc. Milano, voi. 101 
della Biblioteca Scelta di opere italiane, ediz. di 
questa Tipografia. - Bertrand. Grammatica ideo- 
logica, o sia Leggi comuni d’ogni parlare dedotte 
da quelle del pensare. Milano, 1841, in 16. 

Ogni grammatica speciale deve constare di quat- 
tro parti, cioè: i.° Della ortoepia o teorica della 
pronunzia e dell’ortografia •, a.° Dell’etimologia e 
della dottrina delle forme, cui vuoisi aggiungere 
la dottrina della derivazione e composizione delle 
parole •, 3 .° Della sintassi, e 4 ° della prosodia. 
L’eufonia poetica per lo più dipende dall’osser- 
vanza delle regole della prosodia, e giova a rin- 
vigorire l’espressione materiale:, non potendosi 
giudicare debitamente una poesia, e concepirla in 
tutta la sua bellezza senza conoscere la prosodia. 
Quindi non può far senza di questo studio chi 
voglia avere una compiuta idea della lingua, ren- 
dendosi necessario non meno al poeta che ad 
ogni lettore. Oltracciò una grammatica perfetta 
deve presentare una storia compendiosa della 
lingua. 

Quali sono le doti di ogni buona grammatica 
di una lingua speciale? i.° L’autore di essa vuol ' 
essere innanzi tratto molto addentro nei principii 
generali della grammatica filosofica, nello spirito 
e nell’indole della lingua speciale, per divisare, 
opportunamente i segni particolari di essa lingua 
dai segni dei concetti in generale, e penetrare nella 
sua struttura interiore^ In tutta l’opera deve 
regnare ordine logico, e in tutto il sistema unità, 
e sviluppo filosofico delle regole , e la più intima 
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connessione} 3.® Non devesi far uso di concetti 
inadeguati od incerti, ma della maggiore possibile 
precisione*, 4* Non confondere il discente con la 
soverchia moltiplicità delle forme e dei significati 
dei vocaboli. I^a qual cosa ottiensi più di leggieri 
riducendo tutto, in rispetto etimologico, alla forma 
propria , e nella sintassi al significato primitivo} 
5 .* Ogni regola della lingua ha da essere chiarita 
con esempi acconci , ed attinti ad ottimi autori} 
Finalmente 6.°, deggionsi accennare in una lin- 
gua, che non sia originale, ma derivata , le fonti 
della sua derivazione. In siffatta guisa Seyfert nel- 
l'opera sullodata risale sempre dalla lingua latina 
alla greca, che sta nel rapporto di madre a figlia , 
adoperando di mettere più ordine, luce e verità 
nelle tenebre della grammatica latina. In generale 
l’ottima delle grammatiche si è quella cìie vale 
meglio a fissare l’uso della lingua, entrare più in- 
timamente nelle sue supreme ragioni } a tutto 
dire, quella che svolge il suo argomento più filo- 
soficamente. E a dolere che fin quasi a* dì nostri 

10 studio della grammatica fosse trattato come cosa 
di pura memoria, sebbene esso non possa riescire 
veramente fruttuoso se non sia preso dal lato in- 
tellettuale. Del restante, intendesi dasè non con- 
venire ogni grammatica ad ogni studioso della 
lingua. Pel principiante ha da offrire soltanto 
l’ossatura del corpo della lingua, cioè le forme 
delie parti del discorso, e la loro più generale 
costruzione } perocché ammettendo anche le ano- 
malie, esse cagionerebbero facilmente confusione. 

11 più maturo ha duopo di una grammatica, in 
cui lieno ridotti a generali principii le proprietà 
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speciali e i moltiplici rapporti della lingua , cui 
possa ricorrere almeno in caso di dubbio. Sarebbe 
eziandio desiderabile, c!ie con tale grammatica si 
giungesse ad acquistare una memoria locale, si- 
cura, e portata a facilità meccanica, la quale rie- 
sce sommamente utile negli esercizii dello stile 
latino. D’utia grammatica più ampia ha mestieri 
soltanto il vero erudito, dovendo essa esaurire del 
tutto l'uso della lingua , e, come la Minerva di 
Sanzio nell'edizione di Srheid o di Bauer , com- 
prendere, oltre le leggi della lingua, anche tutte . 
le analogie ed anomalie , senza però trapassare i; 
limiti della grammatica per entrare in quelli del 
dizionario^ del quale difetto non sembra essere af- 
fatto esente l'opera anzidetto. Questa maggiore o 
minor estensione della grammatica, giusta le varie 
classi dei lettori, fu pure osservata dai migliori fi- 
lologi e grammatici. Infatti possediamo grandi e 
piccole grammatiche latine di Scheller, Broder, 
Seyfert, Ramshorn, ecc., e greche di Buttmann, 
Matthiae e Thierseh. 

Dicemmo che la lingua ci presenta un corpo 
vivo ed organico. Ciò ammesso, è ufficio del filo- 
logo di seguitare storicamente le tracce del suo 
progresso e delle sue modificazioni in tutte le vi- 
cende della letteratura. Jfella lingua greca non 
deve solo prendere le mosse dall’ atticismo, sib- 
bene dalla radice , risalire filosoficamente alla sua 
più remota antichità , ed investigare in cotesto . 
tronco il ramo dei dialetti ohe appresso si propa- 
garono, tenendo dietro all' andamento della lin- 
gua da Omero ai più tardi Alessandrini. Medesi- 
mamente non si ha nella lingua latina a prochj- 
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mare Cicerone per unico modello, benché la sua 
lingua offra una norma per lo stile proprio della 
prosa \ ma por mente alla sua decadenza dopo 
il secolo di Augusto, notare i difetti non solo, 
ma anche i pregi degli autoridei secolo d’argento, 
non potendosi disconoscere dallo spassionato os* 
servatole che I" 1 idioma latino per opera di Sveto- 
nio, dei due Piini i, di Quintiliano, di Seneca, di 
Persio, di Giovenale e di Tacito acquistò in bre- 
vità e precisione, in vocaboli nuovi e di nuovo 
significato per designare i nuovi concetti intro- 
dotti col progresso de 1 tempi } mentre gli accen- 
nati scrittori appalesano in universale più carat- 
tere romano che i più famosi poeti del secolo di 
Augusto. > 

Non essendo duuque l’apprendiruento della lin- 
gua il fine prec ipuo dello studio classico , come si 
pensò più volte con pregiudizio notabile, ma solo 
il primo mezzo ausiliare, indispensabile per entrare 
nello spirito della classica antichità:, ne viene che 
per la conoscenza della lingua la grammatica sia 
solamente un mezzo , cui entra innanzi necessa- 
riamente lo scopo. Vanno quindi altamente biasi- 
mati coloro che tengono a lunga e pregiudizie- 
vole tortura le menti giovanili cogli esercizi! della 
grammatica, in vece d’ introdurle al più presto pos- 
sibile nel santuario .dell’ aurea antichità de’ clas- 
sici scrittori. 

Sulla quistioue: Se l’ insegnamento della Lingua 
greca debba precedere quello della Ialina* ovvero 
abbiasi a seguire la pratica attuale, vedi: N iemejer, 
D - : - dell’educazione e dell’ istruzione^ ecc. v 
pag. e seg», ediz. 7. Halla , 1818, 
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in 8. - P. Gierding, De studio linguae greeae 
latinae praemittendo. Coppenhagen, 1791 , - G. 
A. Ranne, Dell’Affinità della lingua greca con la 
tedesca. Lipsia, 1804. - Fr. Roch, Opera pre- 
miata: Scuola dell’Umanità. Lipsia, 1 8 1 4 - - Pas- 
sow , Trattato sulla lingua greca in rapporto alla 
coltura della gioventù, ecc., nel Repertorio della 
coltura nazionale tedesca (fascicolo t. c ), e nello 
stesso Repertorio quanto rispose G. Ropke ( fase. 
4 ). - Bernhardi : Rivista critica sul sistema sco- 
lastico, pag. 45 . 

CAPITOLO PRIMO 

MEZZI GENERALI AUSILIARI! PER APPRENDERE 
LA LINGUA GRECA E LATINA. 

I mezzi per apprendere una lingua straniera sono: 
Lo studio della grammatica, l’uso del dizionario, 
il leggere, lo scrivere ed il parlare in essa lingua. 

I i* 

Nello studio classico la lingua non è che un 
mezzo per raggiungere il fine supremo, cioè l’in- 
telligenza degli autori classici. Qui pertanto non 
trattasi di fissare i limiti dello studio di una lin- 
gua in generale , essendo essi già stabiliti dalla 
condizione del fine stesso, sibbene di sapere: come 
questi mezzi debbansi associare e subordinare 
fra loro ver giungere al conoscimento di una 
lingua. Il metodo in genere per imparare una lin- 
gua viene naturalmente stabilito dai fine che 
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ci proponiamo nell’ apprenderla. Imparando una 
lingua unicamente per parlarla, il mezzo più ido- 
neo si è di parlar molto. Volendo anche sapere 
scrivere una lingua s’ha d’uopo di lunghe let- 
ture, nè potrassi far senza dello studio della gram- 
matica. Chi voglia conoscere una lingua per in- 
tendere con prontezza, profondità e precisione le 
sue produzioni letterarie , come interviene nella 
lingua greca e latina, deve porvi a base una so- 
lida cognizione e possesso della grammatica. A 
render poi più fondata e fruttuosa 1’ istruzione 
grammaticale occorrono, coinè mezzi ausili arii su- 
bordinati, il leggere, lo scrivere ed il parlare nella 
lingua, cui vuoisi aggiungere l’uso del dizionario. 
L’istruzione della grammatica non deve es ;ere super- 
ficiale, nè condotta per le lunghe^ sibbene ristretta 
il più possibile secondo il tempo e le circostanze, 
per modo che il giovane non sia soffermato di 
troppo sul limitare della grammatica , ma venga 
intromesso al più presto nel santuario della clas- 
sica antichità, e opportunamente condotto alle 
fonti stesse con una universale e retta applica- 
zione di tutte le cognizioni ausiliarie. I sommi la- 
tinisti dei secoli 14, i5 e 16 attinsero diretta- 
mente alle sorgenti la grande e mirabile arte e 
perizia dello stile latino, nè si fermarono a lungo, 
come suolsi a 1 dì nostri , sui mezzi, procedendo 
rapidamente ad una perfetta intelligenza per via 
degli stessi classici antichi. Vi 1 istruzione della 
grammatica , in qualunque aspetto si consideri , 
deve in generale non cadere in due difetti ; pri- 
mamente non dare in un dannoso meccanismo , 
facendo opera di pura memoria le forme grana- 
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maticali e le regole dèlia sintassi, aggravandola 
con un ammasso morto e pesante, e ripetendole 
nella serie stessa onde furono apprese , in vece 
di esercitare insieme la facoltà del pensare e 1’ at- 
tività propria della gioventù, col porgere alla sua 
mente un mondo vivo di forme, affinchè possa 
da sè meditare e svolgere per quanto è possibile 
la regola die le viene presentata. In generale non 
s’hanno a dare più regole ad un tempo, ed ogni 
regola deve essere facilitata con buon numero di 
esempi. Secondariamente, l’istruzione della gram- 
matica non stanchi con T uniformità, ma, insieme 
agli altri esercizii di lingua, cioè al leggere , allo 
scrivere ed al parlare, offra una piacevole varietà 
nell’istruzione. Infatti avvicendando tali esercizii 
mantiensi viva l’attenzione e il diletto, e s’ot- 
tiene il fine proposto d’imprimere, cioè, nella me- 
moria le forme e le regole grammaticali , non 
esercitando una facoltà a carico dell’ altra , e rin- 
vigorendo ad un’ ora e agevolando la potenza me- 
morativa. Per ultimo riesce dannoso nell’ istru- 
zione indurre difficoltà o agevolezze fuor di luogo. 
Il primo metodo "fa cader l’animo innanzi di eser- 
citare le facoltà } l’ altro le snerva allorché esse 
sono più suscettive di attività propria. 

Pare difficile e lungo il metodo adottato da 
Mei erotto (nella sua grammatica latina), di fare 
die il giovane stesso deduca con la guida del mae- 
stro da una serie di esempi tutta la grammatica 
latina , parte secondo il nesso e il fine del dis- 
corso^ parte secondo l’uso più universale della, 
lingua. Due sono i. metodi, che s’usano comune-- 
mente nell’ istruzione grammaticale : o aggravasi 
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fin dalle prime la memoria dalla gioventù cou 
l’ indigesto ammasso della lingua, cioè coi voca- 
boli } oppure si premettono le regole astratte per 
indi discendere alla pratica applicazione. Seiden- 
stiicker tenne questi due metodi per troppo aridi, 
magistrali e tardi a sviluppare P attivila giova- 
nile, e avvisò di poterne sostituire un terzo più 
accomodato. Nella guisa stessa die il fanciullo va 
fin da principio improntando nella sua memoria 
i primi suoni della lingua materna, e ne fa ad un 
tempo meccanicamente e secondo regole per lui 
ignote P applicazione e P uso relativo } parve a 
questo autore che la maniera più naturale, anche 
nell’istruzione d’una lingua straniera, fosse quella 
di preporre l’esercizio pratico e l’uso ai principi! 
astratti. Secondo ciò, nel corso dell’insegnamento 
della sua grammatica seguì il metodo misto ,• onde 
per lui gli esercizii pratici, si a voce come in iscritto, 
formano la parte più importante, mentre le re- 
gole grammaticali si apprendono dal giovane gra- 
datamente e dopo qualche tempo alla ricorrenza 
de’ casi speciali. Non neghiamo che esso metodo 
non presti sommi vantaggi nello scrivere e nel 
leggere} anzi lo si potrebbe cou buon edio prati- 
care nell’ammaestramento delle lingue moderne, 
in cui lo scopo precipuo si è di rinirancarsi nel 
loro uso. Nello studio delle lingue antiche trattasi 
di ottenere una fondata cognizione, onde giova 
più il sicuro possesso che il rapido procedimento. 
Quindi fino a certo grado di educazione intel- 
lettuale la conoscenza della grammatica è l’og- 
getto più importante pel discente , e le composi- 
zioni verbali e scritte non sono cbe puri mezzi 
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per conseguire più sicuramente e meglio questo 
fine. Perciò appunto egli impara previamente i 
principi*! grammaticali, che alla sua classe appar- 
tengono, con la debita estensione , ripassandoli e 
poscia applicandoli leggendo, o scrivendo. Oltrac- 
ciò s’apprendono in modo più facile e sicuro le 
regole della sintassi connesse fra loro , di quello 
che osservando e apprendendo spigliatamente e 
al sopraggiungere de’ casi speciali gli ud della lin- 
gua, e forse non mai l’uso generale. Perchè dovrà 
egli perdere il tempo per formarsi da sè una gram- 
matica, avendola già bella e fatta? Non gli restano 
anche senza ciò occasioni sufficienti per esercitare 
le sue facoltà intellettuali? In quanto alle eccezioni 
deve restringersi a quelle che più s’allontanano dalla 
regola comune. Affinchè poi il metodo puro della 
grammatica non degeneri in meccanismo , mas- 
sime nell'istruzione elementare , è mestieri di 
esporre le regole grammaticali non in modo astratto, 
a cui vien meno la capacità del giovinetto , ma 
rendendogli piani iprincipii elementari della gram- 
matica latina e greca, e alcune regole di etimolo- 
gia e di sintassi per mezzo delle idee partico- 
lari ch’egli possiede nella sua lingua materna \ e 
confrontando le analogie e le differenze delle due 
lingue, formare di quella la base principale dell’i- 
struzione. Nell’insegnamento devesi sempre pren- 
dere le mosse dal noto e più prossimo per proce- 
dere all’incognito e più remoto. Giovandosi del- 
l’analogia si agevola, innanzi tratto, la cognizione 
delle parti del discorso, e dei paradigmi elei nomi 
e dei verbi regolari, nonché la concordanza degli 
aggettivi e il reggimento delle preposizioni , e si 
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mette ad un tempo in opera l’attività propria del 
discente. In questi casi riesce di maggiore ajuto 
la viva voce del maestro che la grammatica stessa. 
Per apprendere i paradigmi giovano assai i pro- 
spetti sinottici, come gli eccellenti di Tiiiersch 
nella lingua greca, in cui scomponsi il paradigma 
ne’ suoi più semplici elementi , e s’ aggiunge alla 
radice, che rimane sempre la stessa nelle diverse 
composizioni, la caratteristica dei tempi, dei modi 
e delle persone. L’insegnamento dei paradigmi 
solo per desinenze accresce più ch’altro la diffi- 
coltà } perocché l’occhio e la memoria si smarri- 
scono nel labirinto delle sillabe finali. Nella de- 


clinazione non meno che nella congiugazione vuoisi 
unire ranalisi alla sintesi , e scomporre le forme 
date nei primi loro elementi. Quest’ultimo me- 
todo conduce il giovanetto per via diritta a co- 
noscere la forma nel momento stesso che legge. 
Oltre l’esercizio nelle forme apprenda il discepolo 
quando a quando buon numero di vocaboli e 


dicali. ( Vedi M Ehler : Del modo di apprendere 
i vocaboli. Altona, 1786). Spiegato che cosa sia 
una proposizione, e come si connettano le idee, e 
dimostrato come dalla proposizione più semplice 
si passi alle più composte, e come si «ingiun- 
gano fra loro varie proposizioni, può formare 
coi vocaboli e modi già noti brevi discorsi, e ren- 
dersi più e più familiare coi vocabolo straniero 
e le sue varie flessioni. Innanzi di por mano alla 
lettura s’insegnino i primi elementi della gram- 
matica, e quindi a più ragione prima di comin- 
ciare a scrivere^ ( perchè non vuoisi dire propria- 
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mente scrivere in latino il ripetere. le ferme varie 
delle declinazioni eeongiugazioni, e formare alcune 
semplici proposizioni)} ed anche le primissime 
letture devonsi fare col debito riguardo alle re- 
gole grammaticali già apprese, che sono l’espres- 
sione delle leggi della lingua. Si accenni, sempre- 
cliè si possa farlo chiaramente, la ragione degli 
idiotismi, risiedendo in essi le proprietà della lin- 
gua. Poco a poco s’ allarghi 1. sfera della gram- 
matica. 1* istruzione grammaticale successiva sia 
data gradatamente , quindi con brevi osserva- 
zioni nel corso della lettura, quinci con appo- 
site lezioni del precettore. Avvertasi la più gran 
parte delle anomalie riferibili all’etimologia ed 
alla sintassi specialmente nella lettura , facendole 
mano mano raccogliere in regole sotto la sua di- 
rezione. Premettendo l’istruzione grammaticale si 
facilita la lettura stessa, e la si promove più pre- 
stamente. In siffatta guisa si segue ad un’ora 
il graduale trapasso dal più al meno difficile. 
Devesi però insistere che venga ripetuto dili- 
gentemente quanto fu sviluppato, tanto più che le 
opportune ripetizioni sono un ottimo rimedio alla 
leggiera superficialità ed alla vana presunzione, 
inducendo nello scolaro la persuasione, che per 
afferrare e intender bene una scienza rendesi ne- 
cessaria ciascuna parte del sapere. L* istruzione 
grammaticale più elevata , die procede alterna- 
tamente con la lettura e gli esercizi! dello scrivere 
e del parlare, abbracci le proprietà speciali, e 
le più involute relazioni della lingua , e si ado- 
peri di sviluppare le norme della lingua giusta le 
leggi del pensare; perocché l’ intelletto umano in~ 
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forma da esse la lingua, e impronta sul loro tipo 
le regole di ogni favella. Dove pertanto la regola 
della lingua s’ allontana dalle leggi universali del 
pensare , indaghi ed accenni il motivo plausibile 
ai cotesta eccezione. A ritrovarlo ajuta il genio 
della lingua, che si deduce dalle sue proprietà 
cioè la direzione intellettuale di quelli , cui va la 
lingua debitrice del suo sviluppo, e il diverso an- 
damento che prese la lingua nel modo loro di 
pensare. Non si dimentichi neppure che in ogni 
lingua signoreggiò talora l’arbitrio} che quindi non 
sappiamo dare ragione soddisfacente di alcune sue 
proprietà, o che almeno andarono perduti i fatti per 
dare un ragionevole schiarimento. Chiudasi Pistru- 
zione della grammatica, dimostrando, fino a die 
punto puossi tenere una lingua colta come un pro- 
dotto dell’ arte e qual corpo organicaruenledisposto. 

- SVfiq i v ' . ..ir Miti bOHfjM 

CAPITOLO IL 

è *• 

A. Grammatiche greche: 

i. Per principianti: E. G. Glandorf: Rudi- 
menti delle deci, e congiug. greche senza accenti, 
con l’applicazione delle regole della prosodia. Au- 
siceli, 1787, in 8. 

I. É. Kistemaker, Grammatica greca. Mona- 
sterio, 1791-1817, in 8. 

Berghauer, Saggio di una teorica delle forme 
delle deci, e congiug. grecite in tabelle, ad uso 
del primo corso, con una proposta sul metodo. 
Berlino, 1794, * n 8 * 

De Castì O 5 
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Wetzeì, Grammatica greca per principianti. 
Liegnitz, 1798, in 8. 

Lo stesso, Breve grammatica greca, ridotta ad 
analogia. Liegnitz, 1802, in 8. 

G. F. Hetzel, Grammatica greca minore (C. 
Soldau). Weissenf. 1799-1803, in 8. 

L. Hoertel, Dottrina formale della lingna greca 
ad uso del primo corso. Brema, 1800, in 8. 

E. Oertel, Dottrina formale della lingua greca 
per principianti. Francoforte e Lipsia, 1800, in 8. 

G.G.Trendelenburg, rudimenti della ling. grec. 
Danzica, 1782. Lipsia, 1788-90-96 e i 8 o 5 ,m 8 . 

P. Buttmann, Grammatica greca} seconda ediz. 
Berlino, 1799, in 8. 

G. G. Haas, Insegnamento dei rudimenti della 
ling. greca. Lipsia, i 8 o 3 , in 8. 

Fed./Thiersch, Tabelle contenenti un metodo 
d’insegnare in modo più semplice e filosofico i para- 
digmi greci. -Gottinga, 1809, in fogl. 3 ediz.i 8 i 3 . 

Lo stesso, Grammatica grec. del dialetto co- 
mune, ad uso dei principianti. Lipsia, 1811, in 
8, ediz. a, 1821, in 8 . 

Dr. Giov. F. Kreb, Esercizii greci di lettura, 
con una Grammatica per giovanetti. Francoforte 
sul Meno, 4 ediz., 1819, in 8 gr. 

Dr. C. L. Struve , Grammatica’ greca Ginna- 
siale. Riga, 1826. 

M. G. L. G. Schmid. Grammatica greca scola- 
stica. Lipsia, 1816, in 8. - Piccola per le scuole 
preparatorie ginnasiali di Frane. Gòller. Bam- 
nerga, 1817, in 8. 

C. C. Ferd. Weckherlin, Teorica formale della 
ling. greca, specialmente del dialetto attico , per 
principianti. Stoccarda, 1818, in 8. 
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M. Philipp, Semplice dottrina formale del verbo 
attico-greco per principianti. Tobinga, i 83 o. in 8. 

V. C. F. Rost, Teoria formale della lingua 
greca per le scuole inferiori. Gottinga, 1822. in 8. 

La sua piccola Grammatica greca per le classi 
Ginnasiali inferiori. Gottinga, 1 833 , in 8. 

Daumer, Principio supremo della dottrina greca 
delle forme. Norimberga, 1827. 

Dott. G. Pinzger, Elementi della lingua greca. 
Breslavia, 1818. Ediz. 2, i 834 , in 8. 

Dott. L. Tafel, Elementi della lingua greca se- 
condo i principii di Hamilton. Ulma, i 83 i,in 8. 

Wagner, Elementi della lingua greca secondo i 
principii naturali. Giessen, 1 834 * 

F. G. L. Sucro, Teoria formale della lingua 
greca, con due appendici sull’accento, e le prepo- 
sizioni. Magdeburgo, 18» 8, in 8. 

G. F. Bellermann, Rudimenti della ling. greca. 
Berlino e Lipsia, 1824, in 8. 

Ad un uso insieme teoretico e pratico intese 
l’opera di G. P. Seideustueker, Elementi per ap- 
prendere la lingua greca. Prima parte. Dortmund 
e Lipsia, 1816, in 8. 

Giulio Sandri, Avviamento alla lingua greca. 
Verona, 1823, in 8. Seconda edizione. 

Compendiai ia Graecae Gram. Insti t ut io in 
usum Seminarii Patavini. Padova, 1791, in 8. 

Brevis Giammai icae Graecae. Sectio I et ii, 
2 voi. Venezia, 1824 1 in 8. 

Grammatica greca, ampliata ad uso del Semi- 
nario di Padova*, ivi, 1807. 

G. B. Scardavi, Arte di apprendere la lin. greca 
senza precettore. Cesena, 1784. 
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Principii Grammaticali per lo studio della lin- 
gua greca compilati da Stanislao Gatteschi delle 
Scuole Pie. Edizione seconda accresciuta e cor- 
retta. Firenze. Nella stamperia Calasanziana, i 834 * 

Bolzani Urbano, Istruzioni grammaticali per la 
lingua greca. Venezia, i 545 (in lat. ) 

Clenardi, Istituzioni della lingua greca, (in lat.). 
Venezia, 1670. 

Brevis Gramm. Graec. Ediz. a. Mil.,1819, in 8. 

Grammatica Greca elementare , Sezione l e II. 
Milano, i 838 , in 8. Stamperia Reale. 

2. Pei studiosi più avanzati in questo studio. 

I. E. Boulet, Manuale pratico della lingua greca, 
accomodato all’uso degl’ Italiani da Carlo Grolli. 
Milano, 184^* 

Compendiaria graecae grarnmatices institutio. 
Torino, 1842. 

G. Weller, Grammatica greca, c. G. F. Fischer. 
Lipsia, 1750-1756 e 1781, in 8. 

I. F. Fischeri , Liu eliti s animachersionum , 
quibus JVelleri gramm. gr. emendatur , supple- 
tur, illustratur. Lipsia, 1750-1762, et specimen 
1-2 1798-1799, spec. 3 . eaid. Kùnoel, 1800-1801,; 
3 . voluin. ( 4 pari. ) in 8 . 

G. F. Betzcl, Gramm. grec. trattata ampia- 
mente. Weissenf, 1796, in 8. 

A. F. Bernhardi, Grande Gram. greca, (o nuova 
grammatica della Marca). Berlino, 1797. 

G. G. Grasse, Gramm. della lingua greca per 
le scuole dotte: in due parti : Schema, e Gramm. 
regolare. Lipsia, 1800, in 8. 

I. Chr. Slruchtmeyeri, Rudimenta linguae gre- 
eoe maximam partern excerpta ex J. V srvetti 
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nova vìa ducerteli graeca. Ad syslema analogiae 
a -f 1 ^- Ifemsterhusio primum inverti ae , ab eru- 
chtissimis vero summi hujus veri discipulis latius 
detneeps eorplicatae. e fftnoc.it et passim eniendavit 
Everh. Scheid. Accessit edam Ev. Lui tini clavis 
linguae graecae. Ediz. -r. Zuelphen, 1800. 

F. Wecklierlin. Grnmm. errerà, a <,or iun- 
tavi un appendice sui Dialetti e la Prosodia di 
Emsteruisio e Valkenario , non che la teoria 
della coniug. di Lennepio, ed esercizii di tradu- 
zione dal greco in tedesco e dal tedesco in greco. 
Stoccarda, 180?., in 8. 3 ediz., 1818. 

F. Hiilsemann, Grande Gramm. grec. Edizione 
emendata ed accresciuta della Gramm. della Marca, 
con note erudite di varii filologi, principalmente 
di Reiz ed Ilgen. Lipsia, 1802, a voi. in 8 gr. 

Ant. Matthiae, Grande Gramm. greca. Lipsia, 
1807, in 8 gr. N. Ediz. in due parti, 1826-18, trad. 
in ital. da A. Peyron. Torino, i 8 a 3 , 2 voi. in 8. 

La stessa Grani, greca ad uso delle scuole. Lip- 
sia, 1808, in 8 gr. N. Ediz. i 8 a 4 . 

P. Buttmann, Gramm. greca dalla quarta alla 
tredicesima ediz. Berlino, 1800-1829. 

Lo stesso, Grammatica greca scolastica. Ber- 
lino, ediz. ottava, 1826, in 8. 

Lo stesso, Gramm. greca. Berlino, 2 voi. 1827, 
in 8. Voi. 1, Ediz. 2, i 83 o, in 8. Voi. 2, Se- 
zione 1, Ediz. 1. con Aggiunte di C. A. Lobeck. 
Berlino, 1 829. in 8. 

Thierscli, Grani, greca del dialetto comune 
et! omerico, ad uso delle scuole. Lipsia, 181 1*, se- 
conda edizione emend., 1818} ediz. 3, 1816, col- 
P Indice dei vocaboli e delle materie di E. E. 
Richter. Lipsia, in 8. < 
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Lo stesso , Grani, greca ad uso delle scuole. 
Lipsia, i 8 i 5 , a ediz. 1819, in 8. 3 ediz., 1829. 

V. G. F. Rost, Gramm. greca , ediz. a, rifusa 
affatto. Gottinga, 1822, in 8. Ediz. 3 emend., 1826. 

Gram. greca ad uso scolastico composta da F. S. 
Feldbauscn. Eidelberga, i 8 a 3 , in 8. 

Enr. Burnouf, Metodo per istudiare la lingua 
greca; opera stimata; \\ ediz., 18 1 3 . 

Dott. Emo, Grammatica regolare e metodica 
della lingua greca , comp. ed ord. conforme al 
metodo di Burnouf, ed alle istituzioni del P. Gret- 
sero. 4 Parti. .Venezia, 1828, in 8. 

Cl. Lancellot, Nuovo metodo per istud. la ling. 
grec., detto di Porto-Reale, 1754, in 4 - Ed. di Al. 
Delalaim. Parigi, 1820, in8, e Napoli, 1818, in 8. 

Cl. Lancelot , Radicali greche; ediz. di G. B. 
Gail, di cui v’ha pure una nuova grammatica 
greca pei licei di Francia. Parigi, 1812; e Idio- 
tismi della lingua greca. Parigi, 1812. 

Gio Girol. Vossio, Istituzioni della lingua greca 
( in lat. ). Amst. 1695. 

B. Giraudeau, Manuale della lingua greca. Pa- 
rigi, 1802. 

Crispi Giuseppe, Corso di studii teorico-pra- 
tico per la lingua greca. Palermo, 1822. 

Fr. Fontanella, Grammatica elementare della 
lingua greca. Venezia, 1820-21-22, e per giunta 
Paleoortoepia della lettera greca H. Venezia, 1819. 

Intorno ad alcune parti della grammatica greca 
meritano di essere annoverate le opere seguenti : 

Goffredi Hermann i , De emendando, rottone 
Graecae Gram. Pars Prima. Accedimi Hero - 
diani aliorumque libelli nunc primum edit. Lip- 
siae, 1801, (opera eccellente). 
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L. C. Valkenaerii, Observationes academicac, 
quibus via munìtur ad origines graecas investi- 
gandas , lexicorumque defectus resarciendos ; et 
Joa. Dan. Lennepii , Praelectiones academicae 
de Analogia linguae graecae , sive rationum ano- 
logicarum linguae exposilio. Ad exempla M. 1 . 
S. recensuit. suasque adnotationes adjecit Ève- 
rardus Scheidius. Utrecht , 1790, in 8. gr. Ed. 
alt. auct. lb. i 8 o 5 , in 8. 


G. Primisser, Pensieri sul sistema di coniuga- 
zione greca, proposto da Trendelenburg. Lip- 
sia, 1793, in 8. 

Polemica accademica, De temporibus et modis 
verbi Graeci et Latini di V. Rei*. Lipsia, 1766. 

Dott. R. Kiibner , Grammatica greca usuale. 
Annover, 1 836 , in 8. 


Dello stesso , Grammatica elementare della ling. 
gr. con esercizii. Annover, 1837. Ediz. 2, 1840. 

Dello stesso. Grande Gramm. della ling. greca. 
Annover, i 834 ~ 5 , 2 voi. in 8. 

Schmidt, Gramm. usuale compiuta. Witten- 
berga. Parte 1, i 83 o, in 8. 

Winer , Gramm. del greco moderno. Lip- 
sia, 1822-25, 2 Parte in 8. lbid., 1828, in 8. 

Compendio di Gramm. greco-volgare di D. Ya- 
nieri. Trieste, «799, in 4 - 

Tesoro della lingua greca-volgare ed ital. di P. 
Alessio da Sornera. Parigi, 1709, 2 voi. in 4 * 

B. Cutulumuziano da Imbro, Istradamento alla 


lingua greca litt. ad uso del Colleg. Flanginiano 
di Venezia, ivi 1828. 

N. Bamba, Grammatica della lingua greca lit- 
teralej ediz. seconda. Venezia, 182$. 
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Sulla significazione del mio medio , e suo uso. 

Lud. Rùster, De vero usu verborum medio rum. 
Par. i 7 » 4 - Leid .. 1717. Lipsia, 1733 e 1751. 

I. F. Dresìgius,Z?e verbi: N. T. Lips., 1 ^ 55 , in 8. 

L. Dissen, De tempor. et modis ver bis gr., et 
oonstruct. panie, ex modorum signif consti- 
tuenda. Goltinga, 1808, in 8. 

De Graecorum verbis mediis , passivi , depo- 
nentibus discernendis ac de deponentium usu. 
Se. E. F. Poppo. Francòfone, 1827. 

Pii. Cattierii Gazophylacium Graecorum. 
Traject. ad Uberi, 1827, in 8. (specialmente im- 
portante per la formazione delle parole greche ). 
Edit. alt. auct. Leida, 1809. 

Hoogeveneenii. Doctr. partic. graec., ree. bre- 
viavit et aux. Ch. Gf. Schìitz. Dessavia e Lip- 
sia, 1782-1788 e 1806, in 8 gr. 

Mtli. De vari! , Liber de gr. linguae particul. 
emend. et not. addit. J. Gf. Reusmann. Lip- 
sia. 1793, in 8. 

Lambertus Bos, Ellipses graecae c. priorum 
edit. suisque observat. edid. Gf. H. Schaefer. 
Lipsia, 1808, in 8. 

Bj. Weishe, Pleonasmi greci. Lips., 1807, in 8. 

Frane. Vigeri, De praecipuis graecae aictionis 
idiotismis liber (un’epitome dai Budaei. Com- 
mentariis ling. graecae, onde la miglior edizione 
è la Basileana, i 556 , in fol.) cum animadv. Hoo - 
geveenii , Zeunii et Her marini. Edit. 2. Lip- 
sia. 181 3 , 3 ediz., 1822, in 8. 

G. Muller , Trattato della flessione del verbo 
greco con un prospetto dei verbi irregolari usati 
nella prosa , composto di nove tabelle. Stoc- 
carda, 1812, in 8. 
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C. Rarcher, Composizione del verbo greco re- 
golare secondo Butt raanu. Carlsruhe, 18*2, in 8. 

R. Brandstetter , Il verbo greco esposto sisle- ' 
mancamente. Laudshut, 1817, in 8. 

G. Bernardy, Sintassi scientifica della lingua ; 
greca. Berlino, 1819. in 8. 

Jo. Belio, De usu articuli apud Graecos. 
Londra e Gota, 1804, 2 Parti, in 4 * 

R. Fr. Gli. Wagner , Comm. de articuli gr. 
Unguae origine, nec non de ipsius usu apud Ho- 
rnerum. Marburgo, 181 a, iu 8. 

C. F. Fritzsche, Osservazioni sul significato * 
dei verbi greci, composti di preposizioni. Lip- 
sia. 1809, in 8. 

C. F. C. Gùnther, Diss. de usu ptaepositio- 
num apud Homerum. Halla, 1814, io 4 * 

E. F. Poppo, De usu particulae «u apud 
Graecos. Lipsia, 1817, in 4 - 

I. E. E. Rautenberg , Il verbo greco con i 5 
tavole, per T istruzione senza maestro. Schuep- 
fenthal, 1819, in 8. 

Il verbo greco esposto in tabelle, coll’aggiunta 
delle regole più necessarie sulla formazione dei 
tipi speciali, con continuo richiamo alle gramma- 
tiche di Buttman e di Tbierscli , di C. T. Gie- 
secke. Brunswick, i8ar, in foglio. 

Intorno alla Prosodia ed al Metro trattò spe- 
cialmente, fra gli antichi, Efestione, grammatico 
Alessandrino nel suo manuale sulla metrica, se- 
condo l’edizione di Paw. Utrech, 1727, in 4* 

Thom. Morelli, Thesauru» graecae poeseos , 
1761, ristampata a Venezia, 1667.. Questo lessico 
fu nel i 8 i 5 rifuso ed emendato dal dottò In- 
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glese E. Maltby, che con ciò diede un greco : 
G rad as ad Parnassum. 

F. Wolfg. Reiz, De Prosodiae graec. et ac- 
centua inclinatione : edit. rep. c. F. A. Wolf. 
Lipsia, 1791, in 8 gr.*, e più ampiamente Godo- 
fredi Hermanni , Elementa doctrinae metricae. 
Lipsia, 1816. in 8 gr. 

A. Apel, Metrica. Parte 1. Lipsia, 181 5 , in 8. 
Parte 2, 1816. 

F. G. Bothe , Principii sulla metrica. Ber- 
lino, 1817, in 8. 

G. Lang., Idea d’una metrica fondamentale, o 
teorica generale del verso greco e latino, con una 
critica dell’opera relativa di Hermann. Halla, i8ao, 
in 8. 


A. Bòck, De metri e Pindari. — A. Gotthold: 
Efestione, ecc. Kònigsberga, 1823, ediz. 2, 1825, 
in 8. 


Frane. Spitzner, Saggio d’un breve metodo di 
prosodia greca. Erfurt , 1 828 , in 8. De versu 
Graecorum heroìco. Lipsia, 1816, in 8. 

Fr. Passow, Trattato sulla metrica della lingua 
greca in sei tavole. Lipsia, 1826. 

G. Lachmann, De choricis systematis tragi - 
corum Graec. Berlino, 1829, in 8. A Seidler, 
De versibus dogmiacis trag. Graec. Lipsia. 181 1, 
181 a, 2 voi. in 8. 

Dinnero, Epiteti greci , a’ quali è aggiunta la 
prosodia per la ling. gr. di E. Sidelmann ( in lat. ) 
Annover, 160$. 

. * P. Piacentini , Epitome sul modo di pronun- 
ziare il greco. Roma, 1735. 

Havercampio, Serie degli scrittori sulla pro- 
nunzia del greco idioma. Leida, 1736, voi. a. 
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Sisti, La lettura greca rischiarata. Napoli, i^ 58 . 

Grammatica e particolari idiotismi della lingua 
greca, in 12, 1773, (in lat. ) • 

Anastasio Georgiade , .Trattato sulla pronunzia 
del greco ( gr. lat.). Parigi, 1812. 

Salv. Liskovius, Sulla pronuncia del greco e 
sugli accenti. Lipsia, 18 z5. in 8, con tav. 

Sugli Accenti. 

C. Fed. C. Wagner, Teorica degli accenti 
greci, trattata ampiamente. Helmst, 1807, in 8 gr. 
addenda quaedam ad librum de accentu. 

I. I. M. Yalett , Progr. sugli accenti greci. 

Gliirkstadt, 1812, in 4 - 

D. G. G. Góttling , Teorica dell’ accento della 
ling. greca per le scuole. Ediz. 1, 1818. Ediz. 2, 
1820, in 8. Rudolfstadt. 

Eju sdem dissert. de accentua lege , etc. Ben- 
na, 182 1 , in 4 - 

C. T. Anton. Prog. de accentibus graecis, in - 
primis de acuto dis fine t ivo et coniunctivo ac de 
•voculis procliticis. Gorlilz, 1820, in 4 * 

Fr. Walter: Il più importante da sapersi intorno 
all’accento della lingua greca. Bamberga, 1821. 

Sui Dialetti : fra gli antichi Giovanni Flo- 
pono, ecc. Gregorio Corinzio, Emend. et illustr. 
Eoen. Leida, 1766, in 8. denuo Schaefer. Lip- 
sia, 1811, in 8. 

I. E. Facius , Compend. dialect. graec . No- 
rimb., 1722, in 8. 

Meh. Maittaìré gr. linguae dialecti recogn. 
post. JVolf. Reizium , qui praef. et excerpta ex 
Apoll. Discoli Grammat. add . , tot. opus rec.> 
emend. auxit. F. W. Stura. Lipsia, 1807, in 8. 
(imperfetta). 
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F. W. Sturz, De dialect . maced. et alexandr. 
liber. Lipsia. 1808, in 8. 

F. Jacobs. Di un pregio della lingua greca nel— 
P uso dei suoi dialetti , allocuzione academica. 
Monaco. 1808, in 4 - 

E. Wiedasch, I dialetti della lingua greca con 
brani tratti dai classici. Giessen.. Sez. 1, 1821, 
Sez. 2, parte pratica, 1822, iu 8. 

In un buon trattato sui dialetti dovrebbonsi 
desumere le ragioni della loro diversità dai motivi 
storici e filosofici della grammatica generale , 
chiarire le specie di essi fino nel più minuto loro 
meccanismo, e tutte le osservazioni avvalorare 
con esempi. 

Neidlinger , Nozioni sulla pronuncia erasmica 
del greco antico. Vienna, 1818, in 8. 

S. N. J. Bloch, Rivista della teorica proposta e 
difesa dai piu recenti filologi intorno la pronun- 
zia del greco antico. Altona e Lipsia, 1826, in 8. 

C. F. S. Liscov, Sulla pronunzia greca e sul 
valore degli accenti greci. Lipsia, 1825, in 8. • 

Gnst. Seyffarth: De sonis lilerarum Graeco- 
rum. Lipsia, 1825, in L \ . 

Callìope, ou traité sur la véritable pronuncia- 
tion de la langue grecque par Mono'ide Mynas. 
Parigi, 1825. 

Il precettore può giovarsi delle opere gramma- 
ticali che ci lasciarono i Greci antichi e moderni, 
almeno di quelle di Ai dronico da Rodi, di Dio- 
nigi il Trace, di Apollonio Discolo, di Elio Ero- 
diano, dei due Moscopoli, di Emanuele Grisolora, 
di Teodoro Gaza, di Bessarione, dei due Lascari, 
di Calcondila , ecc. Intorno al greco moderno 
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leggasi la grammatica del greco-moderno di G. A. 
E. Schmidt. Lipsia, 1808. in 8 gr.^ela gramma- 
tica greca tedesca di Bojadscln. Vienna, 1821, 
1 82 3 } per ultimo Mynas, Grammoire grecque 
contenant les dialectes et la différence avec le 
grec vu/gaire. Parigi, 1828, in 8 gr. 

Una delle opere più importanti per lo studio 
della lingua grec. aulica è pure quella di Giu- 
lio David: ZvvoTmxò; mzpxtìvvp'J; tifa 'EXÀnvizn; xat 

rpouY.ixrii i) ànlon'kkri'nrr,; yì.w'TOTrit ouvti jtij v7ro lo’Aiov 

AajStJ. Parigi, 1820, in 8. 

Quella di G. L. Struve. Konigsb., 1827, in 
8, tradotta in tedesco con aggiunte, col titolo : 
Breve paragone del greco antico col moderno. - 
Munich, Breve Gram. pura ed applicata della lin- 
gua greca moderna. Dresda, 1826, in 8. Merita 
mollissima lode per gli esperimenti aggiuntivi 
di letteratura prosaica e poetica. 

è *■ 

Per procacciarsi una nozione critico-filosofica 
della lingua latina e della Grammatica, meritano 
speciale raccomandazione, oltre Sejfert, le opere 
seguenti: Corr. Nahmmacher: -Guida alla cogni- 
zione critica della lingua latina. Lipsia, 1768 , in, 
8. Critica deda lingua greca, latina e tedesca , di 
G. E. Ristemaker, Monaco, 17941 * n 8 . Giunte 
per apprezzare il merito delle attuali Grammati- 
che latine diU. E. Lants.Sez. 2, Lipsia, 1798, in 8. 

B. Grammatiche latine per principianti. 

G. G. Scheller, Picoola Grammatica latina. Lip- 
sia, 1780-1782-1285, migliorata e riveduta da 
Doring. Lipsia, 18 13 , in 8. 
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Lezioni ed esercizii latini pei principianti. Ber- 
lino, 1809. 

I. H. O. Meierotto, Gramm. latina in exemplis. 
Berlino, 1 78^, 2 parti, in 8 gr. 

C. G. Bròder, Piccola Grammatica latina con 
lezioni facili pei principianti. Ediz. 8, 1810, in 
8. Ediz. 2 3 per cura di G. Ramshorn. Breslavia , 
i 83 o, in 8. 

C. E. Gunther, Piccola Gramm. latina. Ziilli- 
chau, 1792, in 8. 

Gerstner, Elementi della ling. latina. Stoccarda, 
part. 1, 1794 e 1800, part. 2, in 8. 

G. A. Ritzhaub, Piccola Grammatica latina 
pei principianti nelle nuove scuole elementari la- 
tine, 5 voi. Brunswih, 1798 in 8. Ediz. 6, 1822. 

L. Horstel, Teorica delle forme, ed esercizii 
grammaticali pel primo corso. Berlino, 1801 - 5 , in 8. 

E. G. A. Seyfert, Compendio della Gramma- 
tica latina. Magdeburgo, 1804-1810, in 8; 

Dott. L. Tafel, Elementi della lingua latina 
secondo i principii di Hamilton. Ulma, i 83 i, in 8. 

Feder. Gugl. Otto, Gram. della lingua lat. per 
le scuole ginnasiali inferiori secondo lo stato at- 
tuale scientifico della ling. lat, Lipsia, 1 834 , in 8. 

F. D. Gerlach, Gramm. lat. usuale pei. princi- 
pianti, e per quelli che sono già innoltrati in que- 
sto studio. Gerlach. Sezione 1, trattato formale, 
Sezione 2, Sintassi. Basilea, f 833 , in 8. 

Gugl. Enr. Blume: Gramm. lat. usuale per le 
classi ginnasiali inferiori, nonché per le scuole 
normali. Potsdam, 1 833 . Ediz. migliorata, 1839, 
in 8. 

Dott. Fr. Ellendt: Gramm. lat. per le classi in- 
feriori ginnasiali. Lipsia, i 835 , in 8. 
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Doti. E. Dùntzer, Nuovi Elementi pratici per 
r insegnamento fondato della lingua latina. Corso i. 
Coelu, > 837 , in 8. 

F. S. Feldbansch, Piccola Gramm. latina usuale. 
Eidelberga, 1889, in 8. 

Reuscner , Sintassi elementare per le classi gin- 
nasiali inferiori , e per le maggiori delle scuole 
normali. Cottbus, 1889, ’ n 8- 

Qui inerita menzione: Il verbo latino esposto 
con ordine nuovo, completo, naturale e intelli- 
gitile dei tempi, in quattordici tavole per distru- 
zione elementare della lingua latina, a cura di M. 
G. Amedeo P Itiseli he, Lipsia, 1 8 1 4 - ~ Gramma- 
tica latina ad uso dalle scuole minori e mezzane 
del Dott. Gio. Filippo Krebs. Giessen, 1819, in 
8 . Ediz. a, 18*4? accomodata a tutte le classi. 

S. G. Baumgàrtner, Grammatica latina per le 
scuole preparatorie. Sulzb, i8iq, in 8. 

G. E. Kistemacher, Piccola Grammatica latina, 
ad uso delle scuole, Ediz. 4 ? emend. Monasterio, 
i8»a, in 8. 

G. F. Grotefend, Piccola Gramm. latina ad 
uso scolastico. Francoforte sul Meno, i 832 , in 8. 

Giov. M. Haman, Piccola Grammatica latina 
giusta i più recenti e migliori esemplari antichi , 
accomodata alle scuole elementari. Prima parte, 
Sez. i e 2. Colonia, 1822. 

Guida all’insegnamento della lingua latina pei 
principianti , di E. G. E. Bagge. Coburgo, 1821, 
in 8. 

Piccola grammatica tedesco-latina di G. Fr. 
C. Gùnther. Halla, 1824, in 8. 

Teorica formale della lingua latina per via di 
«sempi di C. Lanz. Parte 1. Hadamer, i 83 o, in 8. 
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Budriesi, Precetti di lingua lat. ed ital. Bolo- 
gna, 1804. 

G. L. Berthelemy, Analisi sulla lingua latina, 
o dilucidazioni ai Rudimenti di Lhomond. Parigi, 
181 2 ( in fr.| 

Cl. Lancelot, col Metodo d. # di Porto-Reale. 
Elementi della lingua lat. Bologna, 1854. 

Grammatica delle due lingue ital. e lat., esposta 
con nuovo metodo, Milano, 1818. 

Grammatica della lingua latina ad uso delle 
scuole pie. Firenze, 18^0. 

Istradamelo alla lingua latina. Alessandria, 
i 83 a. 

Lhomond, Grammatica latina. Monza , 18 1 5 e 
Napoli, .1817. 

Porretti, Grammatica della lingua lat. Milano, 
Venezia e Pavia (difettosa nel metodo, ma ricca 
di nozioni ed esempii ). 

Veuini, Grammatica italiana e latina, Parma , 
1764, in 4, ed altre edizioni. 

Ravani. Grammatica della lingua latina renduta 
facile colPapplicazinue dell* italiana. Milano, 1817, 
in ir*. 

Brambilla-Carminati, Grammatica della lingua 
italiana e latina. Edizione quatta. Milano, 1843. 

Soave , Grammatica delle due lingue italiana e 
latina. Milano, Pavia , e varie altre edizioni ( per 
le scuole Lom. Ven.). 

Dello stesso, Grammatica ital. e latina, ridotta 
a nuova forma da B. Pisoni, per uso dei Ginnasii 
della Lombardia, 4 parti, in 8 . Milano, i 833 , 

Ant. Cleotti, Grammatica della lingua latina 
disposta con nuovo ordine e metodo, Firenze , 
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G. Corà, Nozioni fondameli tali su tutte le parti 
del discorso, ordinate ad agevolare P intelligenza 
delle primarie regole della Sintassi italiana e la- 
tina. Venezia, i 83 ^, in 8. 

Dello stesso. Tabelle dei nomi, degli aggel- 
tivi, ecc. , contenuti nel testo latino prescritto 
alla l Classe Ginn. Padova, 1 834 ^ * u 4 * 

Bellisomi, Grammatica ital. e lat. Milano, i8ì 2, 
( proposta nelle scuole di Lombardia ). 

Emmanuelis Alvari soc. Jesu Iristitutio gram - 
maticae ab Horatio Tursellini S. 1 . in compen- 
dium redacta. Torino, 1839. 

Ex Institutione gram maticae Emmanuelis Ai- 
vari societalis Jesu , quae ad inferiorem et supe - 
riorem infimae classis ordinerà spectant cum ita- 
lica versione. Edit. IV l'aurinensis , i 843 . 

Pei giovani più maturi sono da raccomandarsi: 

G. G. Scheller, Grande Gramm. latina. Lipsia, 
1 ^29“ 1 798-1803, in 8. 

T. S. Rambach, Grande gramm. lat., resa assai 
facile secondo il metodo di Lang. Giesseu , 1 770- 
1 777-! 786. 

G. Ristemaker, Gram. latina pei ginnasii. Mo- 
nasterio, i 836 (contiene eccellenti principii iiv- 
torno al metodo ). 

G. G. Broder, Gram. lat. pratica c. lect. lat. 
Lipsia, ediz. 14, 1820, in 8 gr., ediz. 18, miglio- 
rata da L. Ramsborn. Breslavia, 1828, in 8. (lo- 
data per esempii, ma non plausibile per la giusta 
applicazione alle regole grammaticali). 

E. B. Wenk, Grammatica lat. Francoforte sul 
Meno. Ediz. 6, 1811, in 8. 

grammatologia greca e latina per 


Saggio d’una 
De Castro 


82 cap. n, mezzi pee appueudere 

l’ insegnamento acadeinico e le scuole maggiori 
di liasse. Konigsberga, 1792. 

A F. Bernhardi, Grammatica latina per le scuole 
e i Gin natii. Berlino, 1795-1797, 2 parti in 8. 

E. G. A. Seifert, Grammatica latina, ecc , vedi 
più sopra. 

G. G. Gasse, Gram. della lingua latina. Lipsia, 
1798-1800, 3 parli, in 8. 

G. A. Ritzliaub, Nuova Grammatica latina at- 
tinente alla nuova Enciclopedia scolastica. Brun- 
swick, 1798, in 8. 

C.F. Boti), Grammatica latina. Stoccarda, 1801, 
ediz. a, emend. ed uurnent. 1809, in 8. (meno 
utile). 

G. C. Koken, Grammatica latina compilata 
sovra un nuovo metodo. Brunswick, i 8 o 3 , in 8. 

C. F. Etzler, Grammatica della lingua latina. 
Breslavia, 180^, in 8. 

F. Hermann e C. B. Scbade, Nuova Gramma- 
tica latina. Lipsia, 1808, in 8. 

Grammatica latina per le scuole , edita per cura 
di C. F. A. Brohm, ossia Compendium Gram - 
maticae latinae , foggiata sulla Grammatica mar- 
chica latina maggiore. Berlino, 18 1 3 . E. Bernardo 
Weuk, Grammatica latina ad uso delle scuole. 
Volume I, die contiene P Etimologia e la Sintassi 
con un preliminare, Ediz. VII, riveduta da Gior- 
gio Federigo Grotefend. Francoforte sul Meno, 
1814, in 8. Volume II, che contiene la Prosodia 
e POrtpgrafia con appendice, 1816, in 8. 

C. G. Zumpt, Grammatica latina. Berlino, 
1818-1820, in 8. Ediz. VI, 1828, in 8. Un’epi-i 
tome di essa. Berlino, Ediz. 3 , i 83 o, in 8. 


Digitized by Google 



LA LINGUA GRECA E LATINA. 83 

Fr. L. Schneider , Grande Grammatica latina, 
compilata diligentemente coll 1 uso delle migliori 
fonti, ed emendata secondo nuove osservazioni. 
Voi. i e 2, teorica elementare. Voi. 3 . formale. 
Berlino, 1819-18*21, in 8. 

G. O. L. Scliulze, Grammatica latina scola- 
stica al tutto rifusa. Ediz. V. Halla, i8a6, in 8. 

Ruddimanni , Institutiones Grammaticae la- 
tinae. Curante Godof. Stallbaum. Lipsia, i 8 a 3 . 
Voi. 2. in 8. 

L. Ramshorn, Gram. lat. Lipsia, 1824, in 8. 
Ediz. 2 in 2 voi. * 83 o. Dello stesso, Gramma- 
tica scolastica, ibidem , 1826. 

Grammatica latina, ad uso dei maestri, di E. 
C. de Trautvetter. Mietau, 1829. 

S. F. A. Reuscher , Grammatica latina scola- 
stica, ad uso delle classi Ginnasiali maggiori. Due 
parti. Sorau, 1827. 

F. Krebs, Gramm. latina scolastica. Ediz. 2. 
Giessen, 18*24, in 8. 

Aug. Grotefend, Gramm. lat. maggiore. Ed. 4 - 
Francoforte sul Meno, 1823. Grande Gramm. lat. 
per le scuole, dello stesso, 2 parti, 1829-1830. 

Dello stesso, Grammatica latina usuale. Anno- 
Ter, i 833 , in 8. 

Billeroth, Sintassi latina per le classi superiori 
delle scuole dotte. Lipsia, i 832 . 

F. G. Nagel , Gramm. latina usuale metodica, 
accomodata all 1 intelligenza e alla memoria del 
discente. Lipsia, 1 838 , in 8. 

G. Mùhlmann, Scienza della Grammatica lat. 
Sez. 1 , 1839, in 8. 

G. N. Blondin, Grammatica poliglota, cioè: la- 
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tioa , italiana, francese, spagnuola, portoghese, 
inglese*, nella quale queste lingue sono conside- 
rate ne’ loro particolari e nell'analogia tra esse. 
Parigi, 1812. 

Unite alla Grammatica tedesca sono le opere 
seguenti : 

G. Brand., Gramm. tedesca e latina scolastica. 
Francoforte, i8oi-i8o3, 2 parti, in 8. 

G. F. Memmert, Saggio d’una Gramm. com- 
parativa tedesco-Iat. prat., Erlangen, i 8 o 3 , in 8. 

Corso primo e secondo della lingua lat. con- 
giunto alla tedesca, di Gius. Uihlein. Francoforte 
sul Meno. Ediz. 5 , 1818. in 8. 

La Grammatica congiunta ad esercizii pratici 
di leggere e scrivere : 

Elementi della liug. lat. di G. E. P. Seiden- 
stùcker. Dortmund e Lipsia, 1814, in 8., 

L. Furstenthal, Grammatica lat. pratica, eco. 
Berlino, 1820, in 8. 

Grammatica latina scolastica per le classi gin- 
nasiali inferiori, con esercizii di tradurre nel la- 
tino, di F.G. Burchard. Ediz. 2. Berlino, i 83 o, in 8* 


G. F. Reusz , Metodologia dell’ insegnamento 
elementare latino, congiunta ad esercizii pratici 
elementari lat. e tedeschi. Stoccarda, 1812-1818. 
Ediz. emend. ed aument. Haram. 1822, in 8. 

C. Lanz, Teorica formale della ling. lat. Ha- 
damar, i 83 i. 

Ad una solida cognizione della lingua latina 
guidano le opere seguenti : 

Jul. Caes. Scaliger, De causis ling . lat. Lugd ., 
iSAo, L. 604, etc. 

F. Sanctii, Minerva s. de causis ling. lat. com- 
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mentarius , cui inserta sunt, quae add. Gp. Sciop- 
pius, et nolae Jac. Perizonii- ree. suis notis adj. 
K. L. Bauer. Lips. 1793 e 1801. Tom. 2, in 8 
gr. et ejusdem cur. Everh. Scheidius, Amstelod. 
Ediz. VII, 1809, in 8 gr. 

Gp. Scioppii, Gramm. philosophica. Mediol. 
1628. LTEdiz. più recente per cura di G. E. 
Herzo" Augusta, 1712. 

Gerii. Joa. Vossii , Aristarchus s. de arte 
grammatica. L. VII, Amstel, i653-i662-i6q5. 
Tom. 2 , in 4- 

Gp. Scoppii, Animadv. in G. G. Vossii libr. 
De yitiis sermonis. Amstel. 1660, in 8. Fulv. 
Ursini inst. ling. lat. Regensb, 1701. 

. A°. cIle ne ^ a l* n g ua latina vogliono essere stu- 
diati i Grammatici più antichi, principalmente M. 
T. Vairone, Verrio Fiacco, Asconio Pediano, 
Aulo Gellio , Nonio Marcello * S. Pomp. Festo , 
Elio Donato, Maerobio, Diomede e Flav. Sosipa- 
tro Carisio, Prisciano, ecc. Si trovano nelle se- 
guenti raccolte : Auctores lat. linguae in unum 
redacti corpus , adjectis notis Dionysii Gotho- 
fredi. Genevae, 1595-1602-1622, in 4 - 

Grammaticae lat. Auctores antiqui , opera 
Heliae Putschii. Annov., j6o5, in 4. 

F. Lindemann, Corp. Gramm. lat. Lips. Voi. 

I, 1 83 1 . r 

Sopra alcune parti vogliono raccomandarsi al 
più maturo discente gli scritti seguenti ^ 

1. Sulla Pronuncia: 

Henrici Stephani, Collectio scriptorum de vera 
pronuntiatione graec. lat. ling., i58j, in 8. 

Georg. Tryllitsch, Dissert. pronuntiationem la - 
tinam ex aeolica repetendam esse. Vii. 1709. 
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F. Fiadler, Sull’eleganza , pronuncia e sintassi 
della lingua latina. Hallu, 1819, in 8. 

2. Sull’Ortografia : 

M. Aurelii Cassiodori, De ortographia libel - 
lus, in op. et separatim. Antv . , 1679, in 8. 

AldiManutii, Orthographiae ratio ex lib. antiq. 
Yenet., i 566 , it. i^i 3 . Orthographiae epitome , 
Antv ., 1579. ^ enet -i *7^8, in 8. 

Claudi Dausqueii, Antiqui novique Latii orto - 
graphia , T’ora. , i 63 a, 1677, 

C. S. Scluirzfleisch , Orthographia Romana. 
Accessit Latinitas utriusque Pisanae tabulae 
demonstrata ab H. Norisio. Viteb. 1707, in 8. 

j Efusdem, Supplemento Orthographia. B. Hai. 
1712, in 8. 

Chr. Cellarii, Orthographia lai. ex ree. mo- 
num. denuo ree. em. observ. Gongoli i et Heu- 
manni ineditis , b. Heusingeri , Sc.hurzQeischii suis- 
que auxit e Cortii dispai, de orthographia C, 
orthogmfia Norisiana typis repet. cur. T. Chr , 
Harles, c. praef. Ch. Ad. F. IUotzii. Altenb ., 
1768. T. a, in 8. 

3 . Sull’Etimologia : 

Ch. Daumii, De causis amissarum quarumdam 
lai. linguae radicum uti et multarum vocum 
derivatarum ac de lat. linguae analogiae et usu 
comment. AVoTTra^uirtov Cygneae , 1 6^2, in 8. et 
in Graevii Collect. diss. hist.phil. (1716) p. 44 ®. 

A. C. Renthe, Osservazioni illustrative l’Eti- 
mologia della ling. latin. Lipsia, 1767. G. . , J. 
Tossii Etymologicum ling. lat. Amstel, i66a fi 
Edilio nova plurimis J. H. Vossii observat. aucia 
(-T. I. Opp. G. J. Vossii )* 1 . • . « , . s . , 
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L. Bosii, Origines vocum quarumdam lat. in 
Vossii Etym. expensae nelle sue animadv. ad 
script, graec. et lat.. pag. 76 e seg. 

Ev. Scheidii, voc. lat., eie., adj. Lennepii Ety- 
mologicon ling. graec. Tom. Il, p. 1166, seq. 

Matth. Martinii , Lexicon philol ., in quo lati- 
nae voces ex originibus declarantur. - Accedit 
Glossarium Isidori cum emend. et not. I, G. 
Gremii, et auctario Th. J. ab Almeloveen. Pme- 
Jixa est operi inedita hactenus To. Clerici Dis- 
sert. etym. et vita scriptoris. Trai, ad Rhen, 
1711. Voi. II. 

Nicolaus Salaraon, Sternuta latinitatis , or an 
Etymological Latin Dictiona/y. Lond., 1796, 
Voi. 2, in 8. 

F. Wiggert , V ocabaia latinae linguae prim. y 
intorno ai vocaboli derivati e composti. 

4. Sui verbi Deponenti : 

De origine ac vi verborum , ut vocant, depo- 
nentium et mediorum graecae linguae , praeser - 
tini latinae. J. H. Ristemaher. Monasterio, 1787. 

5 . Sull’ uso delle Particelle : 

Hor. Torselli ni, De particulis ling. lat. lib. 
post cur. Jac. Tliomasii et I. R. Schwarzii, de - 
nuo recognita et aucta. Ed. in Germ. quinta cur. 
I. A. Ernesti. Lipsia, 1769, in 8. Ed. Handii, in 
3 part. Pars 1 , 1829. - Cum Indice Itàlicctnim 
vocum et observationum. Torino, 1841, in 8. 

Ch. Gf. Schùlz. Doctr. partic. lat , ling., are. 
ratio confec. temporum ac modorum lat. semi, 
nane primum piane expos. Des savia, pars 1, 
1784 in 8. Lipsia, 1788, in 8. 

G. S. Franke : additamenta ad Schùtzii doct. 
part. L. I Sclileswig, 1802, in 8. 
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Everh. Scheid. Append. ad Sanctii Miner- 
vam de causis conjunctionum, p. 653 jf. 

6. Sull’ uso dei tempi e dei modi : 

La sullodata polemica letteraria di V. Reiz , 
De temporibus et modis verbi Graeci et Latini. 
Lipsia, 1766. 

Gust. Schadeloock, Dei tempi dei verbi e del 
loro uso nello stile storico lati no. Rostock, 1797,108. 

G. C. F. Dietz, Aggiunte per la più adeguata 
teorica dei tempi , specialmente nella lingua la- 
tina. Ratzeb, 1807-8, in 8. 

W. Wachsmutli, De accusativo cum infinitivo. 
Halta, i 8 i 5 , in 8. 

G. T. A. Itruger, Indagini nella sfera della 
grammatica latina. Voi. I s\AY Accusativo coll’m- 
finito dopo T interrogazione , 1820, Voi. 2, Sul- 
l’ordine dei tempi nell 1 oratio obliqua , con os- 
servazioni relative nella oratio recta. Brunswick, 
1822, in 8. 

G. E. C. Dau, Sul retto uso dei tempi storici, 
principalmente dell 1 imperfetto nella lingua latina, 
in giunta alle Grammatiche attuali , con appen- 
dice sulla pronunzia più probabile delle vocali gre- 
che. Lipsia, i8iq, in 8. 

F. Tiburzio, 'Trattato teorico dell’uso del con- 
giuntivo nel latino, con appendice sul gerundio 
latino. Lipsia, 1822, in 8 (veramente filosofico!) 

Fr. Borsch . Programma : Ha la lingua latina 
l 1 ottativo? Marburgo e Cassel, 1820, in 4 * 

G. G. Radlof, I verbi irregolari e deponenti 
latini, nuovamente esaminati. Bonna, 1821, in 8. 

C. F. C. Wagner, De temporibus verbi , in- 
primis latini. Progr. Marburgo, 1816, in l\. Da 
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conjunctivi modi apud latinos natura usuque. 
Progr. Marburgo, 1818, in A. 

7. Sull’ Ellissi. 

G. G. Linder, Trattato sulPEllissi latine.Fran- 
coforte sul Meno, 1780, in 8. 

Vide Sancì ii Minerva , l’allegata edizione di 
Schei d., p. 653 e seg. 

Palaireti, Thesaurus ellipsium lat. Londra, 
1760, Ed. m. I. emerid.cur. M. Runkelius , i 83 o. 

8. Sui Grecismi. 

Dan. Vechneri Hellenolexia, sive Parallelismus 
greco-latinus cura Heusingeri. Goth. 1 ^ 38 , in 8. 

C. G. B róder, Nuovo ordine progressivo delle 
voci latine^ Nuova Crest. Ciceron. Qildeslieim, 
1816-1817, in 8. La perfetta identità della lin- 
gua greca e latiua, rispetto alP ordine ed alla dis- 
posizione delle parole, chiarita e dimostrata dagli 
scritti del Nuovo Testamento in tutta la sintassi. 
— Introduzione generale al Nuovo Testamento, e 
giustificazione del nuovo ordine progressivo dei 
vocaboli latini, di G. G. Broeder. — Halberst, 
182,3, in 8 (senza buon esito). 

O. M. Mùller, Trattato De vi et usu verbo- 
rum quorundam. Lat. Còslin, 1829. 

A. Mohn, Le cose più notabili a sapere rela- 
tivamente alla formazione dei vocaboli nella lin- 
gua latina. Meiningen, 1820, in 8. 

C. L. Struve , Sulla declinazione lat. Ronigs- 
berga, 181 3 , in 8. Sulla declinazione e congiuga- 
zione latina. Konigsberga, 1821, in 8. 

Ant. Schmittson, Indole della ling. lat. nei voca- 
boli, e modi di dire. Lipsia, i 8 o 4 ? in 8. 

Elementi teoretici dalla corigiugazione latina 
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esposti per P insegnamento elementare dal Dr. C. 
O. Hamann. Konigsberga, i8aa, in 8. 

G. G. Pliische, lì verbo latino secondo un nuovo 
ordine di tempi. Lipsia, i 8 i 4 - 

9. Del linguaggio poetico e della metrica: 
Poetica major Giessensis , 1607. Christ. Dav. 
Iani. Grammat. lat. poetica. Halla, 1 7 7 4 «> * n 8. 

G. Hermann, De metris , vedi più sopra. 

G. G. Emmerig, Guida alla versificazione la- 
tina. Ediz, 3 , migl. Ratisbona , 1821, in 8. 

Regia Parnassi , seu Palatium Musarum. 
JEdit. novissima mendis quatn maxime expur- 
gata. Venezia, i 83 ^, in 8. 

Fra gli antichi intorno la metrica scrissero : 
Mario Servio Onorato, edita da Santen. Lips., 
1788, in 8. Flavio IVIallio Teodoro, edito da Heu- 
singer. Leida, 1766, in 8. 


CAPITOLO III. 

1 

Un secondo mezzo sussidiario nello studio 
della letteratura classica sono i buoni vocabo - 
larii, perocché la grammatica sola non basta ad 
apprendere una lingua. Oltre la dovizia dei voca- 
boli che coi significati loro ci vien fatto leggendo 
di raccorre mano mano con Pajuto del dizionario, 
la grammatica non fa che accennar P uso della 
lingua in generale •, mentre dal vocabolario ap- 
prendiamo le proprietà di esso con tutte le sue 
anomalie. Intendesi da sé, che anche qui passa 
diversità secondo lo stato diverso di coloro che 
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imparano la lingua. Quindi, siccome un grande 
dizionario non è alla portata del principiante, con- 
fondendolo, più ch’altro, il grande ammasso dei 
vocaboli} così non s’affà all 1 uopo del giovane più 
maturo un dizionario compendioso, che nou valga 
ad ajutarlo nei possi più difficili. 

§ 2 - 

I Greci furono primi a ridurre a sistema la 
loro lingua, e a comporre dizionari. Lo studio 
degli autichi poeti nazionali della Grecia porse 
occasione agli Alessandrini di darsi a siffatti la- 
vori. Nei poeti essi notarono i vocaboli antiquati , 

0 i significati antiquati di vocaboli tuttavia in uso. 
Queste espressioni antiquate si denominarono 
/s£u; e yiwT'rai : si raccolsero, chiarirono, e quindi 
ordinaronsi alfabeticamente} tale compilazione fu 
detta Xscfixóv, ovvero yXwcreàpiov. Etimologicon ni 
contrario chiamossi quella che rifacevasi all’ori- 
gine dei vocaboli e della significazione corrispon- 
dente. Ovtìpta^txov appellossi la collezione dei voca- 
boli e dei modi ordinati per materia, onde si di- 
visò dal XeJ-izov. ch’era in ordine alfabetico. Si 
disse finalmente Zwuwptxòv il dizionario compilato 
di vocaboli e modi sinonimi. I moderni mutarono 
siffatte denominazioni, e ne confusero le idee. Ri- 
mase in uso il nome di lessico per disegnare qua- 
lunque vocabolario , senza attenersi al senso che 
aveva presso gli antichi , determinandosene poi 
la qualità per via di aggiuntivi: p. e., lessico eti- 
mologico, sinonimico, ecc. A quest’ordine spet- 
tano i così detti Indici t) vocabolari speciali, in 
cui depongonsi in ordine alfabetico tutte le voci e 

1 modi usati da uno scrittore. 
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Quali requisiti addomanda un dizionario per 
riuscire utile allo studio dei Classici? 

1 . Il primo requisito si è l’esatta equivalenza 
del significato dei termini greci e latini col ter- 
mine corrispondente italiano } perciocché con ciò 
solo si offrono idee giuste e precise dei termini e 
significati, che voglionsi traslatare dagli idiomi 
antichi: p. e., eximius da eximo, eguale al greco 
eminente} cernere , stacciare, (separare di- 
ligentemente ) } erudire , dirozzare, disruvidire} 
Kpcerìip (da *tpA*> ) , in latino crater, coppa } prae - 
sertim , special meu te , praecipue , in particolare 
(che contiene l’idea di un grado maggiore)} in 
primis , soprattutto} radere , rasentare} p. e., li- 
tora. Virg.} praestigiae (da prae e stringere )} 
illusione } aya 3ò;, eccellente (buono, nella sua de- 
terminazione secondo la diversità dei rapporti). 
BÀàjStTon Ppoixtia a vsu pii, la corda molle (dell’arco) 
rallenta} ZuÀojro;. selvoso} ò&ùu, tragitto, degli uc- 
celli} ’OXoaù&o . ululare} Xogo'v ò^aa, strabismo dell’oo 
chio, guercio} ’Arapafta, tranquillità dell 1 animo} 
Tò Xoytcuwv ovvero »owf, la ragione (nella filosofia 
di Platone)} Tò iVtSvpìtiwjv, la sensualità} tò Svfitxòv 
il sentimento} gli universali, anticipatio , 

nel senso degli Stoici. Da ciò conseguita, che il 
compilatore di un vocabolario debba sapere perfet- 
tamente la lingua relativa, ed in ispecialità il lin- 
guaggio poetico, filosofico e tecnico, come pure 
il greco e il latino, onde deduce l’equivalente. 
Non mai usurpi sinonimi per aventi l’identica si- 
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f nificazione, avverta le idee secondarie dei voea- 
oli, e adoperi di esibire le più sfuggevoli grada- 
rioni e modificazioni delle medesime. 

a. Non moltiplichi senza ragione la genealogia 
o filiazione dei significati} e V autore sia filosofo 
per modo di dedurre grado grado dalla signi- 
ficazione propria primitiva di un vocabolo il si- 
gnificato tropico piu remoto. (Vedi S. F. N. M. 
Mori, De nexu significationum ejusdem verbi. 
Lipsia, 1776). In questo caso col metodo razionale 
ponga a base quel senso, onde con ordine logico 
si derivino tutti gli altri. Di raro però la signifi- 
cazione principale è la più antica, bensì per lo 
oiù la derivata nel progresso, siccome quella che è 
a più astratta. Le prime significazioni che ser- 
vono di fondamento alle altre sono tratte per la 
più parte da oggetti sensibili , e trasferite sola- 
mente in appresso ad oggetti morali. Conservisi 
tuttavia fermamente tale derivazione, anche tro- 
vandosi nei libri che sorvivono un significato 
puramente affine o traslato. Inoltre congiungasi 
possibilmente alf ordine logico dei varii sensi di 
un vocabolo anche l’ordine cronologico, per po- 
ter in tal modo presentare uno sviluppo storico- 
filosofico dei significati. Dicemmo possibilmente, 
essendo sovente difficile, anzi quasi impossibile 
di rinvenire la primitiva significazione di un vo- 
cabolo, accadendo talora cli^sa siasi perduta o 
trasferita ad altra del tutto opposta. Sarebbe per 
ciò desiderabile, che il lessicografo discorresse con 
tale accorgimento tutte le opere letterarie di una 
lingua morta, seguitando il suo andamento nei 
diversi periodi della sua esistenza. Con questo 
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metodo di trattazione storica un lessico potrebbe 
raggiungere la maggior perfezione in guisa , da 
diventare, per così dire, il rappresentante dell’ at- 
tività intellettuale di un popolo. Per esempio, cru- 
dus ( in vece di cruidus da cruor) significa pro- 
priamente sanguinoso; quindi i ). Crudo , cioè 
non cotto, caro cruda. Giov. tropicamente fresco, 
non anche rimarginato, vulnus crudum. Ovid. re- 
cente e sanguinolenta ferita; a). Immaturo, par- 
lando di frutta. Poma si cruda sunt , vi avelìun- 
tur , etc. Cicerone, figuratamente crudum servi - 
tium Tac. (schiavo troppo giovane) schiavitù, 
cui non siamo tuttavia abituati. Crudus amor , 
Stazio. Un amore troppo nuovo. 3). Indigesto , 
homo crudus. Giov. che non può digerire i cibi, 
ovvero che non gli ebbe ancora digeriti, 4)* In- 
colto, rozzo, solum crudum. Columella , non an- 
cora arato ; 5). Ancor fresco o verde, non per 
anche disseccato, cortex cruda , Virg.; finalmente 
6.) duro, rigido, non pieghevole, ensis Virg. nel 
traslato pater.; Ovid. — Crimea , derivato da cer- 
nere in origine disamina e propriamente inquisi- 
zione giudiziale, o sia il giudizio che tiensi sovra 
qualcheduno, ed anche la stessa condanna (K/jtpwt); 
onde procede il significato di processo, come pure 
dall’oggetto del processo 1' accusa, l’imputazione, 
la colpa, l’ignominia, per cui questo termine ri- 
tiene un seuso generale, che in antitesi di laus 
trascorre fino al senso di oltraggio, vergogna, 
scelleraggine,delitto.Quest’ultimo significato però 
interviene assai di rado nell’età fiorente della let- 
teratura romana — • Kou^to; i.) ordine, disposizione; 
a.) regolamento^ 3.) ornamento, abbellimento; 4-) 
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l'intero universo dalla maravigliosa disposizione 
delle sue parti, non altrimenti che il latino mun - 
dus (da mundus , a, um ), l’ornamento che fu dap- 
prima applicato al cielo, siccome ornato di stelle, 
indi a tutto l’universo. K/oa; i. ) il corno } peroc- 
ché con esso formavansi archi, vagellami e stru- 
menti musicali} onde chiainossi anche 2.) arco 3). 
calice 4-) il flauto frigio con un corno sottoposto, 
affinchè mettesse un suono più rauco 5 .), le ali di 
un esercito} finalmente 6.) un’ altura o eminenza 
in generale. 

Scheller a confronto dei suoi predecessori pre- 
stò utili servigi alla genesi dei significati dei vo- 
caboli} ma lasciò tuttavia molto a desiderare, e fu 
superato da Sclmeider nel suo Dizionario greco- 
tedesco. I varii significali di un vocabolo si hanno 
da spiegare filosoficamente, e con aggiustatezza, 
avvalorandoli con esempi opportuni. L’ottimo 
Dizionario dello Sclmeider non manca talora, 
che di esattezza nelle citazioni 3 ). Si osservi 
diligentissimamente la genesi o la derivazione 
dei vocaboli , nel quale rispetto ajuta moltis- 
simo 1 ''analogia. Ponendo mente all’ etimologia 
dei vocaboli deducesi più sicuramente il senso ori- 
ginario delle parole, e si stabilisce meglio l’orto- 

f rafia, massimamente nei casi dubbiosi. Per es., 
7 elix dall’antiquato /eo, fecundus , f emina (ge- 
nitrix ), fertile. P. es., arbor , Liv. 2.5, Oliva , 
Virg. Aen. FI, 280. lngenium da in e giglio . , 
la ingenita e naturale maniera e qualità di una 
cosa, come ingenium soli. Plin XIV , ingenium 
arvorum . Virg. Georg. Ingenium Ugni. 4 ul. 
Geli ., If. A. ìli , 6, eie. Simulacrum da similis , 



Google 


(jG CAP. Ili, MEZZI PER APPRENDERE 

dò che assomiglia ad una cosa, una copia, l’esem- 
plare d’un originale, un’immagine} ma solo in 
riferimento alla somiglianza di essa con la persona 
o cosa che raffigura} persona da personare , ma- 
schera che ha una sola apertura nella bocca} dam- 
num, da rfemo, la perdita di cosa già posseduta. 
Mendicus ( quasi manu indicans ), colui che di- 
stende la mano per ricevere qualche cosa , che è 
caduto in povero stato. Periculum (dall’antiquato 
perior, sperimentare, donde peritus , experior , e/c., 
quello in grazia del quale possiamo acquistare co- 
gnizione ed esperienza. Mi4tp>a (da fw'pw, [upifa, eco. 
Cura, quia curae anirnum quasi dioidunt , et di- 
vorse trahunt , Ter. Tovo; latinamente tonus ( da 
T£tvw), propriamente la tensione, e poscia il tono, ecc. 

4- Il Dizionario sia perfetto, che è quanto dire 
comprenda tulle le parole, e i significati comuni 
della lingua, nonché tutti i modi che s’allontanano 
dall 1 uso volgare , se intende di conseguire il suo 
fine. Con ciò non bassi a dimenticare, che la gio- 
ventù non per anche perita abbisogna di uu dir- 
zionario, il quale non superi i limiti del puro 
idioma greco e latino, e dell 1 uso dominante della 
lingua} mentre per le persone già istruite richie- 
desi un dizionario che contenga altresì i vo- 
caboli e i modi del periodo dello scadimento della 
lingua. Del resto inteudesi da sé, che la voluta 
perfezione del vocabolario ha riferimento sola- 
mente allo studio dei Classici. È chiaro però non 
potersi sì facilmente adempiere cotesta condizio- 
ne, nè da un solo sperare un dizionario per- 
fetto. In genere poi è impossibile di compilare un 
vocabolario perfetto, massime della lingua greca^ 
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se prima non si compongano vani lessici esatti di 
ogni scrittore. Alla maggior possibile perfezione 
richiedesi la classificazione delle voci radicali, e 
specialmente nel greco, delle quali non conservn- 
ronsi che alcuni tempi o casi , e talora nemmen 
questi, o nulla, tranne le derivazioni. In quest’ul- 
timo rispetto è degnissimo di lode il lessico dello 
Schneider. Relativamente alla prima parte non 
possiamo da lui esigere tale condizione, avendo 
egli avuto in animo di compilare sollanto un les- 
sico manuale. In un manuale si mostra l’ingegno 
non tantocolla dovizia esteriore, quanto coll’interna} 
scompartendo, cioè, i materiali giudiziosamente e 
con accorgimento, separando il cattivo dal buono, 
ed ordinando e disponendo il necessario e l’utile- 
Il vocabolario sia ad un tempo grammatico, cioè 
contenga non pure le forme anomale, ma chiari- 
sca altresì la sintassi delle varie parti del discorso, 
e il reggimento di ogni verbo. Sarebbe altresì 
desiderabile, che in ogni dizionario greco si no- 
tassero i tempi principali di ogni verbo , cioè gli 
aoristi , i perfetti, i più che perfetti attivi, pas- 
sivi e meaii, allorché essi sieno in uso. 

6 . Si noli in un vocabolario la prosodia , se 
non vogliasi abbandonare senza guida la gio- 
ventù, massime nella lettura dei poeti. I segni delle 
quantità riescono tanto più necessarii, io quanto 
che non sono in potere di ciascheduno i buoni e 
pochi mezzi sussidiarii che in tale materia pos- 
sediamo. 

7. In un dizionario si accennino, almeno nei casi 
più importanti, le locuzioni oratorie più speciali, 
p. e., calaniitosus , criminosus , Jlagitiosus , tru- 

De Castro- 7 
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culentus, perditus. ch’esprimono più d’ infelix , 
scelestus , improbus , saevus , malusa e massime 
T espressioni poetiche che occorrono in copia nella 
lingua greca, p. e., edifico:, Siontù, veggo , 
scorgo} <?ourrtw , rimbombo , fare un tonfo*, ipttnu, 
rovescio } ecc.} nonché le forme poetiche di uno 
stesso vocabolo. 

8 . Pongasi mente ai diversi dialetti, almeno nel- 
P essenziale, in quanto si possano stabilire con 
precisione. Finalmente 

9. — un dizionario , che intenda d’ approssi- 
marsi all’ideale perfetto di un lessico delle due 
lingue italiana e latina sia critico , cioè 1.) Com- 
prenda tutto il tesoro della lingua italiana, a). 
Al significato di ogni vocabolo corrisponda il ter- 
mine latino equivalente, e porgendone diversi, 
accenni le loro differenze 3 ). Non aggiungasi alle 
parole soltanto Cic., Liv., Plin.} masi riportino i 
passi interi, affinchè si conosca il nesso in cui fu 
usato il vocabolo 4 )• S’ adoperino a tal uopo le 
migliori edizioni dei Classici , citando altresì i fi- 
lologi che illustrarono in particolare qualche voce 
o frase 5 ). Non ritrovandosi, in materia d’arti e di 
scienze, un termine negli scrittori classici, si ri- 
corra alle migliori opere latine moderne, togliendo 
da esse quanto sarà espresso conforme all’analo- 
gia e al carattere de’ Romani*, oltracciò si rintrac- 
cino, per quanto è possibile, termini antichi a di- 
segnare le nuove e sottili idee morali. Questo espe- 
rimento fu tentato felicemente con alcune voci da 
Schelle nella sua ingegnosissima opera : Quali au- 
tori classici antichi, come, in qual ordine e rife- 
rimento agli altri studii s’ha da leggere nelle scuole? 
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Ma possedendo anche un dizionario perfetto ita- 
liano e latino, non si pensi per alcuno di trascu- 
rare la lettura e lo studio assiduo dei latini scrittori, 
onde solo si giunge a conoscere il modo loro di pen- 
sare e di scrivere^ altrimenti correrebbe pericolo di 
smarrire lo spirito delle più belle frasi} e se anche 
nella scelta dei termini facesse tesoro dei soli Ci- 
ceroniani, potrebbe aspirare, tutto al piu, alla glo- 
ria del Longolio, che i suoi coetanei denomina- 
rono la scimia di Cicerone. — L’ uso principale 
del dizionario italiano e latino appartiene a quel- 
l’epoca, in che lo studioso s’adopera d’imprimere 
più addentro nella memoria la grammatica latina , 
traducendo dalla lingua propria nella latina , non 
essendo tuttavia tanto o quanto versato nella let- 
tura dei latini scrittori, e abbisognando d’aver 
tratto tratto vocaboli e modi per le idee che 
Tuole esprimere. Conseguito con siffatti esercizii 
il fine principale , l’uso del dizionario per iscri- 
vere in latino deve farsi più e più raro , e cessare 
in ultimo affatto, tranne poche eccezioni, dovendo 
allora darsi a più gravi esercizii chi voglia formarsi 
uno stile propriamente latino. Leggansi assidua- 
mente i migliori scrittori latini, e raccolgasi mano 
mano la dovizia del latino idioma , abituandosi a 
pensare alla maniera romana , onde solo ci verrà 
fatto di conoscere gl' idiotismi di essa lingua. Chi 
per iscrivere latino ha bisogno nel progresso del 
dizionario detterà sempre un latino italianizzato , 
nè giungerà mai a formarsi uno stile, in cui re- 
spiri il genio romauo. All’ erudito rendesi neces- 
sario un dizionario scientifico } mancando il ter- 
mine classico nella lingua latina per quelle arti 
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e scienze, che furono solo dai moderni perfezio- 
nale. Un grave errore comune a molti lessicografi, 
come osserva Ruhnhenio nella sua Prefazione al 
Lexicon Latino - Batavum Auciorum classico- 
rum di Scheller, si è quello di non essersi sem- 
pre debitamente approfittati dei lavori critici sulla 
correzione dei classici dall 1 epoca della restaura- 
zione delle scienze in poi. Infatti non potremo 
possedere mai un ottimo lessico finché non ci 
gioveremo col necessario criterio della più parte 
delle lezioni critiche. Sulla lessicografia vedi Lù- 
nemann : Primae lineae theoriam Lexicogra- 
phiae latinae sistentes. Gottinga, 1806, in 8} 
la Prefazione di Reimer al suo Dizionario greco- 
tedesco^, la Lessicografia italiana di Giovanni Ghe- 
rardini, Milano, 1843, ecc. 

§ 4 - 

Quando e come può giovarsi il discente senza 
suo scapito del dizionario per traslatore dall'i- 
taliano in latino. 

1. Il giovane non dia mano al dizionario fin- 
ché non abbia frugato nella sua memoria , se leg- 
gendo qualche classico o negli esercizii non sia- 
gli occorso il vocabolo e la frase che gli sembra 
ignota. Con tale pratica si avvezza a riflettere, 
rinvigorisce la memoria, applica quanto apprende, 
e s'abitua alla pazienza. 

2. Non ritrovando in essa indagine il vocabolo 
alP uopo, pensi diligentemente se il termine ita- 
liano, che gli pare sconosciuto nel latino , non 
possa scambiarsi senza alterarne il senso con altri 
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vocaboli italiani, onde venga a capo di conoscere 
un termine latino equivalente. 

3. Essendo finalmente alla necessità di ricor- 
rere al dizionario, faccia una debita scelta tra i 
vocaboli e i modi da lui rinvenuti. Elegga quindi 
il termine, die meglio s’attemperi e confaccia'al 
suo argomento, osservi in quale occorrenza fu 
usato, l’epoca della lingua morta onde fu tratto*, 
se convenga al prosatore o al poeta} se sia anti- 
quato o degli ultimi tempi , o tolto da un’ altra 
lingua } se il predicato corrisponda al soggetto 
tropico, affinchè sia conservata la metafora. Il 
discente pertanto, che voglia scrivere puramente 
il latino, scorra innanzi tratto la parte latina del 
vocabolario, e ponga mente al contesto ed alla 
autorità dello scrittore. Con ciò affinerà il pro- 
prio giudizio, ed acquisterà nel progresso un vero 
stile latino. Dal già detto è chiaro eziandio in qual 
modo il giovane abbia da giovarsi del vocabolario 
per tradurre dal latino in italiano. Egli non deve 
nemmeno in questo caso star pago del primo si- 
gnificato che gli cade sott’ occhio, ma li per- 
corra tutti, rifletta al contesto, e poscia trascelga 
il più accomodato. 

§ 5 . 

Catalogo dei migliori vocabolari! greci e latini 
Pei principianti s’affanno gl’indici, per quelli 
che sono più innanzi i più piccoli, specialmente 
gli etimologici , come l’ ottimo Dizionario latino 
dello Scheller e l’eccellente Vocabolario greco del 
Hit. Lo Scapula è in questo conto meno oppor- 
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tulio. Per gl 1 Italiani il latino del Mandosio e 
il greco del Fontanella. Il più maturo ha d’ uopo 
di un dizionario, come quello dello Scheller pel 
latino, e dello Schneider pel greco, o almeno il 
compendio di Riemer; per gl’italiani tuttavia cor- 
rono tra migliori quelli del Pasini e del Forcel- 
lini pel latino, e pel greco quello dello Screvelio, 
il quale però, a giudizio dello Zucconi, è troppo 
inesatto ed incompleto, nè può soddisfare ai desi- 
dera e bisogni attuali. Ai principali difetti dello 
Screvelio, tra cui 1 ’ ommettere gran uumero di 
espressioni comuni nell’uso, ed alcune voci ado- 
perale dai migliori autori che occorrono di con- 
tinuo, cercò di rimediare il Prof. IVI. Sartorio nel 
suo nuovo Vocabolario greco-italiano, giovandosi 
del Vocabolario greco-tedesco dello Schneider, il 
migliore forse che abbiamo , e dei bei lavori dei 
Padri Zucconi e Gatteschi, del Prof. Morali, del 
Fontanella, del Dizionario greco-francese del Pian- 
elle, composto sul Thesaurus linguae graecae di 
Enrico Stefano, ecc.} ond’ esso vuoisi di prefe- 
renza consigliare alla studiosa gioventù. 

§ 6 . 

Glossaria, Etymologica, Onomastica, e Synony- 
mica composero fra Greci : 

1. Apollonius Sophista, il suo Lexicon grae- 
cum lliadis et Odysseae , ex edit. Tollii ì Lugd. 
1788. 

2. Erotianus, il suo lessico sopra Ippocrate} ree. 
I. G. F. Franz., Lipsia, 1780, in 8. 

3 . Julius Pollux, il suo Ovo^affTixòvjea? edit. Le- 
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derlinii et Hemsterhusii. Amstelod, 1706. Voi. 2. 
Nuova Ediz. di G. Dindorf. Voi. 5 , Lipsia, 1804, 
in 8 gr. 

4. Timaeus Sophista, il suo mù rwv nxpx 

raàrwvt fcgtuv, ex edilione Ilda Ruhnhenii. Lugd. 
1789. ’ 

5 . Phrynichus, la sua Ex>o jh Amr 5 v pnfxàtwv xxt 
ovopxrcov, cura I. C. G. de Pauw. Utrecht, 1789 , 
in 4 , e G. A. Lobeck, 1820, in 8 gr. Lipsia. 

6. Moeris Atticista, Xcgeis àttixmv xat é'ùnvixwv e 
ree. eie. no/w Hudsoni, ed. Fischer. Lipsia, 1 ^ 56 , 
in 8, meglio illustr. I. Piersonus. Leida, 1759,108. 

7. F. Zenobius e Diogenianus, Raccolta di pro- 
verbi Tixpoiuixi E>,).Tìvtxat ili. ab. Andr. bchott. 
Anlverp., 1612, in foglio piccolo. 

8. Valerius Harpocration , Sixx pvrópuv 

ex ed. Jac. Gronovii, Lugd., 1696, in cum. 
ann. interpr. lect. libr. Vratislav. Voi. 2 (di G. 
Dindorf. ) Lipsia, i 8 a 4 ? ‘ n 

9. Ammonius, il suo lessico dei sinonimi, nepl 
0(10101)1 xaì Jia (pópov ~kè%toiM, vel de ad/inium vocabu- 
lorum differentia , durante Valkenario. Lugd., 
1739, in 4 - Ediz. nuova. Lipsia, 1822, in 8. Item. 
c. Ammonio. Erlangen, 1787, in 8. 

10. Orion, il suo Vocabolario etimologico, ex 
edit. F. Gli. Sturzii. Lipsia, 1820, in 4 - 

11. Hesychius, Glossarium recens. I. Alberti 
et C. Ruhnkenius. Leida, 1749 e 1766. Voi. a, 
in fogl. Colle Aggiunte di Piic. Scliow. Lipsia, 

1792, in 8. . 

12. Philemon, il suo Vocabolario retorico, 
)tej;ixòv n^vokytxòv , ed una raccolta di modi attici 

- (ambedue imperfetti) ed F. Osann. Berlino, 
1821, in 8. 
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1 3 . Suidas, il suo Onomasticon, ex editione 
Kusteri. Cambridge, 1705. Voi 4 ? in fogl. Vedi 
la nuova edizione di Tom. Gaisford. 

14. loa. Zonaras, Iwwavwy*» lé'&wv, etc., ed J. A. 
H. Tiltmann. Lipsia, 1808. Voi. a, in (\. 

1 5 . Etvmologicum magnimi, di autore ano- 
nimo ex ed. Sylburgi. Eidelberga, 1 5^4 ■» ’ n f°£}* 
Nuova ediz. Lipsia, 1816, in 4 i e ^ ex e dit. Sturzii, 
4 maj. 1820. Lipsia, Aggiunte, Lip., 1828, in 4 ; 

Un Indire completo di queste opere trovasi 
nella Fabricii libi, graeca , ed Harlesii hi storia 
linguae graecae. 

Merita d’esser letto l’opuscolo di Emesti: De 
Glossanorum graec. vera indole et recto usu. 
Lipsia, 1742, in 8. - Fr. Passow, del fine, del- 
p ordine e rettificazione dei vocabolari! greci. Ber- 
lino, 181 3 , in 8. Tutte le opere allegate sono utili 
solamente per cbi sia già pratico della lingua. 

I 1- ' 

I Vocabolari! maggiori e più comuni sono : 

1. Quello di Phavorinus , da Camerino nel- 
rUmbria, 1 537, e stampato meglio in Venezia, 

1712. infogl. . 

2. Il Lexicon graecum Septem virorum. 15 asil., 
i 56 o, in fogl. Gli autori di esso furono Budàeus, 
C. Gessner. II. Junius, Job. Tusanus, Rob. Con- 
stantinus, J. Hartung, Mar. Hopper, ed altri. 

3 . Henrici Stephani , Thesaurus graecae lin- 
guae. Genovae , 1572. Voi. 2 , in fogl. cum sup- 
plementis Dan Scotti, et aliorum. Ediz. nuova 
emend. per cura di Valpy. Londra, x 8 i 5 -i 8 a 8 . 
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Voi. io, in fogl. Vi è unito: Labbaei Glossaria 
greco-latina et latino-greca. Nuova Ediz. Tun- 
dra, 1817. P. Ili, ibidem , in fogl. (Diretta da C. 
E. Barker e Dr. Parr.) Aggiunte a Steph., Lipsia. 

4 - J0I1. Scapulae, Lexicon greco-latinum. l’E- 
diz. migliore è di Amsterdam, i 665 , in fogl., 
come epitome di Stefano ed in ordine etimologico 
Ed. nova accurata , cui accedunt Dorvilliianim. 
selectae Dr. Scotti et appendix Askewiana dieta. 
Consilio et cura J. Bailey, opera et studio J. R. 
Major., Londra, 1820, in 4 - 

5 . Hederich, Lessico Manuale greco. Parigi, 1 722, 
in 8, accresciuto ed aument. da Pinaeger. Lon- 
dra, 1727, e Lipsia, nella V ediz. Esso è diviso 
in tre parti: ermeneutica, analitica e sintetica. 

Diz. usuale greco etimologico in ling. lat., se - 
cundum II. potissimum Stephanum dispositum , 
di Fr. Passo w. 

I pregi, i difetti e le lacune del Vocabolario di 
Stefano, come pure degli antecedenti lavori, fu- 
rono con ottimo criterio giudicati dal profondo cri- 
tico Valkenario nelle sue eccellenti : Observatio - 
nes acadeinicae , c/uibus via munitur ad origines 
graecas investigandas , Lexicorumque defectus 
resarciendos , premesse all 1 Analogia graec. ling. 
di Lennepio. I difetti di questa grand'opera sono: 
passi inadeguati ovvero falsiticati, nonché moltis- 
simi articoli passati sotto silenzio, ed una classifi- 
cazione errouea sì dei vocaboli derivati, come dei 
radicali. Un lavoro importante preliminare pel 
miglioramento dello St. Thesaurus è: Osauni , 
Auctaiium lexicorum graecorum , praesertim 
The sauri linguae gr. ab. H. Steph a no conditi. 
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Darmstadt, 1824, in A- Una Ediz. nuova emend. 
di Stefano venne alla luce in Parigi presso Didot 
per cura di Hase, ecc. 

§ 8 . 

I Vocabolari greci minori e più comuni sono : 

1. Il LessicodiCor. Screvelio, rifatto più volte. 
Padova, 175», e 1769, con aggiunte considere- 
voli. Parigi, 1820. 

2. Guglielmo Robertson, Thesaurus linguae 
graecae. Lond., 1676, in 4- 

3 . Ernesti, Lexicon manuale graecum ( 1 764- 
1766), aumentato da C. Wendler, 1787 e 1796. 
T. 2, in 8, Lipsia. Edito da M. Morell. Londra, 
1778-1790, in 4 - Edito da H. Taylor. Londra, 
i 8 o 3 , in 4 * Nuova Ediz. di Pinzger. Lipsia, 
1825-1827. Voi. 2. in 8. 

4. Cr. Zimmermann, Lessico greco-latino. Stoc- 
carda, 1771-) in 8. gr. 

5 . F. G. J. Dillenius, Vocabolario greco-tede- 
sco. Lipsia, 1784, 1792, *807, in 8 gr. - (nelle 
due prime edizioni in ordine etimologico e con 
riflesso ad Esopo, Cebete Erodiano, alla Ciro- 
pedia di Senofonte, ai Detti Memorabili di So- 
crate, a Gessner, Strotli, Gedilie ed Harless, poi 
al Nuovo Testamento, alle crestomazie ed antolo- 
gia di Seybold, ed accomodato alla Crestomazia 
greco-tedesca platonica. L’ediz. 3 , in ordine alfa- 
betico ). 

6. G. C. Vollbeding, Vocabolario greco-tede- 
sco. Lipsia, 1784, in 8. Giunte dello stesso, 1788, 
in 8. Giunte geograf. deliostesso, ecc., 1787, in 8. 
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G. C. Vollbeding, Vocabolario tedesco-greco. 
Lipsia, 1790, in 8. (con molti errori). 

7. Etymologicum linguae graecae di Linnepio, 
ex edit. Scheidii } Traj. ad Rhen. 1790, 2 voi., 
in 8. Ed. alt. auct. cum praefat. C. F. Nagelii, 
1807-1808, in 8. 

8. G. G. Haas, Vocabolario completo greco-te» 
desco. Lipsia, 1796-1800, 2 T., in 8. 

9. G. G. Schneider, Vocabolario critico greco- 
teaesco. Lipsia, 1797-1798, i 8 o 5 e 1819. 2 voi., 
in 4 - Appendice dello stesso, 1821, in 4 - 

M. G. G. Pressel, Giunte .al vocabolario greco- 
tedesco di Schneider. Ediz. 3 , tratte da parec- 
chi scrittori antichi, ecc. Tobinga, 1822, in 8. 

G. G. Schneider, Vocabolario della lingua greca 
sulla 3 Ediz. del lessico greco-tedesco , con Spe- 
ciale riguardo airuso della lingua di Omero e di 
Esiodo , e accennando esattamente la quantità 
delle sillabe, per cura di F. Passo w. Lipsia, 2 voi., 
3 Ediz. 1828, in 4 - 

10. Fr. Passow, Dizionario usuale della lingua 
greca. Lipsia, 2 voi., ediz. quarta, i 83 i, in (\. 

11. Niz, Piccolo vocabolario greco in ordine 
etimologico. Berlino e Strals., 1808, in 8 gr. Ri- 
veduto da G. Belvker. Berlino, 1822, in 8. 

ia. Reichenbach, Vocabolario greco-tedesco 
generale. Lipsia, 1801-1802, 2 voi. in 8 gr., 
quarta edizione, 1826. 

i 3 . Vocabolario tedesco-greco generale di G. F. 
Reichenbach. Lipsia, 1818, in 8 gr., col fine di 
facilitare il tradurre dal tedesco nel greco, essen- 
doché i vocabolari! greco-latini conducono a molte 
inesattezze. Esso merita d’essere raccomandato. 
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14. Riemer, Piccolo vocabolario greco-tedesco, 
e l' epitome di Sclineider, i 8 o 4 i 1 v °b & g r * 
Ediz. 2 miglior., 18 > 5 . Jena, 1819-1823, in 4 - 

1 5 . V. C. F. Rost, Vocabolario tedesco-greco, 
2 pari. Ediz. 4 ’ di molto ampliata ed emend. 
Gottinga. 1829, in 8. (Migliore di quello di Rei- 
clienbacb.) 

V. C. F. Rost , Vocabolario elementare della 
ling. grec. in ordine etimologico. Gota, 1825. iu 8 . 

V. C. F. Rost, Vocabolario greco-tedesco ad 
uso delle scuole, in 8 gr. 1820. Gota, ediz. 2, 1823. 

F. C. F. Rost , Dizionario scolastico greco-te- 
desco, Ediz. 3 . 1820, in 8. 

16. C. G. D. Stein, Vocabolario tedesco-greco. 

Berlino, 1 8 1 5 . in 8. 

1 7. J. Rn. W. Beck, Lexicon lat. graecum ma- 
nuale in usum scholarmn ; acced. ind. prosod. 
Lipsia, 1817, in 8. Auctarium li. lexici. Lipsia, 
1828, in 8. 

18. J. A. E. Schmidt, Vocabolario greco-tede- 
sco. Lipsia, 1827, in 12. _ 

19. Dizionario usuale tedesco-greco. Lip., 1829. 

20. Carlo. Ramshorn, Dizionario greco-tede- 
sco. Lipsia, 1 838 , in 8. 

21. L. G. Siebeli, Piccolo Dizionario greco in 
ordine etimologico. Lipsia, 1 833 . 

22. D. Guglielmo Pape, Dizionario etimologico 
della lingua greca colla genesi dei vocaboli, ordi- 
nato secoudo le sillabe finali. Berlino, 1826, in 8. 

23. lessico usuale greco-tedesco di Gustavo 
Pinzger, continuato da C. Jacobitz, ed E. L. Sei- 
ler. Lipsia, i 836 , 2 voi. in 8. 

24. T. Benfey, Lessico delle radici. Berlino, 
1839, * n 8* 


LA LINGUA GRECA E LATINA. IO<) 

2$. Lessico italiano e greco, greco-francese, e 
francese- greco. Venezia, i8i5, in 8. 

26. B. Bellini, Dizionario greco-Ialino-italiano, 
cavato dallo Sorevelio. Cremona, 1822, in 4 - 

27. Nuovo Vocabolario greco-italiano, compi- 
lato da Michele Sartorio. Milano, 1841, in 8. 

Il vocabolario crit. grec.-led. di Schueider en- 
tra innanzi a tutti gli altri per un metodo mi- 
gliore, per critica e dovizia di vocaboli, essendosi 
giovato per completare il suo lessico anche degli 
autori matematici, naturalisti, medici e fisici. Ag- 
giunte di più o meno importanza vi fecero Ahi— 
wardt, Frenzel , Doederlein , Spitzner, Friede- 
niann, Spohu, Osann, Riemer, Ruhhopf, Botile, 
Buttmann , Spalding, Block, Koeler, Jacobs , 
Weigel, Struve, Coray, e specialmente F. M. Va- 
lentino Schmidt, acquistando di pregio eziandio 
per le cure di Passow. 

I Vocabolarii più speciali sono: 

1. C. T. Damm, Lexic. graec. Berol., 1 765, 
1 774, 2 voi. in 4 per la lettura d’Omero e di 
Pindaro. (Rost ne diede uu’ediz. nuova e migliore). 

2. Saggio cT un vocabolario greco-tedesco so- 
pra Omero e gli Omeridi. J. E. C. Koes. Lùn- 
nemann, Vocabolario greco-tedesco per l’Odissea 
di Omero. Konigsberga , 1821, in 8. gr., per 
T Iliade, 1824, in 8 gr. Buttmann, Le^silogo o 
aggiunte alla spiegazione delle parole greche, par- 
ticolarmente per Omero ed Esidio. Voi. I. Ber- 
lino, 1818, in 8. 2 voi. II. dello stesso, ibid., 1823, 
in 8. G. F. C. Graeffe, Lessico prosodiaco della. 
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lingua greca, attinto alle opere de 1 poeti eroici. 
Gottinga, i8ii* in 8. 

3 . G. C. Crusius, Lessico greco-tedesco sulle poe- 
sie di Omero e degli Omeridi. Lipsia, i 836 , in 8. 

4 « I. Cb. Gli. Ernesti , Lexicon technologiae 
graecorunt rhetorum. Lipsia, 1795, in 8 (opera 
eccellente ). 

Tommaso Morelli scrisse un thesaurus graecae 
poeseos , seu lexicon graecum prosodiacum. Ve- 
nezia , 1764 1 in 4. Correx. illustr. et aux. E 
Maltby. Cambridge, i 8 i 5 , 2 part. in 4. 

5 . G. Giac. Wagner, Vocabolario della filoso- 
fia Platonica. Gottinga, * 795 , in 8. 

Lexicon Platonicum ea Fr.Ast. Lipsia, i 836 , 
3 voi. in 8. 

6. Lexicon Xenophonteum di F. G. Sturz. 

Lipsia, 180 1-5, 4 gr. 

7. Scbleusner, 2 >ex. in Novum Testamentum. 

8. Aera. Porti, Dictionarium Jonicum graeco- 
latinum in Herodotum. Francof., i 6 o 3 , in 8, 
1 606, in 8. Ed nov. Oxon , 1 8 1 7, in 8. Lip. , 1 8 x 5 , 
in 8. Lexicon Erodoteum di Scliweighàuser. 

Strasburgo , 1824, 2 voi. in 8. Lexicon dori- 
cum graec.-lat. in Theocritum , Moschum , Bio- 
nem et Simmiam. Francof., i 6 o 3 , in 8. Lexicon 
Pindaricum. Annover, 1606, in 8. 

9. Lexicon Aeschyleum , di C. G. Schùtz, di 
Velb auer e Blomfeld. 

10. Lexicon Lucianeum. di C. C. Reitz e 
Bachmann. 

1 1 . Lexicon Poylibianum , di F. A. Ernesti. 

ìa. Lexicon Sophocleum, di Brunch, in cui 

ebbe parte Ruhnkenia^ di G. C. G. Sckneider, 
nonché di Fr. Elendt. 
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i 3 . Lexicon Euripideum di Hesler. 

i 4 - Lexicon Arislophaneum di Caravella. 

f 5 . C. A. Kraus, Lessico etimologico-critico 
della medicina per le voci di origine greca usate 
nella medicina. Gottinga, 1820, in 8, 2 ediz., 1826. 

16.V. C. F. Rost, Vocabolario illustrativo dei 
Detti memorabili di Senofonte. Ediz. 2 Gota , 
1829, in 8. 

in. Lexicon graecum in Tragico s* di M. G. 
Faclise. Prenzlavia, 1829. 

18. G. C. Crusius, Vocabolario greco-ted. dei 
nomi proprii, mitologici, geografici e storici con 
la loro prosodia. Annover, i 832 , in 8. 

19. Fr. de Drisberg, Dizionario della musica 
greca. Berlino, i 835 , in 4 ed in 8 . 

20. G. Sandri, Dizionario etimol. scientifico. 
Verona, 1819, in 16. 

ai. Dizionario Etimologico, ecc., di Bonavllla 
Aquilino. Milano e Napoli, 1822, in 8. 

22. M. Aur. Marchi. Diz. tecnico etimologico 
filologico, Mil, 1826 e seg. Append,*i 84 i* in 4 gì*. 

a 3 . Vocabolario delle voci usate da Omero nei 
suoi poemi compilato dal P. Gio. Zucconi delle 
Scuole Pie ad uso delle scuole medesime. Firenze 
coi tipi Galasanziani, 1 834 - — Un buon Dizio- 
nario per Demostene Tabbiamo dallo stesso Padre 
nella seguente opera : Filippiche di Demostene con 
interpretazioni , note e vocabolario del P. Gio. 
Zucconi delle Scuole Pie ad uso delle scuole me- 
desime. Fir. Dalla stamperia Galasanziana, 1 833 . 

§ 10. 

Vocabolarii Sinonimici: 

Oltre quello già ricordato di Ammonio, 
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Peuceri, Lexicon voc. graec. synonym. Dre- 
sda, 1766, in 8. 

G. T. Voemel , Vocabolario sinonimico della 
lingua greca, con appendice dialettologie». Fran- 
cof., 1819, in 8. 

§ 11. 

lndices: G. C. Gli. Ernesti ad Esopo nell 1 edi- 
zione di Lipsia, 1781, in 8. Molto esatto è l’indice 
di Ern. C. Schneider nell’ edizione di G. E. 
Schaefer. Lipsia, 1810, in 8. 

Quello di Degen e di Moebio ad Ànacreonte. 

Quello di Fiorillo a Pindaro. Per chiarire la 
lingua Pindarica sono pregevoli : Dilucidatio- 
num Pindar . , voi. II., scrips., Tb. L. F. Tafel. 
Berlino, 1824-1827, in 8. 

Quello di Dan. Beck ad Euripide. 

Quello di Brunck ad Aristofane. 

Il lessico di Elmsley a Sofocle. 

Il lessico di Harwood e Morell a Sofocle, nonché 
P indice completo di Sofocle, a cura di Schneider. 

L’ indice ai Dindorf ad Aristofane. 

Quello di Jacob all’Antologia. 

L’ indice di Fischer a Palefato. 

L’indice graecitatis alla Ciropedia di Seno- 
fonte, di Zeune. 

Schneider, l’ indice alle Elleniche di Senofonte. 

Quello di Lange ad Isocrate ^ Fischer a Teo— 
frasto } Scbweighàuser a Polibio ^ K.tihn ad 
Elia no, var. hist., Scbweighàuser ad Appiano^ 
Reimar a Dione Cassio $ Jrmiseh ad Erodiano ^ 
Wyttenbach e Reiske ai Moralia di Plutarco \ 
Schweighàuser ad Ateneo, Epitteto. ecc.: Schae- 
fier a Giuliano, ecc. 
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Intorno la lingua greca del medioevo e del 
tempo successivo abbiamo: J. Mei irsii, Glossarium 
graeco-barbarutn. Leida, i 6 i 4 e *710, in 4 - Du 
Fresnes , Glossarium. Lugd., 1688, voi. 2 in fogl. 
Metrophanis Critopuli emend. et ammodo, in J. 
Meursii Glossariurn gr. barbarum , ejc autograph. 
nunc pr. ed. J. G.F. Franz. Stendili, 1787, in 8. 
— Intorno al greco moderno, Weigel, Nuovo di- 
zionario greco-tedesco-italiano , e tedesco-greco 
moderno. Lipsia, 1796 e 1804 ^ voi. 2 in 8 gr. 

A eftxòv èXkrtvtxóv n pòi xpriau vùv mpì toj; irx)»3ttouj 
S-jyyp svcait^oXg , v Ex(5'offi{ npcL-ri , ìkk^xjjix xìu 
JioaSu'Tcì Zmjptoojvof Bìxvn. T. i.A-0 Venezia, 1 819, 
dell’arcliimandrita A. Gazis. 

A. Somavera, Tesoro della lingua greca vol- 
gare ed italiana. Parigi, 1719. 

A. Gaza, Dizionario analit. crit. del greco an- 
tico, spiegato per mezzo del "reco moderno, avuto 
riguardo alla cronologia dei significali. Vienna , 
1809-1813, voi. 2 in 8. 

G. A. E. Schmidl, Dizionario greco-moderno- 
tedesco, e tedesco-gr eco-moderno. Lipsia, part. a, 
1826-1829. 

Nuovo lessico ital. e greco volgare colla geo—, 
grafia di Sp. Blandi. Ven., 17820 1606, in 8 gr. 

$ i 3. 

II. Ella è cosa notabile, che presso i Romani 
non si trovi dizionario propriamente detto. 

De Castro 8 


ni CAP. Ili, MEZZI PEH APPRENDERE 

I vocabolarii latini maggiori più generali, senza 
annoverare i più antichi, sono: 

i. Roberti Stephani, Thesaurus ling. latinae , 
Parigi, 1 53 1 , in fogl., di cui apparve in Londra 
un’ ediz. nel 17^5, voi. 4 in fogl. In quest’ultima 
ediz. trovasi unito un indice, ed una critica dei 
vocabolarii più antichi. Da quest 1 opera trassero 
origine: 

a. Basilii Fabri , Thesaurus eruditionis scho - 
last ., Lipsia, 1751 , di cui l 1 edizione migliore è 
quella per cura di G. M. Gessner, Lipsia, 1763, 
voi. a in foglio. 

3 . I. M. Gessneri, Thesaurus lat. ling. et eru- 
ditionis nom. Lipsia, 1 747 ? voi. 4 * n f°gh> a cui 
s’aggiunse un indice etimologico latino. Lip- 
sia, 1749? * n 8 ed in fogl. 

4. Totius latìnitatis lexicon , consilio et cura 
Jac. Facciolati, opera et cura Aeg. Forcellini lu- 
cubratum. Palav. 1771, voi. 4 in fogl. Ediz. a 
aument. Padova, i 8 o 5 , voi. 4 in fogl. Ediz. nuo- 
vissima i 8 a 8 -i 83 o. Appendix , ed. Ioh. Furia- 
netto. Ibid. i 8 o 5 , 4 * n fogl. Tradotto in 
lingua tedesca da Hertel. Zwickau, 1829. — Ap- 
pendix Lexici latini ab Aegidio Forcellino elu- 
cubrati , et in tertia editione Patavina ab losepho 
Furlanetto aucti et emendati. Padova, 1839-41* 
Essa appendice, oltre a 3 , 000 e più vocaboli 
nuovi, comprende parecchie migliaja di giunte e 
di correzioni. 

5 . G. G. Scheller, Grande e compiuto diziona- 
rio latino-tedesco e tedesco-latino. Lipsia, 1783, 
in 4 - N. E. 1788-89, in 8. Terza ediz. riveduta 
e molto ampliata, 1 8 © 4 - 5 , 7 parti in 8. gr. 
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Dr. G. Freund, Vocabolario della lingua latina 
dietro principii storici genetici , compresavi la 
Grammatica, la Sinonimia e l’Archeologia. Lip- 
sia, i 834 , voi. 4 in 8 gr. 

2 * 4 - } . 

Più piccoli Dizionarii latini generali : 

1. Benj Hederici, Promptuai ium lalinitatis pro- 
batae. Lipsia , 1716, in 8. Ibidem, 1746, in 8. 
Ibid., 1776, in 8. — Lexicon manuale latino - 
germanicum. Lipsia, 1789, voi. 2 in 8. Ib., 1760, 
voi. t in 8. 

2. G. Matlhiae , Noo. locupl. man. Lexicon 
lat. germ. et germ. lat.,c. praefat. J. Mlh. Gess- 
ner. Halla, 1748, ediz. 4 i 1776, in 8. gr. 

3 . G. E. Mangelsdorfii, Lexicon lat. ling. nov. 
rat. digestum , c.praef. F. Wig. Reizii, 1777, in 8. 

4. G. L. Bauer, Lessico tedesco-latino , che 
comprende pressoché tutte le voci e i modi fami- 
liari usati in iscritto e nella vita comune. Bre- 
slavia, 1778-1798-1806, in 8. gr. Nuova Ediz. 
(4) ibid. 1820. 

5 . G. G. Scheller, Piccolo Dizionario latino. 
Lipsia, 1780-86-96, ediz. 4 i rivedut. ed emend. 
da G.E. Lunemann. Annov., 1810, quinta, 1816, 
per cura di Billerbeck , in 8 gr. Operetta molto 
utile al principiante per la determinazione genea- 
logica delle parole, e la spiegazione delle maniere 
di dire. — Parie tedesco-latina, compilata da E. 
Zimmermann. Darmst., 1814» in 8. 

6. G. G. Scheller, Dizionario usuale latino- te- 
desco e tedesco-latino. Lipsia, 1792, e 1796, nuo- 
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▼amente riveduto, emendato ed ampliato per opera 
di G. E. Liinnemann, 1807, voi. 3 in 8 gr. f 
4 ediz., 1820. Lipsia, 5 ediz., 1822 , in 8, edi- 
zione 6. Ediz. 7. Lipsia, 1 83 1 . Parte latino-te- 
desca, in 2 voi. in 8, e Parte tedesco-latina. 

7. Lùnemann, Lessico usuale latino-tedesco, e 
tedesco-latino col metodo di Scheller, nuovamente 
riveduto da C. E Georges. Lipsia, 1 83 1 , voi. 2 
in 8. Ediz. nuova, i 83 g. 

8. G. C. Bremer, Dizionario latino pei princi- 
pianti. Lipsia, 1786, in 8 gr., ibid. 1810, in 8. 

9. G. A. Schmerler, Dizionario lati no- tedesco 
e tedesco-latino ad uso delle scuole. Eri. 179/fo 
rifuso da Besenbeck, 1809, in 8. (imperfetto). 
■ — Lex. cathol. lai. linguae conjnncta quoruna. 
doct. hom. opera adornata. Lipsia, lat.-ted., 1794, 

2 part.ted-lat. 1796, in 8. Augusta, 1812, 3 . parti. 

10. Schelleri, Lexicon lai. auct. class., cur. 
Ruhnhenio. Lugd., 1799, T. 2 in 4 * 

11. I. G. Haas, Grande dizionario latino-tede- 
sco e tedesco-latino. Ronneb. 1804 , a. a edizione 
migliorata, 1808, 2 parti, in 8. 

12. Nuovo lessico manuale tedesco-latino per 
uso particolarmente dei traduttori dal tedesco in 
latino, di F. R. Lenke. Lipsia, 1809, in ia. 

1 3 . G. E. Luuneinann, Dizionario tedesco-la- 
tino, compilato sugli scritti classici dell’antichità e 
sui meglio latinisti moderni. Gottinga, 1821, in 4 - 

14. Fr. L. Kraft, Lessico tedesco-latino, com- 
pilato sui classici romani, ecc. Lipsia, a parti, 
m 8 gr. Ediz. 3 , 1819-1830. 

1 5 . Lessico manuale tedesco-latino di F. C. 
Kraflt ed A. Forbiger. Lipsia, 1825. 
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16. Dizionario usuale latino-tedesco e tedesco- 
latino, secondo le opere maggiori di Sclieller e 
Bauer, con aggiunte di nuove voci. Quinta ediz. 
Lipsia, 1819, 2 parti, in 12. 

17. Gius. Uihlein , Dizionario tedesco-latino e 
latino-tedesco, comp. sulle opere più recenti e più 
accreditate. Francoforle sul Meno, 2 parti, 1811, 
in 8. 

18. A. Holzmnnn, Dizionario usuale latino-te- 
desco e tedesco-latino. Augusta, 181 3 , in 12. 

19. F. E. RuhkopfeC. A. Ràrclier, Dizionario 
scolastico latino-tedesco e tedesco-latino. Lipsia, 
2.* parte, 1822, (la seconda parte migliore della 
prima). 

20. E. Ràrclier , Piccolo dizionario latino in 
ordine etimologico. Stoccarda, 1 83 1 , in 8. 

21. E. Ràrclier, Piccolo dizionario tedesco-la- 
tino pei principianti. Ediz. a. a Stoccarda, i 834 - 

22. G. L. Rloker, Dizionario Etimol. scolastico 
latino-tedesco. Heilbronn, 1829. 

a 3 . E. F. Wùstemann, Dizionario usuale te- 
desco-latino, 2 parti, in 8 gr. Gota, 1826-1837. 

24. Bozzatini , Vocabolario italiano e latino. 
Padova, i 8 i 5 . 

26. Cherubini, Vocabol. latino-italiano, 1825, 
italiano-latino, i 83 i. Milano, per uso delle scuole 
di Lombardia. 

26. Pasini , Vocabolario ilal.-lat. ad uso delle 
regie scuole di Torino. Ivi , Stamp. Reale $ e varie 
ristampe di Venezia. Bassano, ecc., 2 voi. in 4 « 

27. C. Mandosio, Vocali, ital. e Ialino, aument. 
e corr. da G. Tiraboschi. Bassano, in 8. 

28. Lo stesso, corretto, accresciuto e ridotto a 
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più facile ed utile uso dal Prof. G. Doti. Muzio. 
Verona, 1 838 , in 8. 

29. Lo stesso ristampato più volte in Milano 
dalle Tipografie Bernardoni , Agnelli , Tinelli e 
Marsiglio-Carrara con diverse correzioni di Achille 
Lunghi, di Francesco Ghibellini, ed altri. 

3 0. Panlessico della lingua italiana colla cor- 
rispondenza della lingua lat.-greca , ecc. , opera 
in corso, compilalo da una società di filoglotti, e 
diretta da M. Bognolo. Venezia, 1839 e segg. 

S i 5 . 

1 Dizionarii latini speciali sono : 

i. Barn. Brissonii L. Vili, De formulis et so- 
lemnibus populi Romani verbis. Parigi, 1 583 , 

( spesso ristampato). 

а. C. de Aquino, a) Lexicon militare , Ro- 
mae , 1714, 1 ^ cum addii . , 1727, in 8. b. ) 
Nomenclator agriculturae. Romae , 1736, in /f. c) 
Vocabularium architecturae. Romae , 1734, in 4 - 

3 . Plexiaci , Lexicon philosophicum, etc. Hcig. 
Com ., 17 ifi, in 4 - 

4. D. F. Jaui , Lessico filologico della latinità 
pura ed elegante. Lipsia, 1780, in 8. Utile per la 
terminologia delle voci usate oggidì nelle scienze. 

5 . Antibarbarus della lingua latina, del Dott. 
G. T. Krebs. Francoforte sul Meno, 1837, in 8. 

б. I. Ch. Gli. Eruesti, Lexicon technologiaa 
lat. rhet. Lipsia, 1797, in 8. (molto apprezzato). 

7. Nemnich, Lessico poliglotto per la storia 
naturale. 

8. J. Bechmann, Lexicon botanicum , exhibens 
Etymohgiam , Orthographiam et Prosodiam no- 
minimi botanicorum. Gottinga, 1801, in 8. 
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9. Hartleben Fr. Jos. Bictionarium paroemia- 
rum , idiomatum et expressionum Jìguratarum 
ling. lat. selectiorum , curri notis historico-mytho- 
logicis et proverbi™ ling. germ. Pest, 1818. 

10. F. Wiggert , Vocabula ìatinae Ungitele 
primitiva Piccolo manuale dei vocaboli radicali 
latini, con un trattato sulla derivazione e compo- 
sizione dei vocaboli nella lingua latina ^ 2. ediz. 
Magdeb., 1811, in 8. 

11. Dizionario ragionato delle duncoltà gram- 
maticali latine, ecc. Modena, 1841, in 8. 

11. Meiner, Lessico, in cui sono traslati nel 
latino equivalente gli idiotismi, provincialismi, e 
le espressioni popolari tedesche. Lip., 1820, in 8. 

1 3 . Coir. Schwenk , Dizionario etimologico 
della lingua latina , comparata alla greca e tede- 
sca. Francoforte sul Meno, 1827, in 8. 

14. Dizionario usuale latino-tedesco della Geo- 
graGa moderna, con una prefazione di F. A. Ebert. 
Lipsia, 1821, in 8. 

1$. Dott. G. A. Rocb, Vocabolario compiuto 
tedesco dei nomi geograGci. Lipsia, 1 835 , in 8. 

16. Gio. G. Muller, Lexicon manuale geogra- 
phiam anliquam et mediani cum latina tum ger- 
manice illustrans. In usum scholarum. Lipsia, 
i 832, voi. 2 in 8. 

1 7 . F. L. Walther, Lexicon georgicum la - 
tino-germanicum et germ. -latin. Coblenza e Ha- 
damar, 1822, in 8. 

18. St. Blancardi, Lexicum medicum , denuo 
emend. et auxit G. G. Rulin. Lipsia, i 832, in 8. 

19. Flora classica , edita da Giulio Bdlerbech. 
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G. M. Fleischer, Onomatologia, o Saggio cP un 
vocabolario latino dei nomi battesimali, massime 
avuLo riguardo alla loro significazione, ed alle 
lingue antiche e moderne. Erlangen, 1829, in 8. 

Dizionario de 1 verbi irregolari latini pei Giova- 
netti studenti nelle classi Grammaticali. Milano , 
presso Giovanni Meiners e figlio, i 83 a. 

2 16. 

Dizionarii latini sinonimici: Fronto, de dif- 
ferent. vocabul., ed. Maius. 

1. Barth. Facii, Libellus de differentiis, repet. 
in Saxii Onom. lit. T. IL p. 676. 

a. Ausonii Popma, De differentiis verborum , 
libri Z/ 7 ", item de nsit antìquae locuutionis , li- 
bri If jam denuo insignite r aucti ab Ad. Dan. 
Richtero L. et Dr. i ^4 1 •» 10 8. a Messerschmidio. 
Dresdae, 1769, in 8. 

3 . J. C. Strodtmann , Centuriae differentium 
ap. Lat. vocum ab Ausonio Popma vel omissa- 
rum 1 >el curalius explicandarum , Act. Soc. lat. 
Jen. 11. i 5 . ss. 111 . 66 seq. 

4 - E. Braun, Saggio sul modo di fissare retta- 
mente i sinonimi nella lingua latina. Augusta , 
1790, I, in 8. (di poco merito). 

5 . Il lavoro più esteso , ma tuttavia ancor di- 
fettoso si è negli ultimi tempi il Saggio d’ una 
sinonimia latina generale, in uu dizionario usuale 
dei sinonimi della lingua latina classica, del sig. 
Gardin Dusmenil, ecc., dal frane, trad. in tedesco 
da G. G. G. Ernesli. Lipsia, 1799-1800. Dusme- 
nil giovossi solamente di Ausonio Popma , de 
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differentiis verborum , ed in parte delle osserva- 
zioni di alcuni grammatici antichi e più recenti, 
quali Varrone, Aulo Gellio, Nonio Marcello, Ver- 
no Fiacco, Festo, Servio, Valla, Dolet ed altri. 

6. Srhmidsoii, Indole della ling.Jat. Lips. 1804. 

7. J. Hill: The Synonymes of thè latin lan- 
guage with criticai disputation. Edimburgo, 1804. 
in 8. 

8. E. F. Habicht , Dizionario sinonimico della 
lingua latina pei principianti. Lemgo, 1829, in 8. 

9. L. Doederlein , Sinonimi ed etimologie la- 
tine. Lipsia 1825-1839, ^ parti : forse il piu com- 
pleto di tutti i lavori che in questo genere 
possediamo. 

10. Dello stesso, Sinonim. ed Etimol. lat Ediz. 
ad uso scolastico. Lipsia, i 83 g, 2 voi. in 8. 

11. L. Ramshorn, Dizionario sinonimico usuale 
della lingua latina. Lipsia, 1 835 , in 8. 

12. F. lentzen , Liber differentiarum linguae 
Latinae. Altona, 1 83 1, in &. 

1 3 . Doti. F. Lùbheri, Synonimnrum libellus , 
Schleswili , 1 836 , in 4. — Sinonimia latina, di 
F. Sclunalfeld. Eislebeu, ediz. 2. a , i 836 , in 8. 

§ 17- 

Finalmente gl' Indici dei Classici Latini in par- 
ticolare: Schmieder a Plauto} dello stesso a 
Terenzio} Reiz a Terenzio} Dòring a Catullo} 
Welzel ad Orazio} Ernest i Claris Uoratiana ; 
Billerbeck a Fedro e Cornelio Nep. } Ruperti a 
Giovenale} Anton a Petronio} Gessner a Clau- 
diano} Ernesti eSchiitz a Cicerone} Teller a Sai- 
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lustio; Glossariunt Livianum secondo A. G. Er- 
nesti di Schafer} Wetzel a Giustino} dizionario 
compiuto e illustrativo ad Eutropio, Cornelio 
Nep. di Grosse^ il Lexicon Taciteum di Boet- 
ticher } Malthiae Lexicon Celsianum, etc. 

§ 18. 


Finalmente fra i dizionarii latini sono eziandio 
notabili: I. F. Noltenii , Lex , latin, ling. and - 
barbarum quadripart. Helmst ., 1780, 1744-68. 
Ed. tertia , recogn emend. mult. locupl ., cur. et 
stud. G. I. Wichroanni.' Berlino, 1780, 2 parti 
in 8. — Pel latino del medioevo: Cph. 1 Celiarli , 
de Latinitate medine et injimae aetatis Liber s. 
Andbarbarus , recogn. quart. Jen. 1710, 12, 
emend. et locupl. a C. L. Trier. Coll. 1765, in 8. 
Yavassor, De ludrica dictione et Andbarbarus, 
ed. I. C. Rappius L. 1722,; in 8. I. Iensii , Pu~ 
rae et impurae Lalinitalis collectanea — Prae- 
missa: Is. Valkenarii, Diss. de radane infor- 
inandae pueritiae ad elegantiam lat. sermonis. 
Roter . , 1721, in 8. L. 1728, in 8i Car. du Fre- 
sile, Glossariunt ad scriptores medine et injimae 
Latinitatis noviss ., ed. Venet., 1736-1740, 6 voi. 
in fogl., ed. Adelung. Glossariunt manuale ad 
se. med. et inf. lat. ex maga. Gloss. K. Du- 
fresne , Dm. Du Cange et Carpentarii in 
comp. red. muldsque verb. et dic.jorm. auctum. 
Halae, 1772-1784, voi. 6 in 8. 
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CAPITOLO IY. 

§ i. 

DELLA LETTURA DEI CLASSICI GRECI E LATINI 


1 


-Iella lettura primamente s’osservi con rigore 
la retta pronunzia, la misurata cadenza e le doti 
della prontezza e della sicurezza. La lettura del 
greco e del latino trattasi sovente con troppa su- 
perficialità, e d ordinario si unisce agli esercizi! 
del tradurre, supponendosi già una certa facilità 
nel leggere la propria lingua o una moderna qua- 
lunque. Non si distruggono però sì di leggieri le 
cattive abitudini, che abbiamo fin da principio 
contratto. Per la qual cosa facciasi quando a 
quando leggere solo dei brani alquanto lunghi an- 
che da più scolari } notando la giustezza e perspi- 
cuità della pronunzia nei periodi non per anche 
bene compresi, e il senso logico in quelli che 
sono spiegati ed evidenti. Nel greco pongasi mente 
all’ accentazione ed alla prosodia. Premesso qual- 
che esercizio nel tradurre dall’italiano in latino, e 
viceversa, diasi tosto opera alla lettura. Nel tradurre 
da una ad altra lingua tutto riducesi all’esat- 
tezza e fedeltà. La qual cosa dipende dalla intelli- 
genza del senso dei vocaboli in generale e di quelli 
in particolare, usati nel passo speciale che abbiamo 
dinanzi, come pure dal conoscere la forma delle 
parti declinabili del discorso, e la relativa significa- 
zione (analisi ) , nonché dall’afferrar bene lo scam- 
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bievole rapporto dei vocaboli (costruzione), i quali 
esercizii uon sono mai abbastanza ripetuti. Tras- 
curando sulle prime una traduzione alla lettera, 
la gioventù procede solo indovinando , e move 
sempre dubbiosa col pericolo di errare. Chi ab- 
bia penetrato chiaramente il senso, e voltatolo 
letteralmente nella lingua italiana , può allora at- 
temperare la sua traduzione aliandole di essa. Nel 
progresso poi la versione si adatti all 'esigenza dello 
stile ilaliano, non trascorrendo mai a perifrasi, 
non formandolo stentato ed oscuro, nè tale che si 
risenta del fare latino e greco. In prima si chia- 
risca il senso della parola} indisi aggiungala spie- 
gazione della cosa. Esigasi severamente dallo stu- 
dioso la preparazione. Essa è il mezzo migliore 
per condurre il giovane a conoscere da sè quanto 
sappia o meno. Giunto al secondo grado si trala- 
sci nella spiegazione tutto che è estraneo o di- 
straente} ed in ispecialità le lunghe introduzioni 
all’opera dell’autore, le discussioni critiche, l’in- 
dicazione delle edizioni e commentarli, ed ogni 
illustrazione troppo estesa di geografia, di storia 
ed antichità} porgendo soltanto ad ogni passo 
quanto rendesi necessario alla sua intelligenza. La 
lettura manca al suo scopo se oltrepassa i limiti 
del puro bisogno} imperciocché nel primo caso 
non istruisce, nel secondo ruba il tempo e il buon 
volere in grazia del troppo indugiare. Giovano al- 

I * * 1*1 * K • • ^ • • •« 

1 uopo schiarimenti dei termini e dei costruiti piu 
diffìcili} spiegazione del senso, allorché siavi oscu- 
rità nei pensieri e nel nesso loro , note brevi ed 
utili di storia, geografia, mitologia ed archeologia. 
Tengasi desta l’attenzione dal giovane per viad’in- 
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terrogazioni , si appaghi coll’istruzione, s’intrat- 
tenga la sua curiosità con maniere affabili, la sua 
timidezza con gravità, si educhi il suo sentimento 
al bello, si attivi il giudizio, reggendolo, rettifi- 
candolo. Pongasi mente al tenore dei passi da 
spiegare, all’indole e al nesso di ogni parte, esa- 
minando l’ordine e il filo delle prove, e la conve- 
nienza della loro disposizione. Solo a più elevata 
istruzione potrassi dare l’ idea di una vera ed 
ampia interpretazione di un breve squarcio, come 
sarebbe di un’ode, di un coro,ecc. Conviene alla 
lettura fatta in iscuola aggiungere la lettura pri- 
vata, ingiungendo 1’ obbligo degli estratti ragio- 
nati di quanto fu letto. Gioverà, dopo la versione 
di (jualcne brano greco o latino, istituire eser- 
cizii a viva voce intorno al già Ietto. Con ciò 
il principiante ottiene un utile esercizio nelle 
forme della lingua, e un guadagno notabilissimo 
di materiali di vocaboli. In un grado superiore 
d’ insegnamento s’ appiana con siffatti esercizii 
l’intelligenza del senso , che si trae dalle varie 
parti del brano da tradurre. Del resto, importa as- 
sai di condurre la gioventù più addestrata a metter 
mano ad interpretare da sé alcuni tratti scelti, e 
ad esporli nel debito modo dopo una diligente 
preparazione. 
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f 

§ 2 . 

0SSEBV AZIONI SULLE CHESTOMAZIE 
GEFCHE E LATINE 

Qui innanzi tratto si domanda: 

1. Se in genere sgabbiano o meno ad adoperare 
fieli’ insegnamento della gioventù le Crestomazie, 
ovvero quei libri di lettura composti di frammenti 
tratti da classici autori. 

2 . Quando, e in quale epoca della giovanile 
coltura sieno esse da usare. 

3. Come vogliano essere ordinate, perchè ris- 
pondano al loro fine. 

Non appena la gioventù avrà appreso la dot- 
trina formale o la parte etimologica della Gram- 
matica, e il nesso più generale delle parti del dis- 
corso delle lingue antiche , è mestieri di passare 
alla lettura, facendole toccar con mano le appli- 
cazioni più opportune delle regole grammaticali. 
Trattasi allora di sapere se giovi per la lettura il 
dare alla gioventù le opere classiche per intero, 
o a brani nelle Crestomazie. Le ragioni che pos- 
sono militare contro l’uso delle Crestomazie sono 
le seguenti: Ogni Crestomazia, tuttoché ottima, è 
composta di frammenti, da cui è impossibile co- 
gliere l’indole, e la personalità di uno scrittore. Al- 
cuni squarci non possono mai condurre la gioventù 
a formarsi l’idea d’un tutto armonico, e va allatto 

f erduto l’effetto totale della composizione artistica. 

migliori passi degli antichi, staccati dal nesso in 
cui stanno, perdono in nerbo } dignità e bellezza. 
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E difficile trovar passi, che, per essere bene 
compresi, non abbiano riferimento col tutto. Non 
è forse cagione di nuove difficoltà il rapido tra- 
passo nel tono della composizione, e la diversità 
della maniera propria di ogni scrittore , e il pro- 
teiforme stile dell 1 insieme? Avendo finalmente 
ogni autore cjualche sua proprietà nell 1 uso delle 
forme del discorso e del costrutto , non è piuttosto 
difficoltato che spianato lo studio profondo delle 
lingue avvicendandosi frammenti di varii autori ? 

In favore delle Crestomazie s’accampano i se- 
guenti motivi: La ristrettezza del tempo non con- 
sente sempre nelle scuole di leggere gli autori per 
intero, e resta tuttavia desiderabile che, mediante 
l 1 uso di esse, la gioventù apprenda a conoscere 
parecchi autori, i quali accomodandosi al suo ge- 
nio possa nel progresso leggere e studiare da sè. 
Oltracciò pare che alcuni passi scelti sieno più 
facili a comprendere d’interi volumi, ed intesi una 
volta i frammenti inseriti delle Crestomazie , in- 
tenderassi con minore difficoltà anche un intero 
autore. Chi, a modo d’esempio, in una Cresto- 
mazia avrà bene studiato un canto colo d’Omero, 
incontrerà meno difficoltà leggendo tutta l 1 Iliade 
e l’Odissea. Arroge, che parecchi autori classici 
contengono cose, che non hanno veruu interesse 
per la gioventù} e possono altresi riescire di nocu- 
mento alla purità del suo costume, offendere l’in- 
nocenza, e specialmente eccitare la fantasia non 
senza conseguenze immorali. Nell’ampio patrimo- 
nio della letteratura antica possiamo trascegliere 
cose , le quali presentino un complesso, tuttoché 
breve, finito nel suo genere, come, ad esempio: 
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lettere, racconti, dialoghi, favole, epigrammi} po- 
tendosi oltracciò inserire in siffatti libri diversi ar- 
gomenti, tratti dalla storia naturale, da quella de» 

( >opoli, ere., i quali, anche isolati, conservano il 
oro predio. Le Crestomazie, por che sieno ordinate 
sistematicamente, giovano a facilitare alla studiosa 
gioventù la sintesi di qualche disciplina scienti- 
fica, per es., della storia. Finalmente cotesti libri 
di lettura sono in ispecialità destinati al princi- 
piante, che non è tuttavia capace di giudicare 
un corpo armonico , nè di dare il debito valore 
alle doti più sublimi della lingua e del contenuto, 
ma solo di concentrare ogni attenzione sulle forme 
e le regole generali della lingua. Questi motivi 
indussero Gessner, celebre filologo alemanno, a 
dichiararsi in favore delle Crestomazie. Dal già 
detto conseguita quandp, e in quale periodo del- 
l’insegnamento giovi specialmente l’uso loro. Or- 
dinate secondo il proprio fine, soddisfano al biso- 
gno del principiante, lo forniscono de’ primi ma- 
teriali per esprimersi acconciamente negl’ idiomi 
antichi, e sono per conseguente nell’istruzione 
giovanile il primo gradino della coltura classica. 

Ma neppure in un grado maggiore d'istru- 
zione le Crestomazie sono contrarie allo scopo} 
tuttavolta, cioè, esse facilitano la lettura di uno o 
più autori, i quali altrimenti non potrebbero es- 
sere letti per intero nelle scuole, sia per la mole 
loro, sia per alcune cose contenutevi, delle quali 
può far senza la studiosa gioventù. EH questa spe- 
cie sarebbe la Crestomazia Pliniana di Matteo 
Gessner, che venne in luce alena nel 1723, onde 
fedii, migliore e più recente è la Lipsiana del 
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1776 , in 8. Medesimamente la Crestomathia 
Quinctiliana, guani classibus humanioribus ac- 
comodaci, notis variorum et suis, adjecto in 
sermone patrio appendice , auxit et dilucidavit 
Laur. Plas . Vurzburgo, 1791. 

Oltracciò, quando una Crestomazia contiene 
parecchi scrittori, che restano ordinariamente sco- 
nosciuti alla gioventù, come, per es., K. Ph. 
M. Snell, Chrestomathia oeconomica, c. praef. 
Thph. Chr. Harlesii. Giessen, 1780} o quando 
la lettura delle Crestomazie è fatta in altro tempo 
per ragioni secondarie, massime per attingere agli 
antichi stessi notizie ausiliarie alla letteratura clas- 
sica, restando però sempre i grandi originali del- 
l’anlichità a fine principale dèlia lettura. 

Ma la cosa più- difficile nelle Crestomazie si è 
che sieno bene compilate. L’autore di una Cresto- 
mazia deve essere versatissimo in ogni ramo della 
letteratura antica, e bene conoscere per chi, e per 
qual fine egli ne faccia, la compilazione^ nonché 
buon psicologico, pratico degli uomini e della 
gioventù, per giudicare al giusto la forza intellet- 
tiva della medesima*, ovviando con un diligente or- 
dinamento del suo libro agli svantaggi cue risul- 
tano dalle Crestomazie, e conseguendo in modo 
sicuro le utilità che ne possono derivare. Per ciò 
abbia dinanzi le regole seguenti. 

§ 3 . 

1 materiali delle Crestomazie non s' hanno a 
trarre che dagli scrittori classici , intendendosi 
massimamente con esse ad ottenere la proprietà e 
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purezza della lingua, e a cibare la niente giova- 
nile per modo dà disporla ad alimento più sostan- 
ziale, e renderla suscettiva al vero studio degli 
antichi, col presentarle fin dal primo periodo del- 
Pesercizio materiale, che è puramente meccanico, 
tali scritture, di cui possa servirsi anche in av- 
venire, e metterle in pratica con più svegliata 
intelligenza e maggiore profitto. 

Nè dicasi che il giovane non è sulle prime in 
grado d’intendere lo spirito greco, nè la sua anima 
capace di gustare le bellezze della classica anti- 
chità, non altrimenti che rocchio abbagliato da 
improvviso torrente di luce} che sconviene me- 
desimamente il far leggere al principiante delle 
lingue i classici greci e romani, quanto il porre 
dinanzi ad artista, non pratico ancora del di- 
segno, i capilavori di un Rafaello e di un Miche- 
langelo affinchè sieno fatti da lui argomento di 
studio ed imitazione. Questa obbiezione non ha 
che un valore apparente. Primieramente non en- 
trano in siffatte compilazioni opere complete, nè 
estesi componimenti estetici, ma squarci brevi, 
focili, e accomodati all’ attitudine intellettuale della 
gioventù} secondariamente, la sua anima schietta 
e pura è più che altri non pensa suscettiva al 
fare ingenuo, semplice e naturale degli antichi. 
E aggiungo, senza tema di errare, che la mente 
giovanile prenderà più interessamento e diletto 
dalla semplice, chiara e tranquilla Anabasi di Se- 
nofonte, esposta bellamente dal suo maestro, che 
non da alcuni libri moderni, che si aggirano in 
un mondo fantastico, meraviglioso e stravagante. 
E per fermo difficile trarre unicamente dagli scrit- 
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tori antichi, senza giunte estranee, anche i brevi 
esercizii preliminari, talché bene rispondano alle 
esigenze della pedagogia e della lingua. Non poten- 
dosi essi rinvenire, basterebbe che i frammenti o 
squarci più cord per gli esercizii fossero classici 
in modo, che, rispetto alla forma grammaticale, e 
allo stile, si accostassero agli autori classici dell'an- 
tica letteratura, e, rispetto alla materia , si tenes- 
sero entro i limiti del mondo antico. Per questo 
riguardo sarebbe lecito ai compilatori di Cresto- 
mazie di mutare in qualche parte opportunamente 
secondo il bisogno con trasposizioni, ommissioni, 
o brevi aggiunte, i brani desunti dagli antichi, e 
dove ciò non fosse fattibile senza, cancellare al 


! 


tutto le idee particolari , di aggiungere qualche 
reriodo del proprio, composto però sempre giusta 
e accennate condizioni} nel qual caso converrà 
più che altro d’introdurvi brani d antica storia, con 
sentenze proprie, facili, energiche ed espressive. 
Le obbiezioni mentovate possono infermarsi an- 
che con le regole seguenti, che ci sembrano degne 
di qualche osservazione.' 

2 . In tali libri di lettura si proceda dal più fa- 
cile al più difficile, accomodando i passi allo svi- 
luppo progressivo della niente giovanile. 

3. I tratti scelti corrispondano alle cognizioni 
primordiali del discente, si in conto della mate- 
ria, come della lingua. 

4- Le Crestomazie presentino la maggior pos- 
sibile varietà, e ciò per un doppio fine; sia per ecci- 
tare T interesse e il diletto della gioventù, e allet- 
tare la sua attenzione svegliando in pari tempo 
l’amore e la stima per le sorgenti a cui furono al- 
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tinti i passi relativi } sia pel necessario e graduale 
esercizio delle facoltà dell’ anima negli oggetti più 
utili, a fine di renderla mano mano più e più fa- 
miliare con lo spirito degli antichi, e coltivare 
il suo gusto perché possa in progresso leggere con 
maggior piacere e meno fatica le opere difficili 
deir antichità. Per tale motivo diasi luogo nelle 
Crestomazie anche a brevi squarci poetici , e non 
solo d’indole grave, ma anche a poesie gio- 
cose e facete, e specialmente tali, che ad una pia- 
cevole e non mordace ironia congiungano lo scherzo 
e 1’ arguzia. Dovizia di siffatte poesie ne porge 
specialmente la letteratura greca, e nella sola An- 
tologia abbiamo buona copia di componimenti 
piacevoli assai confacenti alr animo giovanile. 

5. Vuoisi, per quanto è fattibile, trasceglierecose 
che formino da sé una totalità , e suppongano 
poche relazioni sconosciute alla tenera gioventù : 
tali sarebbero alcuue Lettere famigliari di Cice- 
rone, di Plinio, ecc. 

6 ì. Fermi l’attenzione giovanile per via di brevi 
note, particolarmente di grammatica e di lingua, 

C ;r agevolare l’ intelligenza dell’ argomento da 
ggere. 

7 . Offra un testo intieramente purgalo, e senza 
errori di stampa. 

8 . Finalmente, giova che ogni Crestomazia non 
vada scompagnata aa un dizionario: certe viste peda- 
gogiche consigliano di separarlo dalla Crestomazia 
stessa. Ovvero pongasi in mano della gioventù 
insieme alla Crestomazia il Dizionario che sem- 
bri più addatto, affinchè essa eserciti la propria 
attività ricercando il vocabolo, e il significalo più 
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opportuno, imprima nella sua mente la genesi 
de 1 vocaboli , e giunga con ciò ad addentrarsi 
nella loro struttura. Non tutti i compilatori di 
Crestomazie soddisfecero a queste condizioni} però 
le più meritevoli sono le seguenti 5 

„ § 4 * 

Nel Greco : 

a) Pei principianti, tralasciando gli antichi, 
come Gessner, Harles, Schùtz e Stroht: *- Gedike, 
Esercizii greci di lettura, principalmente 1 ’ ediz. 
q, con aggiuute ed emendazioni di F. Buttmaun. 
Berlino, 1809, in 8, ediz. 10, 1816} 11, 1821} 
12, 1829. 

Heinzelmann, Esercizii greci di lett., ecc. Halla, 
ediz. 4s 1816, in 8. 

L. Hoerstel, Esercizii grani, greci di lett., ecc. 
Brema, 1799. in 8 gr. 

G. P. Krebs, Esercizii greci di lett. con grani- 
matichelta pei principianti. Francoforte sul Meno, 
ediz. 4 di molto migliorata, 1819, in 8. 

G. A. Werner, Esercizii greci di lett., ecc., 
Tobinga, 1808, in 8 gr., e segnatamente: 

F. Jacobs, Manuale elementare della lingua 
greca. Iena, in 8, i. a parte, ovvero Corso I e II 
i 8 o 5 e 1807 - parte 2. a e Corso 3 . — Sezione I. 
Attica, o brani degli storici ed oratori greci re- 
lativamente alla storia d’ Atene, 1808 e 1809, 3 
parti o 3 corsi. Sezione II. Socrate, o brani de- 
gli scritti filosofici della Grecia} 1808 — parte 4 , 
ovvero esercizii greci poetici di lett. pei princi- 
pianti, 1810. (L’ ediz. seconda è ricca d 1 un’ ap- 
pendice di Thiersch ). Le ultime parti addoman- 
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dano scolari più esperti, t . 3 parte, ediz. 8, miglior. 
1821 - a. a part. ediz. 4, emend., 1819 - 3 . a part. 
ediz. 3 , emend. 1820. ~ 4 - a part., ediz. 3 , emend. 
1S20. Ediz. nuova, 1824. 

C. E. Gunther, Miscellanea d’ esercizii greci 
per chi studia da sè il greco. Lipsia, corso i.° il 
greco A. B. C., o esercizii preliminari di lettura , 
di Oessione e traduzione, 1806, in 8 gr. Idem. 
Guida nell’uso delle versioni greche, 1806, in 8. 

G. Andr. Werner, Esercizii greci di lett. pei 
principianti in ordine grammaticale, con un’ap- 
pendice di materia varia, e un indice compiuto 
dei vocaboli. Tobinga, 1808, in 8. 

Esercizii greci di lett. di P. Schneider. Lips., 
181 3 , in 8. 

Seidenstucker, Elementi per apprendere la ling. 
greca. Dortm. e Lipsia, 1816, sez. i. a in 8.‘ 

C. C. F. Wechkerlin , Esercizii nella teorica 
delle forme greche. Stoccarda, 1825, sez. 1.* in 8. 

L. M. Èisenschmid, Esercizii tedesco-greci e 
greco-tedeschi di lettura. Passavia, i 8 z 3 ,ediz. 2. a , 
1825. * 

Pei più periti abbiamo altresì le Crestomazie 
storiche di D. Wyttenbach, Ar Matthiae e Poppo. 

Per la lettura poetica, senza menzionare le più 
antiche di G. G. Harles, I. E. Roppen, Antolo- 
gia greca con note. Brunswick, 1 785-1787, parti 
3 in 8. 


G. F. S. Raltwasser, Poesie greche pei princi- 
pianti, con un indice. Gota, 1789. 

F. Rambach, Antologia greca, formata coi mi- 
gliori poeti, ordinata secondo le specie di poesia, 
e ricca di annotazioni pei Ginnasii e le Accademie, 
con un indice greco-tedesco. Berlino, 1796, in 8. 


Digìtized by.Google 




GRECI E LATINI. I 35 

A. Mallhiae, Carmina gr. sei. in usum schol. 
coll, et imi. verb. inslr. Altenburgo, 1802 , in 8 
piccolo. 

F. F. D. lJrùck, Anthologia graeca , opus po- 
sthicm. Stoccarda, 1808, in 8. 

F. T. Friedemann, Piccola antologia greca poe- 
tica per le classi ginnasiali medie. Brunswick , 
i 8 -> 5 , in 4 picc. 

Crestomazia greca per le classi di Umanità nei 
Ginnasii delle prov. Lomb-Venele (con la spiega- 
zione dei vocaboli). Parte 1 e II. Venezia, 1825. 
Analisi grammaticale della I parte, per cura di G. 
Seletti. Milano, i 83 o. Traduzione letterale della 
II parte con note filologiche di M. Sartorio. Mi- 
lauo, i 83 a, in 8. 

G. Petrettini, Crestomazia greca, ricca di note 
e della vita di ogni scrittore. Padova, 1826, in 4 » 

L’Abate Fiocchi, Prof, di Pavia, pubblicò un 1 
Antologia Greca, che venne anche ristampata con 
l’assistenza del Prof. Ambrogio Levati, di lui suc- 
cessore alla Cattedra. 

Ora le Antologie, Crestomazie e simili libri di 
Testo per le Scuole Pubbliche sono tutte stampate 
con molta cura dalla Stamperia Reale di Milano. 

§ 5 . 

Nel Latino r 

Pei principianti 1 tralasciando i lavori dei più 
antichi, Bùschingi Strotb, ed altri più} C. G. 
Schùlz : Manuale elementare latino, in l\ corsi, 
edizione 5 . Halla, 1807-8, parti 4 - Idem, Eser- 
rizii latino-tedeschi di lett. pegli esordienti per 
apprendere in modo più facile, sicuro e piacevole 
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la lingua latina:. Saggio per ritenere il meglio del 
metodo di Come» io senza i suoi difetti. Lipsia 

1802. parti 2, in 8. 

Gedike, Esercizii latini di lett. pei principianti. 
Berlino, edizione 18, 1820, in 8:, ancor più me- 
ritevole: Ejusdetn^ Crestomazia latina per le classi 
medie, tratta dagli autori classici. — > ediz. 4 - Ber- 
lino, 182.2, in 8. • 

I. F. Wetzel e Nolte, Nuovi esercizii latini di 
lett. pei principianti, tratti dagli scrittori originali, 
e accompagnati da un indice compiuto delle cose 
e dei vocaboli, editi da Becker. Berlino, 1 794 “ 
1811. 

G. Riose, Nuova Crestomazia latina , che con- 
tiene aneddoti, racconti, lettere, biografie e sen- 
tenze latine de’ più recenti Latinisti, con annota- 
zioni ed un’introduzione letteraria. Lipsia, 1795. 

G. A. Ritzhaub, Manuale elementare per ap- 
prendere più facilmente la lingua latina, spettante 
alla Enciclopedia scolastica. Brunswick, voi. 4 in 
8, 1797-1810, ediz. 4^1812, 1822. Il voi. 5 con- 
tiene una grammalichetta latina di C. E. Hànle. 
Giessen, i 8 o 3 , in8gr., emend., ib., 1810, in 8* 

L. Hoerstel, Esercizii grammaticali latini di 
lett. (congiunti alla teorica delle forme) pel corso 
I. Berlino, ediz. a.' 1 , i 8 o 5 , in 8, 3 , 1811, in 8. 

C. F. Roth e G. A. Werner, Manuale elemen- 
tare grammaticale della lingua latina . Stoccarda , 

1 8 0 3 , in 8. 

C. F, Etzler , Esercizii elementari lat. ad uso 
scolastico. Breslavia, part. *.%«ors. i.°e 2. 0 , 1807, e 
parte a. a corso i- 3 , 1808. Guida grammaticale ed 
indice de’ vocaboli ,. 1808 in 8, voi. i, ediz. $. a , 
1821, voi. a, ediz. 4- J ? 1822. 
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P. Iacobs. e Dòring, Esercizii elementari della 
lingua lat. Iena, corso i.°, 1809, vo ^ 2 * n 8, 3 
■voi. picc., 1810, ediz. 2.% 1812. Vi si aggiunga: 
Mannaie di analisi grammaticale come prepara- 
mento al libro di Iacobs e Doering. Manuale per 
apprender bene il latino ad uso de 1 maestri e de- 
gli scolari, composto dal Dott. È. F. C. Oertel. 
Bamberga, 1821, in 8. 

F. Iacobs, Qualche notizia per la cognizione 
geograGca del mondo antico, come complemento 
dei libri elementari. Ieua, 1818, in 8. 

G. P. Krebs, Esercizii latini di lett., accomodati 
alla gradazione della teorica formale pei princi- 
pianti, con appendice per la lettura progressiva di 
coloro che sono piu avanzati in esso studio. Gies- 

sen, 1810 in 8, ediz. 3 .", emend. 1816, 8, ediz. 4 -\ 

ibid. 1820, in 8. 

G. S. Rosenheiu, Esercizii latini di lett.} 3 
corsi con vocabolario. Konigsberga, 1810, in 8 
gr. -Pensieri sovra un manuale d 1 esercizii latini 
di lettura, con prefazione. Ibid., 1810, in 8. 

G. G. L. Rudolphi, Libro di lett. latino per 
la prima istruzione, con un vocab. lat.-tedesco , 
compii, da Stendal, 1810, in 8. > 

G. F. Reuss, Esercizii elementari latino- tede- 
schi 1 voi., 2 corsi. Stoccarda e Tobinga , 1811- 
1812, 1814-10-7. 

G. G. Pliischke, Praxis forni, gramm. Lip- 
sia, 1816. 

R. Hanbart, Esercizii latini di lett., secondo le 
parti delle teorica formale, parte 1.% cors. i.° Ba- 
silea, 1819, in 8, corso 2. 0 i8z3, in 8. 

G, Andr. Werner, Esercizii latini di lett. per 
le classi medie. Stoccarda, 1820, in 8. 
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Horae latine , di G» A. Riidiger. Freiberga , 
1820, in 8 picc. 

Scliirlitz, Manuale latino di lettura. Halla, 1822. 

G. L. (X Plagemann. Trattato pel primo inse- 
gnamento della lingua latina. Wismar, ecc*, 1784» 
ediz. 5 . Rostock , 1811, in 8. 

Elementi della lingua latina di S. G. Reiche , 
corso i.° e 2. 0 Breslavia, 1821, in 8. 

C. G. Briider, Manuale elementare di lett. nel- 
l’ediz. 9 di Billerbeck. Annover, 1829. 

G. G. L. Beutler, Manuale elementare per tra- 
durre dal latino in tedesco. Magdeburgo, part. 1.% 
1829, part. 2.% i 83 i . 

Antologia latina ad uso della I e II classe di 
Grammatica, parti 2. Milano, i 838 . 

Chrestomathiae latinae ad usum tertiae et 
quartae grani . classis. Pars prior , pars poste - 
rior. Milano, i 838 . , 

Pei più periti : 

' L’Enciclopedia dei classici la t. spettante alPen- 
eiclopedia scolastica. Brunswick, con annotazioni 
e commenti. 

R. B. Iackmann, Manuale elementare latino. 
Una raccolta di bei passi di Cicerone. Berlino , 
1 8 1 3 . 

Anthologia latina ad primam humanitatis 
classem accomodata. Milano e Venezia. Idem , 
ad secundam , etc. Pars prima. Milano e Vene- 
zia. pars altera. Milano e Venezia. 

Chrestomathia latina in usum auditorum phi- 
losophiae anni primi et secundi. Milano e Vienna, 
1829. Questa raccolta dividesi in istorica e filosofica, 
discorrendo compendiosamente nella prefazione 
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della linguistica, dell 1 ermeneutica e della critica. 
Il suo compilatore con un lavoro di pazienza e di 
perspicacia riassunse, nelle opere principalmente 
di Cicerone e di Seneca, la storia della filosofia 
romana, ordinando le dottrine di questi scrittori 
conforme a quanto si pratica nell’insegnamento 
della moderna filosofia nelle nostre scuole. 

Per la sola lettura poetica : 

T. C. Harlesii, Anthologia latina poetica. Al 
tenb., 1774 ’ * n 8. — D. C. Seybold, Anthologia 
romana poetica eaque nxpà.ll/)ìos,etc. Lipsia, 1778. 

F. G. Dòriug: Eclogae vet. Poetar um lat. c. 
adnot. Gotha, 1792, in 8. 

H. G Reichardc Sylloge opusc. vet. poet. in 
usum juv. coll, et not. adsp. Lipsia, 1703, in 8 gr. 

Zimmermann, Antologia latina dei poeti anti- 
chi per le classi medie. Darmst., ediz. 2.% 1797, 
edlz. 5 3 Giessen, i 8 i 5 , in 8. 

C. D. Roeler, Squarci di varii poeti latini, 
tranne i più noti e comuni, pei Ginnasi i e le Ac- 
cademie, i. a parte, dei poeti del secolo d’oro. Halla, 
1794, in 8 gr. 

G. E. C. Barby, Antologia romana, ovvero 
raccolta di poesie latine non lette d’ordinario 
nelle scuole. Berlino, 1797, in 8. 

C. E. Haenle, Antologia lat. Giessen, i 8 o 3 , in 8. 

A. C. Meineclie, Introduzione ai poeti latini, 
raccolta di passi scelti dai classici lat. pei giovani, 
con note e prefazione. Erf., 1806, in 8. 

Federico Ast, Anthologia latina poetica per- 
petua cum adno tallone in usumlectionum. Lands- 
hut, 181 x. 

Crestomazia latina-poetica di M. Cr. Schwarz. 
Ulnia. i 8 a 5 , in 8. 
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4 nlhologia latina , sive poetarum latinorum 
eclogae. ed. Otto Schuhius. Halla, 182S, in 8. 

I. C. Orelli, Eclogae veterum poet. lat. Zu- 
rigo, 1821 , in 8. 

Fr. Jacob, Antologia latina-poetica,Ieoa, 1826, 
in 8. 

A. F. Pauly, Anthologia poematum latinorum 
aevi recentioris. Tobinga, 1818, in 8. 

I 6 . 


Non riesce per tanto indifferente in qual or- 
dine s’abbiano a leggere dalla gioventù gli autori 
classici. Non vuoisi prima di tutto soffermarla di 
soverchio nelle Crestomazie. La lettura de’ clas- 


sici porge maggior diletto allo studioso allorché 
possa attingere direttamente alla fonte, affezio- 
nandosi più di leggieri ad un autore , che gli 
sia posto intero fra le mani, di quello che a fram- 
menti. La scelta degli scrittoli da leggera dipende 
da quanto fu detto più sopra ragionando degli 
oggetti principali dello studio classico. In questo 
numero entrano le opere che si riferiscono sola- 
mente ai fini del vero, del buono e del bello, cioè 
le storiche, filosofiche, poetiche ed oratorie. E 
fuor di dubbio che nella classe delle opere filoso- 
fiche, nel più ampio significato della parola, e nel 
punto di vista umanistico, si possono eziandio no- 
verare le epistolografiche. Del restante, la prosa 


non meno che la poesia interessano l’ uomo come 
uomo in ogni grado della coltura classica. Con- 
verrebbe meglio limitare il numero dei Classici 
che si leggono nelle scuole, che cambiar autore ad 
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ogni lezione^ onde ne conseguita che nessuno de- 
gli scrittori sia bene compreso in tutto il suo es- 
sere. Non si possono tralasciare , anzi voglionsi 
leggere per intero , o almeno in molta parie gli 
autori che, come Omero, Erodoto, Platone, De- 
mostene, Sofocle, Aristofane, Pindaro, Cicerone, 
Livio, Orazio, Virgilio ed altri, primeggiano sugli 
altri, e sono i rappresentanti della loro letteratura 
nazionale , mantenendo vivo in ogni tempo P a- 
more alla classica antichità. Lo studioso deve leg- 
gerli più e più volte, per entrare nel loro spirito,, 
e conservare in tutta la vita una profonda impres- 
sione della loro classica personalità. La succes- 
sione degli autori da leggere è fissata dal tenore 
loro, e dalla maggiore o minore difficoltà, per ris- 
petto alPetà, alPattitudiue e allo stato delle co- 
gnizioni del discente. In generale nel primo grado 
di lettura convengono opere storiche , poesie epi- 
che (narrative) e 1 iridi e d’ordine inferiore, cui 
tengano dietro le oratorie e drammaturgiche, e per 
ultimo le filosofiche e le liriche sublimi. Giusta la 
diversa indole dei Classici, e la maggiore o minore 
facilità, d’essere intesi, ne viene, che anche nello 
stesso genere uopo è tenere una certa gradazione, 
per modo, ad es., che nel genere storico si serbi 
per ultimo Tucidide e Tacito 1 , nel drammatico 
Aristofane ed Eschilo. La stessa norma ha luogo 
altresì per un autore die abbia scritto parecchie 
opere. Quindi alla lettura dell’Iliade d’Omero 
preceda quella dell’Odissea} di Virgilio giova leg- 
gere prima l’Egloghe, indi PEneide, in fine le 
Georgiche. Fra le commedie di Aristofane scor- 
rasi innanzi tratto quella del Plutone, che segna i! 
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trapasso dalla commedia antica alla nuova Nella 
lettura di Cicerone prendasi le mosse dalle Epi- 
stole e dalle più brevi degli ultimi libri , eh’ egli 
scrisse alla sua famiglia con le relative risposte , 
terminando con le Lettere profondamente politi- 
che del primo libro a Lentulo. In quaùto alle 
Orazioni si dia principio dalle più facili, come, per 
es., da quelle prò Archia poeta, prò Ligario , 
Catilinariae , prò lege Manilia. Anche fra i suoi 
trattati filosofici quelli De amicitia , De senectute, 
e gli stessi de Ofjfìciis , de Natura Deorum rie- 
scono più facili che le Academicae questiones , o 
De finibus honorum et malorum. — L' ordine 
più naturale, confermato anche dall’esperienza, 
sarebbe il seguente. Nel latino, quali prosatori : 
Eutropio , Aurelio Vittore , Giustino , Cornelio 
Nepote , Giulio Cesare , Livio , Cicerone, come 
autore principale, Plinio il giovane, Sallustio , 
V ellejo Pater colo. Tacito , Seneca ( in epitome). 
Quali poeti : Fedro , Ovidio , Tibullo , Catullo 
(in epitome), Terenzio , Virgilio , Orazio , Pro - 
per zio, Plauto, Giovenale, Marziale (quest’ul- 
timo in epitome), Lucrezio. — Nel greco, quali 
prosatori: Eliano , Polieno , Erodi ano, Cebete , 
Senofonte, Eschine il filosofo, Luciano (in epi- 
tome ), Erodoto , Plutarco , Platone , Isocrate , 
Demostene. Quali poeti: Omero (come fonte dei 
poeti successivi) Esiodo, Tirteo, Teognide, Esopo , 
V Antologia, Anacreonte, Teocrito, Eunpide , 
Sofocle , Aristofane , Eschilo , Pindaro. 
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DEGIil ESEUCIZ.II DI SCRIVERE IR GRECO E LATINO 


è 


I. 


Ou esercizii di scrivere furono senza dubbio tras- 
curati nella più parte delle scuole moderne, e lo 
stesso Ernesti, nella sua Prefazione al Dizionario 
greco di Hedericb, li mostrò inutili e superflui, 
mettendoli fin anche in ridicolo. G. G. Sclineider 
in vece si dichiarò favorevole a siffatti esercizii 
nella Prefazione alla prima edizione del suo Di- 
zionario tascabile greco. Chi tieni* (dice egli) in- 
dispensabili gli esercizii del comporre latino uni- 
camente per T uso di scrivere i libri scientifici 
nella lingua latina, e per giovarsene nelle pole- 
miche letterarie, deve senza più avere in conto 
di superflui gli esercizii dello scrivere in greco. 
Chi però voglia giudicare bene addentro i classici 
greci, illustrarli ed emendarli con buona critiqa , 
deve esercitatisi fino dalla sua prima gioventù. 
L’opinione di Schneider produsse 1 migliori effetti} 
perocché chi legge solamente gli autori greci è 
impossibile che tanto s 1 addentri nel genio della 
lingua greca, come chi acquistò pure la perizia 
di scrivere correttamente in essa lingua. Con lo scri- 
vere in una lingua straniera la facciamo, per cosi 
dire, cosa nostra. Oltracciò una piena cogni- 
zione dell 1 idioma greco ci rende più familiari 
con lo spirito della letteratura greca. Negli ultimi 
tempi fu conosciuta alfresi P utilità degli esercizii 
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nei versi greci, e Fr. Lindemann presentò un ot- 
timo mezzo sussidiario nel suo Manuale di Esercizii 
per comporre versi greci. (Dresda, 1826). In tale 
esercizio però il metodo di Schueider sembra me- 
ritare la preferenza, siccome il più opportuno. Il 
fine nel comporre in greco raggiungerassi più fa- 
cilmente dal maestro e dallo scolaro allorché U 
primo proponga a tema un brano di autore ori- 
ginale tradotto, aggiungendovi a materiali i vo- 
caboli necessarii, e poscia giudicando il compo- 
nimento dietro V esemplare, col debito: riguardo 
alle possibili variazioni. 

Mezzi ausiliarii pratici ci fornirono l). G. A\ 
Werner: Guida per tradurre dal tedesco in greco, 
con esempii ed esercizii tratti dagli scrittori greci. 
Tobinga, 1804, in 8 gr. Terza ediz., 1817, in 8^ 
a ). G. Fr. C. Gùnther: Guida per tradurre dal 
tedesco in greco. Primo corso. Con esercizii pre- 
liminari per apprendere le regole principali della 
sintassi. Halla, i 8 i 3 , 1818. Secondo corso, 1816. 
Primo corso, quarta ediz.. 1826, in 8i Secondo 
corso, seconda ediz., 1820, in 8. — Questo me- 
todo e le opere allegate sono più adatte per la 
gioventù già versata nella lingua. ÀI principiante 
si assegnino in vece alcune brevi e facilissime 
proposizioni facendole tradurre in greco. A ciò 
soddisfa l’opera seguente: 3 ) G. G. Haas , Spec- 
chio greco, ovvero brevi versioni dal greooin te- 
desco per agevolare lo studio della lingua greca. 
Lipsia, seconda ediz., i 8 o 5 , in 8} terza ediz. 1816$ 

S iarta ediz., 1822, 4 )- F. C. HeszeG. T. Vòmet , 
anuale d’esercizii per tradurre dal tedesco iu 
greco, 3 . voi., 1817-1820/11 primo voi. pei prin- 
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cipianti, ediz. a.* Francoforte, 1822, ediz. S." 1 , 
1823 , in 8 . — Còrnei , Dizionario tedesco-greco 
pei detti esercizi - !, con appendice Dialettologica. 
Francoforte sul Meno, 1822, in 8. C. F. Neu~ 
mann , Esercizi - ! per tradurre dal tedesco in greco. 
Speir e Eidelberga, 1824, in 8,5 ). V. C. F. Rost 
e C. F. Wùsteniann, Guida per tradurre dal te- 
desco in greco. Parte prima. Lipsia, 1820. Parte 
seconda, Ibidem, 1822, in 8. — Seconda ediz. 
della prima parte, 182.3, 6). F. Thiersch , Ma- 
nuale ausiliario per apprendere il greco secondo 
le due grammatiche della lingua greca } parte 
prima, che contiene esempli greci e tedeschi in- 
torno alle parti dell’orazione e alla sintassi, ag- 
giuntovi un indice di vocaboli e squarci di eser- 
cizi! per tradurre nelle due lingue. Lipsia, 1822, 
in 8, 7 ). Esercizi - ! di versione dal tedesco nel 
greco per apprender bene la teorica delle forme 
greche di G. E. Blume. Prima parte. Stralsunda, 
1820, in 8. Seconda parte, 1821, in 8, ediz. 3 .’, 

1829, in 8. 8) C. C. F. JVeckherlin , Esercizi! 
sulle forme greche. Stoccarda, 1822, seconda ediz. 

1 83 0. 9). E. C. M. Rettig , Esempli tedeschi 
per esercitarsi nelle forme greche secondo il Ma- 
nuale elementare di Iacobs , ecc., con un indice 
di vocaboli. Lipsia, 1828, in 8. 


ì 


2 , 


Prima di venire a parlare degli esercizi! dello 
scrivere in latino, non possiamo non dolerci che 
la Grecia abbia troppo presto perduto la sua po- 
litica esistenza^ die Roma abbia signoreggiato i 
De Castra 
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popoli, sottomettendoli alle sue léggi , e, per un 
concorso di circostanze, imposto alla Chiesa ed 
agli eruditi la propria favella } che la letteratura 
nel suo risorgimento non abbia preso un’altra dire- 
zione, e in vece della lingua latina non sia dive- 
nuta la .greca base della coltura classica , e stru- 
mento di ogni sapere. D’ altra parte però la lin- 
gua latina si attempera forse più della greca ad 
una lingua generale scientifica, restringendosi la 
classica latinità, come modello per chi voglia 
giovarsene, al breve periodo di pochi secoli , 
e ad un numero non grande di scrittori $ la 
qual cosa non potrebbe aver luogo nella lettera- 
tura greca , che fiorì di continuo per lungo vol- 
gere di tempo da Omero ai Bizantini. La stessa 
semplicità e precisione della lingua romana la 
rendono altamente suscettiva a trattare materie 
scientifiche. Sostituendo pertanto al greco P i- 
dioma latino, come organo del sapere, ne viene la 
necessità , almeno per l’erudito, ai possedere una 
«erta franchezza nello scrivere correttamente in 
essa lingua. Tuttavia, furonvi alcuni che si pro- 
nunciarono avversi allo studio delPantica lettera- 
tura, e specialmente allo scrivere nella lingua del 
Lazio, reputando gli esercizi! dello stile latino 
se non dannosi, almeno superflui. Ciò accadde 
specialmente all’epoca, in cui s’agitò in Francia la 
controversia sulla preminenza dell’ antica o della 
moderna letteratura, e allorché sullo scorcio del 
secolo XV 111, all’occasione della riforma scola- 
stica inGerinania, per opera di Trapp, Campe,ecc., 
fu posta in dubbio la somma importanza dello 
studio classico, e tenuto lo scrivere nella lingua 
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latina inutile, e, in certi rispetti, anche dannoso. 
Le accuse date agli e se rei zi i dello scrivere la- 
tino si riducono specialmente alle seguenti: /, 
i. Per intendere i classici latini riesce affatto 
superfluo di possedere la perizia di scr iverne 
correttamente la lingua. — Questa obbiezione, 
che in apparenza ha forse qualche valore , è del 
tutto ingiusta. Imperciocché più col mezzo dello 
scrivere che colla semplice lettura ci è dato d’in- 
viscerarsi nelle proprietà e nell’ indole di una 
straniera favella. Chi si crede di sapere una 
lingua moderna e le opere scritte nella mede- 
sima, ponga mano allo scrivere in essa, e fatassi 
aperta la propria imperizia. Quindi noi pensiamo 
con Plinio il giovane: Multa enim , quae legen- 
tern fallere potuissent , scrihentem fallere nullo 
modo possuut. Cogli esercizii dello scrivere la- 
tino ci è dato di conoscere a fondo la lingua, il 
suo genio, la sua ricchezza, la sua diversità od 
analogia con la lingua materna. Inoltre lo scri- 
vere in questa lingua non e solo necessario a in- 
tender bene i clas ici latini, ma è insieme un 
ottimo esercizio per la coltura della mente in 
generale , conte lo ebbe a dimostrare con buone 
ragioni Creuzer nell' opera più volte citala sullo 
studio delle Umanità. «Con lo scrivere in latino, 
egli dice , s’ avvantaggia primamente Io stesso 
spirito scientifico interno, nonché V esposizione 
scientifica esteriore. Se vero è in generale, come 
nessuno ne dubita, che lo studio grammaticale d’una 
lingua straniera sia un esercizio di logica appli- 
cata, non dovrà ciò aver luogo maggiormente 
scrivendo in una lingua antica, la quale presenta 
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nella soa interna struttura un carattere eminen- 
temente logico ? Imperciocché quale esercizio più 
di questo richiede che abbiansi di continuo alla 
mente le leggi del pensare*, quando sarà più de- 
sto l’intelletto per non lasciarsi sfuggire segno al- 
cuno interiore delle sue idee *, quando rifletterà 
più pensatamente alla connessione intima tra il 
segno e le idee *, quando terrà più vivo il senti- 
mento per ciò che è dicevole , e per educare ed 
acuire il giudizio nella scelta del bello, che se- 
guitando i più sottili andamenti della sintassi la- 
tina fino dall’origine sua, e col mezzo di un nume- 
roso periodo adoperandosi di presentare una chiara 
e fedele immagine della dicitura latina? Questo 
utile eccitamento della mente ci acquista non so 
quale desterità, che non potrebbesi meglio signi- 
ficare che coll’espressione romana ingenium sub- 
actum. Imperciocché con tali pratiche verremo 
coltivando e fecondando l’intelletto, il quale, reso 
più pronto perle idee ricevute, studierà ai conser- 
varle fedelmente, ed esporle come sua proprietà 
belle di nuova giovinezza. Non avvi mezzo più con- 
sentaneo di questo per appropriarci le più belle 
produzioni del genio romano. Lo scrivere una 
lingua antica presuppone eziandio il pensare nella 
medesima. Ma pensare anticamente fa pure F in- 
telletto pensatore al modo antico , e puossi appli- 
care quanto Livio XLIII, 1 3, dice di sé: Ceterum , 
et mini vetustas rcs scribenti , nescio quo paolo , 
antiquus Jìt animus. Più immediatamente che 
in qualunque altro contatto morale discorrono i 
salutari e nutritivi umori attinti alla fonte del- 
l’antichità nell* anima che li sa accogliere, assimi- 


Digitized by Googl 



GHECO E LATINO. 1 /Jg 

lare, per così dire, nella propria forza vitale, e 
convertirli in succo ed in sangue. Chi scrive e 
parla nell 1 idioma de 1 Greci e de 1 Romani diviene, 
in certa guisa, loro coelaneo, e partecipa di quei 
beni che gode chi convive con persone di merito. 
Leggasi Ruhnkenii Praef. ad Mureti opera , e 
JVyttenbach: sita Ruhnkenii. p. ? 3o. 

a. Lo scrivere latino è inutile al pratico. — 
Certamente*, ma ne conseguita forse che lo scri- 
vere non sia nelle scuole un ottimo mezzo per 
addentrarsi più e più nello spirito de 1 classici an- 
tichi? Chi mette in campo siffatta obbiezione dis- 
conosce il fine degli studii classici. 

3. E affatto inutile dettar libri nella lingua 
del Lazio , e quindi la studiosa gioventù non ha 
mestieri cT esserne esercitata. Conveniamo nella 
verità della prima parte di questa obbiezione , 
desiderandosi in generale che vengano scritte 
nella lingua materna tutte le produzioni di quelle 
scienze che a gran passi progredirono ne 1 tempi 
nostri, per es., la filosofia naturale, la teorica delle 
arti, ecc.} come pure le materie, in cui si ragiona 
alle menti più eli 1 altro co 1 suoni della nativa fa- 
vella. Ma trattandosi d’archeologia, specialmente 
nell 1 edizioni degli antichi scrittori classici, il 
dotto darà per fermo la preferenza alla lingua ro- 
mana. Inoltre le opere scientifiche, che voglionsi 
diffondere fra le più colle nazioni, deggiou^ ser- 
virsi dell’organo degli scienziati , di una lingua, 
cioè, la quale non sia soggetta a dubbii nei modi 
o a variazioni nel significato dei vocaboli e della 
sintassi^ qualità che possiede soltanto una lingua 
colta ancorché morta , vale a dire la lingua latina. 
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Uopo è eziandio convenire, che avvi argomenti 
da svolgere solo fra persone educate nella scienza, 
la diffusione dei quali riescirebbe più dannosa 
che utile nell’ universale , specialmente finché i 
partiti sieno tuttavia in lotta fra loro. 

Ma concedendo pure che torni inutile com- 
por libri in lingua latina, non ne viene che gli 
esercizii nello scrivere latino abbiano ad essere ael 
pari inutili e superflui. A prova di che, vale ezian- 
dio la confutazione fatta più sopra alla prima 
obbiezione. 

4- Rubasi troppo tempo agli esercizii della 
propria lingua , e ad altre più utili materie . 
— Raccomandando gli esercizii dello scrivere la- 
tino, non escludiamo però il comporre nella pro- 
pria lingua. Questi due esercizii deggiono anzi 
procedere di pari passo nelle scuole, e coltivarsi 
ugualmente. Oltracciò, lo studio della propria lin- 
gua viene ajutato moltissimo dallo studio fondato 
delle lingue classiche antiche. Confrontandola con 
esse lingue apprendiamo meglio a conoscere l’indole 
della nostra, nonché le sue proprietà,* colla tradu- 
zione delle opere splendide dell 1 antichità acqui- 
stiamo buona copia di vocaboli alla nostra lingua, 
e abilità ad un tempo di disporne liberamente, e di 
significare con precisione e sottigliezza le più sva- 
riate maniere di esprimere la stessa cosa e lo stesso 
pensiero, di manifestare Tumore gioviale, i più 
fini tratti dell’ingegno, tutte le mosse e i chia- 
roscuri nella descrizione di un carattere, e i più 
sfuggevoli trapassi da un pensiero all’altro. Mirando 
poi lo studio classico a sviluppare armonicamente 
tutte le facoltà dell'animo, che è lo scopo del- 


Digitìzed by Google 



GRECO E LATINO. O 1 

l’ istruzione giovanile, come non potrassi tenere 
consentaneo un -mezzo per conseguirlo, a meno 
che per un metodo fallace il mezzo non si cangi 

in fine? . 

5. La lingua latina non può significare come 

le moderne le nuove idee che si svolsero nel 
progresso della civiltà con tutte le loto grada- 
zioni e modificazioni. -- Questa obbiezione è 
giusta sotto certi rispetti , e noi pure pensiamo 
doversi scrivere nella propria lingua le opeie 
scientifiche, che versano .di quelle materie, in cui i 
moderni entrarono a gran segno innanzi agli an- 
tichi. Ma non per questo è men vero, che anche 
la lingua romana possiede una mirabile pieghe"», 
volezza, per cui i profondi latinisti poterono dare 
in luce opere in ogni ramo dell’umano sapere, 
scritte in un latino che s’avvicina al classico. Ne 
tengano fede ne 1 tempi andati i lavori di un Ma- 
nuzio, di un Erasmo, di un Moreto, di un Lam- 
bino, ecc.} e nel volgere dei secoli decnnotlavo e 
decimonono quelli di Gessner, Ernesti , Heyne , 
Fischer, Becli, Wolf, Emsteruhisio, Ruhnkenio, 
Wyttenbachio, ecc. Un altro argomento si è chè la 
letteratura romana non ci offre nulla di eccellente’ 
(eccetto i drammi dei comici) nel genere dialo- 
gico (dei Dialoghi filosofici di Cicerone sarà par- 
lato altrove ) -, eppure Erasmo rese oltremisuta 
pieghevole a questo genere 1’ idioma del Dazio 
nei suoi noti sperimenti. Le scienze naturali lu-q 
rono condotte per cura de’ moderni a tale eccel-^. 
lenza, di cui gli antichi non ebbero nemmeno 
l’idea: tuttavia anche ne’ tempi più recenti nón* 
pochi cultori della medicina scrissero parecchie 
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opere in lingua latina. Per ultimo non » man- 
cano esempi cT ingegnosi filologi moderni , i 
quali composero opere con nome antico, e giun- 
sero colla felice dizione ad ingannare per qualche 
tempo gli stessi eruditi. Vecli G. E. Bliindorf , 
Del r uso dello scrivere latino nelle scuole. Ber- 
lino, 1794, in 8 . 

§ 3 . 

Dimostrata la necessità del comporre in latino, 
si per apprendere la lingua , impratichirsene ed 
entrarne in possesso, come per l’educazione for- 
male della mente ^ resta ora di conoscere r ìn- 
dole di essi esercizii , e il modo di condurli per 
conseguire T utilità cui mirano. Gli esercizii 
dello scrivere latino sono di tre specie, a) gram- 
matici , b ) di stile propriamente detti , c ) di 
metrica. 

§ 4 - 

r • • * ‘ 

Gli esercizii grammatici si praticano durante 
1 ’ insegnamento della lingua, affinchè il discente 
abbia opportunità di addestrarsi neir applicazione 
delle regole grammaticali, senza di che non sa- 
rebbe mai in istato di scrivere correttamente e 
meno poi con franchezza il latino. Tali esercizii 
però presuppongono una solida istruzione nella 
grammatica latina. Dovendosi essi affidare alla di- 
ligenza privata degli scolari per risparmio di tempo 
del maestro (il quale però non si stanchi di cor- 
reggerli con tutta esattezza ), e facendo mestieri 
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che lo scolaro abbia una debita occupazione, al- 
cuni filologi compilarono libri per siffatti eser- 
cizii , che però non devooo escludere quelli fatti 
a viva voce. Sarebbe sempre miglior divisamelo, 
e specialmente al principio deir istruzione, che 
il maestro stesso compilasse brevi componimenti, 
traendone P argomento dalla classica antichità, e 
li dettasse a 1 suoi discepoli con le debite osserva- 
zioni, mettendoli in necessaria correlazione coll’ in- 
segnamento teorico , e colla lettura de’ classici 
scrittori. Perchè essi oouseguiscano lo scopo loro 
deggiono possedere i seguenti requisiti: 

i.° I temi od argomenti procedano di pari passo, 
per quanto è fattibile , coll 1 insegnamento della 
grammatica^ non però applicando ad ogni esem- 
pio una redola sola, quella cioè spiegata di fresco, 
ma sì avendo in vista ogni regola già chiarita, nè 
anticipando giammai costrutti e modi, intorno ai 
quali ('alunno abbia in altre lezioni ad intendere la 
spiegazione. Da ciò conseguita, che anche siffatti 
esercizi i debbano procedere dal più facile al più 
diffìcile. 

a.® I temi, tranne i primissimi, non conten- 
gano sentenze isolate e sconnesse, ma formino un 
tutto ordinato e progressivo. 

3.° Il tenore di essi sia proporzionato all 1 atti- 
vità intellettuale e alla sfera delle cognizioni 
dello studioso} cosi pure nel totale istruttivo, e 
per quanto è possibile interessante nella materia 
e nella forma. 

4-° Trascelgasi sempre la pura espressione 
latina , sottosegnandola , affinchè il principiante 
non attinga al vocabolario il primo termine che gli 
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▼iene sottocchi, e formi un latino che non sia la- 
tino. Avvertasi il discente di sperimentare dap- 
prima le proprie forze, e por mente alla scelta dei 
vocaboli, confrontando per ciò il vocabolo da lui 
scelto col già dato. 

5. " Nelle costruzioni più involute e difficili si 
diano alcuni cenni, senza però troppo facilitarle. 

6. ° Non trattandosi con questi esercizii che lo 
studioso scriva presto, ma si con purità e pro- 
prietà, avuto riguardo altresì all’uso della lingua, 
alla bontà dei modi, all’eleganza e all’indole aella 
latina favella:, dovendo egli perciò pensare prima 
di scrivere alla maniera latina } così conseguirassi 
meglio il fine, voltando in volgare i brani di quei 
classici scrittori , che sono da traslatore in la- 
tino ; ovvero componendoli dietro esemplari la- 
tini. Siffatti volgarizzamenti possono usarsi util- 
mente da chi sia già bene esercitato nello scrivere 
latino, abituato all’indole della lingua del Lazio, 
e pratico abbastanza della grammatica. Impercioc- 
ché sarà egli fatto capace di giudicare dirittamente, 
confrontando la sua versione coll’originale, la sua 
latinità con quella dello scrittore $ mentre il mae- 
stro gli accennerà il perchè l’autore abbia scritto 
a quel modo, e non altrimenti, perché abbia dis- 
posto le parole in quell’ordine, e non diversa- 
mente. Giunto il discente colla continua lettura 
a possedere le debite cognizioni di lingua, e co- 
gli esercizii, applicati secondo le norme esposte, 
facilità di scrivere correttamente e senza errori , 
può dar mano a temi più complicati e difficili, 
traducendo, cioè, in latino buoni tratti di scrit- 
tori moderni , e quindi passare agli esercizii di 
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stile. Uno studioso per tal guisa addestrato avrà 

f )ure appreso a notare ciò che deve esprimere alla 
atina, a svolgere debitamente le idee che vuol 
significare, a vestirle di nuovi vocaboli, senza tanto 
o quanto alterarne il senso, a prendere consiglio 
da sè nella scelta delle frasi, non ricorrendo sì to- 
sto al lessico, ma al patrimonio delle voci raccolte 
cogli esercizii precedenti nella lingua o colla let- 
tura : avrà appreso altresì come spesso ( col mezzo 
della contrazione e della trasposizione dei mem- 
bri) debba presentare una traduzione consentanea 
al genio della lingua latina con una numerosa ca- 
denza del periodo, dietro l 1 esempio di Cicerone. 
Intendesi da sè, che il maestro metterà più cura 
e diligenza nel rivedere e correggere i temi a mi- 
sura della maggiore loro difficoltà. — Trattatalo 
per tradurre dal tedesco in latino, compilato per la 
studiosa gioventù daG.G. Hass. Lip., 1804, in 8. 



Come mezzi pratici di scrivere latino sono spe- 
cialmente da raccomandare le opere seguenti : 
i.° Pel principiante: C. L. Bauer, Miscellanea 
di esercizii per iscrivere latino, congiunta ad utili 
notizie positive colla debita espressione, pei mae- 
stri pubblici e privati, non che per propria dili- 
genza. Saggio, i.°, ».°, 3 .° Berlino, 1787-93. — G. 
G. Ròchling , Esercizii utili e piacevoli di stile 
latino per le classi inferiori e medie. Mannheim , 
quinta ediz. migliorata , 1799. — G. G. Grasse, 
Guida pratica per tradurre dal tedesco in latino 
dietro le regole della sua grammatica latina con 


1 56 CAP. T, DELLO SCBIVERB 

esempii e composizioni. Lipsia , 1800-1801 , 
a parti, in 8. — - Dello stesso, Guida per tradurre 
dai tedesco in latino. Parti I. Miscellanee della 
geografia e storia dei Greci. Lipsia, i 8 o 5 , in 8. 
— G. A. Werner, Guida pratica della lingua la- 
tina sulle regole della grammatica di Bròder, con 
prefazione ai Hulten. Tobinga. Partei, 1791-93. 
Parte II, 1793, in 8, ediz. settima, 1810. — F. 
Leonhardi, Temi tedeschi da tradurre in latino, 
ordinali sulle tracce della Grammatica latina di 
Scheller. Lipsia, 1804, ediz. a. a — F. G. Dòring 
e C. N. Schulze, Guida per tradurre dal tedesco 
in latino, lena, in 8, pari. i. a ,ocors. i.°ea.°, 1800, 
1801,* ed. 9. i 8 a 3 . part. a % o cors. 3 .° e 4 -°» i 8 o 5 , 
1806, ediz. 4 - a i8ao, iu 8. Opera eccellente: è a 
dolere soltanto che P autore abbia dato troppo 
pochi cenni e indicazioni, offrendo subito in vece 
intere costruzioni. — ■ Enrico Kunhardt, Esempii 
pegli esercizii della sintassi sulla guida della Gram- 
matica picc. di Broeder pegli scolari della 3 . a e 4 » a 
classe. Lubecca, ediz. a.% 1818. Teorica formale 
della lingua latina pei principianti e più maturi , 
sviluppata col mezzo di esercizii latini e tedeschi 
da G. L. Keim. Stoccarda, 1810, in 8. Temi per 
apprendere la grammatica latina di G. O. L. 
Scnulze. Berlino , i8a», in 8. — L. Oettinger , 
Preliminari alla lingaa latina, con esercizii facili 
di versioue dal tedesco in latino. Eidelberga, * 83 o, 
in 8 piccolo. — G. G. Broeder, Esercizii di con- 
giugazione latina in temi tedeschi , ecc. ediz. 3 . a , 
per cura di G. Billerbeck. Annover , 1819. •— 
Temi per apprendere le desinenze grammaticali 
e le regole della sintassi, ecc. , di C. Fr. Fische. 
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I!menau, i 8 a 3 . — Giuseppe Haupolder, Manuale 
cT esercizii pei principianti della lingua latina, ecc., 
avuto riguardo alla metodologia dell 1 insegnamento 
latino elementare di Reuszen. Giessen, 1822, iu 8, 
con un foglio e ì Ji di tabelle in foglio. — A. G. 
Memecke, Breve manuale d’ esercizii per tradurre 
dal tedesco in latino. Quedlinb, 1800} ediz. se- 
conda, 1817, in 8. — Groebel , Nuovo insegna- 
mento pratico per tradurre. Gòrlitz, i8ao, ediz. 
sesta, 1820-9 — G. A. Werner, Esercizii per 
tradurre dal tedesco in latino pei fanciulli dai 9 
ai ìa anni. Tobinga, 181 a. in 8. — C. E. Gùn- 
ther, 11 maestro di lingua latina, ovvero esercizii 
di leggere, tradurre, parlare e scrivere in lingua 
latina. Iena, 1801 , in 8. — C. F. A. Brohm , 
Raccolta di esempii per esercizio delle regole più 
importanti della Grammatica latina pei princi- 
pianti. Darmstadt, 1811, ediz. a.% 1 S 1 ^ , ediz. 3 . d , 
1821, in 8. — F. Haupt , Temi facili per tra- 
durre dal tedesco in latino , in esempio alle 
regole della sintassi della Grammatica piccola di 
Broder. Quedlinb., 1829, in 8. — Avvertimenti 
e temi d 1 esercizio per tradurre dal tedesco in 
latino per le classi minori ginnasiali di A. L. 
Bonck. Eisenb., 1821 , in 8. — Praxis forma- 
rum grammaticarum sermonis latini , ovvero 
temi facili d'esercizio, tanto per tradurre dal la- 
tino in tedesco , quanto dal tedesco iu latino 
per le classi minori e medie, di G. H. Plùschke. 
i Lipsia, 1816, in 8. — Introduzione alla lingua 
. latina ovvero duecento Temi secondo le regole 
| della sintassi ad uso delle scuole d 1 Italia: Opera 

i tradotta dal tedesco. Milano, i 8 a 3 , in 16. — 
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Tentativo di un Metodo teorico-pratico per l’in- 
segnamento delle due lingue italiana e latina, com- 
pilato e proposto per uso delle scuole ginnasiali 
dal Professore Giuseppe Fezzi. Cremona , 1837. 

— Avviamento teorico-pratico ai primi esercizii 
scolastici del tradurre dall’ italiano per servire an- 
che d’ illustrazione pratica alla proposta analisi del 
discorso, e d’indirizzo ai primi passi nell’arte del 
comporre. Parte Teorica - Parte Pratica. Cre- 
mona, 1 836 , voi. 2 . 

a.° Pel più avanzalo: C. E. Sintenis, Saggio 
d 1 una guida pratica per lo scrivere ciceroniano. 
Lipsia, 1794*1 * n 8 . gr. — Dello stesso, Manuale 
per esercitarsi a scrivere nello stile ciceroniano, 
con traduzioni interlineari. Zùllichau. i 8 o 5 , in 8 . 

— Dello stesso, Grande manuale per esercitarsi 
nello stile ciceroniano, per le classi superiori, con 
appendice per lo stile oratorio, ecc. Zullichau, 
1806, in 8. — F. G. Hagen, Esercizii nello stile 
ciceroniano, con appendice sulla struttura dei pe- 
riodi di Cicerone e Quintiliano. Erlangen, 1795, 
1799, parti 4 in 8. - Dello stesso, Elementi d’e- 
sercizii nell 1 ottimo stile latino, tratti dalle opere 
oratorie di Cicerone e Quintiliano, con aggiunte 
illustrative degli scritti oratorii moderni. Erlan- 
gen, 1799-1804. Due volumi, in 8. Collezione 1.* 
dei tomo i.° Collez. 2.% ediz. a.% migl. ed aum., 
1808. — B. F. Schmieder, Guida alla latinità più 

E ura, in traduzioni, con note. Balla, 1797-1805. 

tue voi. in 8 gr. — Fr. Creuzer, Crestomazia 
— Frammenti tratti dagli scrittori moderni la- 
tini per esercizio di scrivere latino , per le classi 
superiori e medie delle scuole dotte , tradotti in 
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tedesco con riscontro continuo alla grammatica di 
Wenk e Bròder. Giessen e Darmstadt, 1800, in 
8. Ivi, 1820, in 8, aumentato da Carlo Hesz, 
1825. Appartiene ad esso lavoro il corso 5.° ed in 
parte il 6.^ delle opere allegate di Doring. 

Negli ultimi tempi uscirono in copia di siffatte 
Guide per lo scrivere latino. Temi da tradurre dal 
tedesco in latino, tratti dai migliori latinisti mo- 
derni, di C. C. Zumpt. Berlino, 1816, in 8, ediz. 
a. a aument. e migl. Ibid. 1822, in 8. — Guida 

E ratica per lo scrivere latino, di M. Enrico Ruu- 
ardt. Lubecca, corso I, 1 8 1 4 •» corso II, 1816, 
ediz. 2. a , 1823-6 in 8. — G. E. Weuber, Eser- 
cizii per lo stile latino. Francoforte, Sezione I , 
182^. — A Grotefend, Materiali di esercizii di 
stile latino perleclassi maggiori. Ediz. 2. a Anno- 
ver, 1828. — Dello stesso, Commentarli ai ma- 
teriali per addestrarsi nello stile latino. Annover, 
182$. — Esercizii di stile latino di Gr. Fr. Roth 
per uso pubblico e privato, 1807, parti 2. Parte 
i. a , ed. 2.% miglior. Stoccarda, 1822, in 8. — C. 
A Scbirlitz, Trattenimenti tratti dall 9 antichità 
greca, ed esercizii di stile latino per giovani già 
maturi. Halla, 1823, in 8. — G. Heimbrod, Guida 
per tradurre dal tedesco in latino. Breslavia, i83o. 
— Esercizii pratici della sintassi latina di C. Cr. 
G. Wisz, due corsi. Lipsia, 1 . ' corso, a.' 1 ed., 1829, 
accorso, 1826. Esercizii di stile latino, con com- 
mentarli ed islradamento alle grammatiche di 
Zumpt e Scbulz, ecc. Norimberga, 1829. — • Guida 
allo scrivere latino di G. P. Rrebs. Francoforte 
sul Meno, 1816, in 8, ed. 6. a , accresciuta e migl. 
1820, in 8 (eccellente), - 17$ temi, parte brevi, 
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E irte lunghi per tradurre iu latino di G. D. Schulze. 

ipsia, 1816, in 8} - 260 temi per tradurre in 
latino. Lipsia, 1819, in 8, terza ediz., 1824» — * 
F. C. Iiraft , Manuale della storia della Grecia 
antica, siccome guida per tradurre dal tedesco in 
latino. Seconda ediz. migl. Lipsia, 1822, in 8 } 
terza ediz., i 8 z 5 . — F. Strack, Guida per tra- 
durre dal tedesco in latino per le classi medie 
delle scuole latine} seconda ediz. aura, e migl. 
Francoforte, 1822, in 8. — G. G. Koch, Eser- 
cizi’! per tradurre in latino con note grammat., fi- 
lologiche e storiche. Lipsia, 1807, in 8. — Temi 
per tradurre in latino pei giovani già istrutti, di 
F. Cr. Wagner. Brunswick, 1820, in 8 (non 
addatta ). 

è 6- 

Dàchè il giovane per via di siffatti esercizii 
preliminari, col tradurre dall’ italiano in latino e 
dal latino in italiano, e con la continua lettura de- 
gli autori, la quale ha da movere pari passo cogli 
esercizii stessi, avrà fatto buon tesoro di vocaboli, 
di frasi e costrutti, passi agli esercizii di stile, ov- 
vero al comporre aasè . È contrario ad ogni na- 
turale ed ordinato sviluppo della mente di dar 
mano precocemente agli esercizii di stile , conse- 
guitandone, che debole tuttavia per adempiere a 
questo ufficio, si abitua fin dalle prime a cicalate 
superficiali oa vote parole, la qual cosa torna d’im- 
pedimento alP opera della successiva coltura. È in 
generale evidente e incontrastabile Vutilità di 
tjuesti esercizii per la coltura della gioventù. 
Giova più che lo studioso scriva una pagina che 


Digitized by Google 



«BECO E LATTEO» '*• l(yi 

ne legga venti. Col mezzo delle composizioni scritte 
ci rassicuriamo del nostro patrimonio letterario, 
apprendiamo ad applicare quanto abbiamo lettole 
raccolto, e a renderlo cosa nostra; mentre colla sol a 
lettura, e col cumulo delle idee e dei pensieri al- 
trui senza attività propria intelle'tuale tarpami so- 
Tenteie aliai volo uelP ingegno, siccome rammassar 
molte legne può spegnere facilmente una scin- 
tilla , che altrimenti avrebbe dato una ti vissi ma ‘ 
fiamma. Simile al corpo, la mente si rafforza e 
rinvigorisce più cogli esercizii ginnastici, che col 
coprirsi di vestimenta. Lo stesso artista , fornito 
di genio , solo sollecito di raccogliere oggetti 
d'arte, cui soverchiamente vagheggia, può smar- 
rire facilmente la fiducia nelle proprie forze, e 
nel volersi appropriare le fantasie altrui rima- 
ner vincolalo ad esse seuza' conseguire giammai 
roriginalità. Il fine pertanto degli esercizii di stile 
non è quello di accr^lcere la massa delle cogni- 
zioni e delle idee, come avviene nell’istruzione 
scientifica , ma si di trascegliere, ordinare, .con- 
nettere ed esporre in un bel tutto secondo le leggi 
dell 1 unità ciò che lo stile addomanda. Indire gli 
esercizii di stile intendono a signi ficare dirittamente, 
per via della parola scritta, non pure il pensiero , 
ma anche il sentimento. Il fine supremo di ogni 
esercizio di stile si è L 1 intima connessione e corris- 
pondenza del tenore colla forma, del pensiero col 
segno, della cosa con rimmagine. E chiaro non 
potersi giungere in qualsivoglia lingua senza gli 
esercizii di stile al possedimento della profondità, 
e meno poi della facilità. Anche i sommi retori 
deirantica Roma conobbero la necessitàdeglieser- 
j De Castra 1 1 
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cizii di siile, come si fa aperto dalle parole di Ci- 
cerone e di Quintiliano. Il primo disse: Caput est, 
quod (vere dicam) minime facimus (est enim ma- 
gni laboris , quem plerique refugimus ) quam 
plurimum seri bere; e il secondo: « Scnbendum 
ergo quam diligentissime et quam plurimum. » 
La maggiore o minore riuscita dei nostri lavori in 
iscritto si è il più certo criterio del nostro progresso 
intellettuale. A tal uopo sembrano necessarie al- 
cune cognizioni preliminari in tre scienze spe- 
ciali, cioè : 

i. Nella logica, ovvero nella scienza delle leggi 
del pensiero^ perocché essa insegna a pensare, 

§ indicare e ragionar rettamente} quindi Orazio 
isse : 

« Scribendi recte sapere est et prìncìpium et 
fons : r> e, Rem bene praevisam verba non invita 
sequenlur , » e Cicerone : Sed est eloquentiae , 
sicut reliquarum rerum , fundamentum sapien- 
za. w 

a. Nella grammatica , che stabilisce le forme, 
i significati e la corrispondenza d’ogni vocabolo e 
modo : onde disse Quintiliano: Grammatica nisi 
oratori futuro fideliter fundamenta jecerit, quid- 
quid superstruxeris, corruet , etc. 

3. Nella teoria dello stile , che insegna il modo 
di esporre logicamente le idee , disporle in bel- 
l'ordine e venirle piacentemente, secondo il fine 
particolare d ogni genere di stile. Premessa Pistru- 
zione grammaticale, anche mancando un’istruzione 
elementare nella logica, pure, come fu detto, l’e- 
sercizio di applicare le regole della grammatica 
diviene esso medesimo una logica applicata. Rimane 
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pai sempre come il più utile spedienteper la coltura 
dello stile 1 iutima conoscenza degli originali dei 
tempi antichi e moderni, la quale si consegue me- 
diante un" assidua lettura, raccomandando alla me- 
moria i migliori squarci de" 1 classici scrittori. An- 
che Cicerone ne lieu fede colle seguenti parole (de 
Orat. Il, i 4 ) « Ut, (jiium in sole ambulerò, eliamsi 
oh aliam causain ambulem,Jìt natura tamen, ut 
colorer-, sic, quum Gì aecorum libros studiosius 
legerem, sentio oralionem meam illorum tactu 
quasi colorari. 

I * % i ! * * n 

2 1 • 

Per la teorica dello stile latino vo gliomi rac- 
comandare alcune ope/ej cioè , tacendo delle più 
antiche: 

1. F. Gli. Heineccii , Fondamenta styli cul- 
toris cum adnotationibus. I Mthi Gessneri, cura 
I. N. JXiclas. Lipsia, 1790, in 8. 

2. C. L. Bauer, Guida ad una retta e buona 
espressione nella lingua latina. Breslavia. Ed. 3 .*, 
1798, in 8. (Dello stesso, Miscellanea d’esercizii 
per iscrivere latino. Bresla\ia, 1787-93, voi. 3 , 
in 8 ). 

3 . Im. I. Gli. Schelleri, Praecepla styli bene 
latini inp. Ciceroniani. Lipsia, ed. 3 . a , 1797, in 
8 gr. — Dello stesso. Compend. praec. styli bene 
lai. Lipsia, ed. 3 . , 1796, in 8 gr. 

4 - Giorgio Gust. Fulleborn , Breve teoria dello 
stile latino, a guida nell’istruzione. Breslavia , 
1793, in 8. 

5 . I. Gf. Basse, De causis styli latini in usurn 
lectionum. Iena, ediz. 2.% 1802, in 8 gr. 
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6. Ch. Dan Bechii, Artis latine scribend i 
praecepta. Lipsia, 1801, in & 

Hermann, Saggio di una guida pratica alla 
latinità. Lub., 1814* 

8 . E. liunbardt, Guida pratica allo stile latina. 
Breslavia, i.° cors , i 8 i 4 _ i 8 iq, in 8 . - cors. a.°, 
j 8 1 6. 

9. A. Matthiae, Compendio di una teorica dello 
stile latino. Lipsia, 1827. 

10. C. G. Grysar , Teoria delto stile latino. 
Colonia, i 83 i. 

11. Breve compendio dello stile latino, per le 
scuole ginnasiali maggiori ( più accomodato all' i- 
struzione accademica ) di G. S. F. Nieraese. Ber- 
lino, 1816, in 8 picc. 

Oltre queste idee preliminari la gioventù ab- 
bisogna nei suoi primi sperimenti della direzione 
del maestro , sia per trovare àrgomenti acco- 
modati alle composizioni , sia per ordinare e 
lavorare i già dati e rinvenuti. Sarebbe utilis- 
simo clie il giovane stesso traesse la materia dalla 
lettura, esperienza, osservazione e riflession pro- 

S ria , e la maneggiasse secondo il suo genio. 

iccome però la gioventù non è molto portata a 
pensare, e per ciò trovasi impacciata a ritrovare 
gli argomenti da trattare in iscritto \ così il mae- 
stro sopperisca a questo difetto guidandovela op- 
portunamente. Osservi qui pure il passaggio dal 
più facile al più diffìcile, scegliendo da principio 
quelle materie che s’aggirano neL cerchio delle 
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esperienze e delle idee giovanili, e sono in corre- 
lazione colle fatte letture. Darassi con ciò abi- 
lità al giovane di trarre, per così dire, fuor di sé 
i materiali, e di avvertire quasi co’ propri occhi 
l’ applicazione pratica delle acquisite cognizioni. 
Quindi confiderà più e più nelle proprie forze , 
abituerassi grado grado a concentrare la propria 
riflessione, ad osservare il medesimo oggetto da 
diversi lati , e confrontarlo con altri simigliatiti. 
Vien meno la copia de* vocaboli, e l’espressione 
pei sentimenti che non si provarono , per le idee 
che non separaronsi colla riflessione dall’involuto 
ammasso di altre idee , non chè per le cognizioni 
che si presentarono alla mente oscure e confuse. 
D’ altro canto, /’ argomento non sia nè troppo fa- 
cile nè troppo comune. Ove non v’ha difficoltà da 
superare, non si adopera attività propria, e non 
usandola, essa viene grado grado languendo. L’or» 
dine e il maneggio dell’ argomento deve costare 
tanta riflessione e fatica, quanta e quale se ne 
potrà richiedere secondo la tempera dell’ ingegno. 
Per tal modo si preserva la mente giovanile dalla 
troppa tensione non meno che da soverchio ri- 
lassamento. Diansi inoltre le debite avvertenze in 
ogni grado sull’uso dei mezzi sussidiarii. 

I 9* 

In che consiste la gradazione dal piu facile al 
più diffìcile , e quali argomenti vogliono darsi ai 
giovani da trattare? 

Non puossi stabilire una regola generale per 
una gradazione. Il maestro sia in ciò condotto 
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dalle disposizioni, dai progressi, dai bisogni e 
dalla futura destinazione degli allievi. Quanto deli- 
basi esigere da essi dipende, dal più al meno, dal- 
l'ajuto prestato, e dal suo graduale abbandono. 

Da principio affinchè il giovane apprenda ad 
imitare quanto lesse e a trarne profitto, é ottimo 
divisamente, che l’istitutore presenti in italiano, 
e quindi faccia comporre in latino una favola, 
tratta da qualche autore, ovvero un racconto, fa- 
cendovi sopra amplificazioni ed aggiunte attinte 
ad altri fonti e documenti storici. Poscia legga o 
reciti a viva voce un aneddoto, un fatto, una ta- 
vola, o il sunto di uua lettera , facendo che gli 
scolari la compongano da sè in latino. Indi fac- 
cia loro compendiare una minuta narrazione di 
qualche autore^ essendo questo un esercizio prepa- 
ratorio a far epitome da sè, con cui s’apprende 
a sceverare giudiziosamente l’essenziale dall’ ac- 
cidentale, le circostanze principali di un rac- 
conto dal semplice ornamento oratorio. Appresso , 
il maestro faccia imitare una descrizione, una 
scena della natura tratta da gualche autore , per 
esempio, leggendo la descrizione dell’ inverno e 
della primavera, e la pittura dell’aurora, ingiunga 
l’obbligo di fare quella dell’estate e dell’ autunno 
o della sera. Più innanzi dia a comporre brevi 
lettere e dialoghi con circostanze particolari, traen- 
done specialmente il concetto dalle relazioni della 
stessa gioventù. Giova che le prime lettere sieno 
dettate in forma di risposta. Si detti osi legga una 
lettera. Da essa ne verrà il filo della risposta, ed 
il giovane avrà nel tempo stesso una guida indi- 
retta della maniera di scriverla. In generale nel 
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compor lettere la prima cosa si è di fargli possibil- 
mente conoscere i casi speciali o le relazioni. Mede- 
simamente sono opportune le similitudini ; tutta- 
volta sia accomodata all’intelligenza giovanile l’i- 
dea nonché l’oggetto che vogliono essere con questo 
mezzo lumeggiati. Il maestro non dimentichi la 
regola data da Quintiliano: « Ne id , quod simi- 
litudinis grada adscivimits , aut obscurum sit , 
aut ignotum. Debetenim , quod illustraridae alte- 
nus rei gratin assumitur , ipsum esse clarius eo, 
quod illuminai »;non dimentichi che la similitudine 
e la cosa deggiono assorellarsi non altrimenti che 
corpo ed anima, l’una dar vita all’ altra , l’idea 
morale trarre la veste dalla fisica, e questa ani- 
marsi col mezzo di quella. Nei primi sperimenti 
faccia il maestro stesso trovare in sua presenza i 
punti di rassomiglianza in genere, e commetta al 
discepolo la sola esecuzione. Quindi gl’ ingiunga 
di compilare estratti delle opere de' prosatori la- 
tini, sbozzi di lavori più o meno grandi, e ciò 
dopo aver letto cou lui P intero componimento 
dell’autore latino, o alcune parti, tenendo rivolta 
l’atlenzion sua alla filatura delle idee. Per sif- 
fatta guisa verrà egli condotto a distinguere le 
cose principali dalle secondarie, le idee essenziali 
dalle accidentali , ad entrare più addentro nelle 
relazioni de’ pensieri , e nella connessione d’ un 
tutto più o meno grande, a scoprire più di leggieri 
le lacune lasciate forse nel legame delle idee} cosi 
pure se avvi qualche sbalzo, e fu precipitata qual- 
che conseguenza, ecc., a disgiungere Poggetto 
dalla espressione, e considerare ciascheduna cosa 
da sé. Nello stesso tempo riceve un avviamento 
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pratico ad apprendere le regole die deve osser- 
vare trattando un tema qualunque. La precipua 
norma degli estratti si è d’ impossessarsi innanzi 
tutto del tenore dell’opera. Per conservare anche 
nei con) pendìi il passaggio dal più facile al più 
difficile, diasi cominciamento col transunto delle 
Lettere di Cicerone, indi delle Orazioni più brevi, 
poscia delle opere maggiori di questo scrittore} di- 
scendendo finalmente a quelle di Seneca, in cui la 
connessione è sovente più oscura } ovvero anche 
a schizzi di opere storiche per acquistare una più 
chiara idea del totale. Facciansi quando a quando 
imitazioni , variazioni , amplificazioni dei classici 
latini, e. degli squarci più opportuni, letti e spie- 
gati al momento, od anche in passato. Imitatone 
ontimorum similia inveniendi facultas paratur. 
Plin. } Epist ., FU, 9. Premessi questi esercizii, 
passi grado grado il giovane ad analizzare i più 
facili lavori poetici , essendo utile che innanzi 
traduca in prosa brevi poesie , per conoscere me- 
glio la differenza che corre fra lo stile poetico e 
prosastico, come dice Eichstàd nella sua Acroasis 
prò societatis lalinae lenensis instauratone: 
a Omnium minime in poetarum lectione veruna 
sensum adsequetur , aut elegantiam ac venusta- 
tem loci perspiciet , nisi cui in promptu fuerit , 
vulgares enuntiationes poetfcis substituere , seu 
poeticurn sermonem in pedestrem formam dìffin - 
gei -ej ut , quid variatum a poeta , amplificatum , 
omalum , illuminatum sit , detersis coloribus poe- 
ticis , quaòi manu comprehendas , et hoc claras 
notiones certumque judicium adipi scare, etc. 
Diasi principio a simili versioni non tanto colle Fa- 
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vole Esopiane, quanto con alcune Metamorfosi di 
Ovidio} indi coi più brevi Episodii di Virgilio, e 
per ultimo colle più facili Odi di Orazio. Con ciò 
il giovane sarà necessitato di entrare più adden- 
tro nel senso di ogni passo , onde gli riescirà più 
facile l 1 analisi delle opere poetiche, nonché un 
commentario sovra frammenti di classici antichi. 
Esercitato che sia, può egli provarsi d’ istituire 
schiarimenti intorno a tratti non lunghi dei pro- 
satori’, per es., ad orazioni e descrizioni di carat- 
teri, inserite negli storici, in cui, oltre rintelligenza 
delle parole e delle cose, devesi analizzare ezian- 
dio la connessione dell’antecedente col susseguente 
del brano da comentare, la convenienza dei dis- 
corsi in attinenza al carattere e alle circostanze 
della persona che parla , e all’ argomento trattato} 
le tinte principali nella pittura di un carattere , 
le mosse di ciascun carattere in particolare , os- 
servando se le proprietà sieno dedotte vera- 
mente dal fondo della natura umana} nel che, sarà 
difficile che il giovane possa al tutto soddisfare. 
Poscia egli stesso può tentare da sé la descrizione 
di un carattere , traendolò quando dalla storia, 
quando da alcuni lavori drammatici ed epici. Dopo 
la lettura di opere geografiche, storiche, artistiche 
e di storia naturale dia mano a comporre descri- 
zioni di viaggi, potendogli servire a modello i 
Viaggi di Anacarsi di Bartheleiny. Per es., Poli- 
bio in qualità d’inviato della lega Achea perviene 
a Roma, e descrive in una lettera o in un gior- 
nale ad un suo concittadino il viaggio in Italia} 
la grandezza, l’interna costituzione, e il genio mi- 
litare di Roma. Ovvero Erminio descrive a’ suoi 
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compatrioti il clima d’Italia , i costumi, e la cor- 
ruzione di Roma, e ciò non ostante i suoi gran- 
diosi disegni di conquista. I Romani inviano le- 
gati in Grecia per far tesoro di leggi, ed essi 
scrivono una relazione al Senato intorno ad Alene, 
Sparta e Creta. — Un cittadino di Siracusa parte 
per Olimpia, e narra il suo viaggio, le feste, i giuo- 
chi e i monumenti dell’arte. Il figlio di Cicerone 
muove per alla vòlta d’Atene a studiarvi filosofia, 
e descrive la sua maniera di vivere in quella città. 
— Il re Creso spedisce un ambasciatore a Delfo , 
il quale gli narra il suo soggiorno, e quanto gli 
interviene di vedere e di udire, ecc. Poscia tenga 
dietro a Giasone nel suo viaggio alla Colchide, ecc., 
ovvero ad Enea Troiano nell 1 antico Lazio, ecc. 
Istituisca altresì confronti tra le favole simili di 
Esopo , Fedro , ecc. Disamini sesia più conforme 
a naturalezza e verità la copia di Fearo o l’origi- 
nale di Esopo, e quindi se 1’ originale abbia gua- 
dagnato o perduto per le giunte , ommissioni o 
modificazioni di Fedro. Se meriti di entrare in- 
nanzi l’espressiva brevità del primo o la superflua 
prolissità di quest’ ultimo , e dove l’ornamento 
poetico del Romano presenti un’immagine più sa- 
liente. Disamini se la morale scaturisca sponta- 
neamente datazione*, se non possa trarsene un’al- 
tra, e quale sia da preferire, ecc.} se il poeta 
abbia colto e debitamente scolpito il carattere} 
per ultimo, se l’autore abbia trascelto l’espres- 
sione piu adatta e propria, se il suo linguaggio non 
dia troppo nel sublime o nel volgare , nè sia so- 
verchiamente poetico o prosaico. Gioverà pure il 
paragone co’ moderni, come, per es., col Pignotti, 
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col Bertola, col Roberti, col Perego, col Lessiug, 
ed altri. 

Poscia il giovane apprenda a formare da sù 
un componimento bene ordinato co'' materiali , 
che gli sono in parte presentati. L’istitutore pro- 
ponga un tema, ne parli agli scolari, ne faccia 
rinvenire sotto la sua direzione i pensieri princi- 
pali, por mente all’ ordine, al nesso, nonché all’e- 
secuzione, in breve, gliene dia lo scheletro. Conciò 
potrà conoscere gl’ ingegni migliori , e confortare 
1 più deboli. Nel progresso si diminuisca via via 
lo scheletro^ si ragioni meno del modo di svol- 
gere l’argomento} in (ine si accenni soltanto il tema 
senza disposizione di sorta, additando però i mezzi 
d’ajulare l’esecuzione, e accompagnandoli con qual- 
che avvertimento. Ciò può farsi con doppia utilità, 
semprechè suppongasi una conoscenza delle lin- 
gue antiche, e la materia sia tratta dal tempo della 
classica antichità. Non dovransi però sempre indi- 
care questi mezzi ausiliarii, tranne negli argomenti 
difticili, pe’ quali è necessaria un’ampia notizia delle 
cose, o trattasi di sviluppare idee che apparten- 
gono ad un ordine sublime. Il tema non trapassi 
mai il dominio dell’ esperienza e dell’osservazione 
giovanile, e delle fatte letture} nè versi intorno ad 
arido soggetto dogmatico , che presupponga già 
nella gioventù la facoltà della riflessione e dell’ a- 
strazione. I temi che più convengono sono le de- 
scrizioni di oggetti particolari tratti dalla storia 
antica, i paralleli storici, in ispecialità fra grandi 
ovvero fra celebri scrittori, che il giovane apprese 
a conoscere colla lettura*, le indagini su oggetti 
storici, le narrazioni di fatti notabili, mettendo a 
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profitto le sorgenti, i discorsi non tanto sovra ar- 
gomenti generali , quanto posti in bocca a qual- 
che grand'uomo dell’antichità, considerato in una 

0 in altra relazione, ecc., per es„ dalla storia d’A- 
tene la tesi se prima della guerra Poloponnesiaca 
Atene dovesse accettare le proposizioni di Sparla 
per conservare la pace*, l’imputazione fatta a Pe- 
ricle di sprecare i tesori dello stato negli edifizii 
pubblici, e nel promuovere le arti ^ quella a So- 
crate che corrompesse la gioventù} la proposta di 
mandare a’ confini i filosofi d’Atene*, il consiglio 
se abbiasi a stringere alleanza con Filippo Mace- 
done contro i Lacedemoni, con Alessandro contro 

1 Persiani, ovvero coi Romani contro i Macedoni. 
Medesimamente dalla storia romana, se i pa trizi i 
debbano concedere al popolo l’eguaglianza dei 
diritti } se debbasi formare una nuova partizione 
dei terreni pubblici-, se le greche discipline s’ab- 
biano a dichiarare avverse al costume antico di 
Roma , e bandirle dallo stato } se i Romani ab- 
biano a distruggere Cartagine } ascrivere alla cit- 
tadinanza romana gli alleati italiani} influire sulla 
Grecia siccome protettori, o signoreggiai la da pa- 
droni} l’accusa data a Cicerone di aver contro la 
legge fatto condannare a morte alcuni cittadini 
romani} le conferenze di Cicerone e de’ suoi amici 
se sia meglio parteggiare per Cesare o per Pom- 
peo} di Augusto se sia miglior consiglio il restau- 
rare la repubblica, o fondare la monarchia, ecc. 

Facciasi sovente ripetere dal giovane in iscritto 
la lezione di storia, di mitologia e di archeologia, 
presentandogli tratti antropologici di qualche clas- 
sico scrittore per giudicarli, e suscitare ed acuire in 
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lui l ossei vazlone e la riflessione: descrizioni e scene 
della vita umana; per es. , i sentimenti di un 
cieco, che riacquista il lume degli occhi, ecc.; cosi 
pine passi paralleli dello stesso o di parecchi 
autori, perchè sieno giudicati, osservando se i 
passi raccolti ed ordinati fra loro sieno simili in 
realtà o soltanto in apparenza; quali lo sieno 
in maggiore o minor grado, e in qual relazione , 
m qual nesso stieno coll antecedente e susseguente; 
se sieuo idee principali o accessorie, esposte chia- 
ramente o solo sfiorate; quali dei, passi paralleli 
sieno più consentanei a chiarire gli altri più oscuri 

0 piu brevi. Nel giudicare i passi propriamente 
paralleli aggiungasi il confronto dei lavori di pa- 
recchi scrittori sovra il medesimo argomento. Pa- 
ragonando i passi paralleli tratti da diversi scrit- 
tori si ottiene maggior varietà di espressione e 
di modi, e si rendono più chiare le doti caratte- 
ristiche di due autori. Iuoltre deve il giovane 
distinguere la copia dall’originale , notare se il 
passo abbia guadagnato o perduto colla modifica- 
zione, e se i due passi possano sussistere indi- 
pendenti 1 uno dall altro come prodotto d’inven- 
zione propria (per es., le Negromanzie nell’Odiss. 
di Omero, XI, Virgilio, Eneide VI, Lucano VI, 
5 ^q. Stazio, 4 o 6 . Valerio Fiacco I, j 3 o. Seneca, 
Edipo, 54 ^; descrizione della Peste nelle Geor- 
giche di Virgilio, III, 474 e seg. Lucrezio VI r 

1 ia 3 e seg. Ovidio, Metamorfosi VII, 5*2 e seg. 
Seneca, Edipo $7-70 e 124-20.1. Silio XIV, 58 o 
e se" - della Fama in Omero, Ovidio e Virgilio 

dello Scudo di Achille, d’Èrcole in Omero, 
Esiodo e Virgilio - il monologo di Ajace in So- 
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focle , di Amleto in Shakespeare - Virginio in 
Livio, Odoardo in Lessing, ecc ) - Quindi di- 
scenda a giudicar e definizioni filosofiche , prin- 
cipii. sentenze e ragionamenti , che s’ incontrano, 
per es., nel leggere un libro filosofico di Cicerouè. 
Disamini, a modo di esempio, la definizione del- 
l’amicizia data da Cicerone nel suo trattato de 
Annoiti a : « Amicitia nihil aliudest. nisi omnium 
divinarum humanarumque rerum , cum benevo- 
lentia et charitate , summa consensio w, se contenga 
tutte le note essenziali, se sia necessario una per- 
fetta armonia delle anime, se questa sia soltanto 
possibile, e se V inciso cum benevolentia et chari- 
tate sia bastevolmente adeguato. Disamini nella 
stessa operetta se po^sa correre la opinione di 
Cicerone: ** His igitur fini bus utendum arbitro r, 
ut , quum emendati rnores amicorum sint , tum sii 
inter eos omnium rerum , consiliorum , volunta- 
tum. sine ulta eocceptione communitas : ut , etiamsi 
qua fortuna accidente ut minus justae amicorum 
voluntates adjuvandae sint , in quibus eorum aut 
caput agalur , aut fama , declinandum sit de. via, 
modo ne summa turpitudo sequatur. w II giovane 
alla sentenza di Cicerone nell’opera de Òfficiis : 
k- Atque haec differentia naturarum lantani ha- 
bet vim , ut nonnunquam mortem sibi ipse con- 
sci scere alius debeai , alias in eadem causa non 
debeat. Num enirn alia in causa DI. Calo futi, 
alia ceteri , qui se in Africa Caesari tradide- 
runt? Atqui ceteris forsitan vitio datum esset , si 
se interemissent , piopterea quod lenior eorum 
vita , et mores fuerant faciliores : Catoni autem 
quum incredibilem tribuisset natura gravitatemi 
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eamque ipse perpetua constantia roboravisset , 
semperque in proposito susceptoque consi/io per- 
mansi s set, moriendum potius , quarti ty ranni 
vultus adspiciendus fuit , » risponda alla domanda: 
Come si possa giustificare un’ azione , dicendo 
eli 1 essa fu consentanea al carattere proprio d’ uu 
individuo. Giudichi se Cicerone nel suo trattato 
dell 1 Amicizia potesse ragionevolmente anteporre 
Catone Uticense a Socrate. Osservi come si con- 
traddica quando mette per base del suo trattato 
dei doveri la morale Stoica eccellente , sublime 
e degna di pratica, proclamando la virtù non 
pure qual supremo, ma eziandio qual unico bene 
dell 1 uomo} mentre egli nel trattato delPAinicizia 
rigetta quel sublime ideale di sapienza e di virtù 
ammesso dagli stoici , perchè non si è dato nè 
potrà mai darsi tale sapiente, ecc. I più periti 
finalmente potranno istituire confronti fra le nar- 
rative di due storici , fra due poesie , fra una o 
più traduzioni coll’ originale, apprendendo a giu- 
dicare le varianti di un testo e le diverse lezioni} 
l origine di un mito , seguitandolo nelle sue 
varie modificazioni presso i diversi poeti ed arti- 
sti. In generale giova meglio nei più maturi rin- 
vigorire le forze dell 1 ingegno colla difficoltà, che 
snervarle con una soverchia indulgenza e facilità. 

Come opere ausiliarie pel maestro a poter bene 
dirigere gli esercizii di stile nelle classi superiori 
dei Ginnasii e dei Licei giovano le seguenti: 
Dòring, Guida a tradurre dal tedesco in latino, 
edizione seconda, 1804 , co*’ 8 ' 6 , Sezione II. 
Temi per comporre dissertazioni da sè. G. Dan. 
Schulze, Miscellanea di pensieri pei maestri delle 
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riassi maggiori dei Ginnasii e dei Licei, per for- 
mar composizioni accomodate ai loro discepoli. 
Weisz. e Lipsia, i 8 o 4 <> tra cui merita d'essere 
raccomandato massimamente il Capitolo undecimo, 
che contiene argomenti letterarii melodici, e varii 
altri. C. E. Sintenis, Grande manuale ausiliario 
d’ esercizii di stile, principalmente Ciceroniano, 
per le classi dotte superiori, ed in ispezialità alla 
pag. 362 e nell’ appendice, che comprende alcuni 
scheletri latini per comporre senza altro ajuto ora- 
zioni giovanili. C. E. Sintenis, Manuale di pen- 
sieri e trattati sulla filologia classica, e sovra al- 
cune dèlie sue scienze primarie in tedesco ed in 
latino per la gioventù matura delle scuole dotte. 
Zùll, 1808, in 8. C. E. Hànle, Materiali per gli 
esercizii di stile tedesco , e per gravi orazioni. 
Francoforte sul Meno, 1806-10, parli a, in 8. - 
Parte prima, seconda ediz. miglior., 1821, T. IV. 
Simbolica, 1822. G. E. Weber, Trattato d’eser- 
cizii per lo stile latino. - F. Heinsius , Materiali 
di componimenti ed orazioni, in varii temi ordi- 
nati scientificamente. Ediz. seconda, accresciuta e 
miglior. Berlino, 1818, in 8. - Questa collezione 
entra innanzi alle altre per maggior dovizia di 
temi corrispondenti ai vani gradi di coltura lettera- 
ria, abbracciando eziandio tutte le specie di stile, 
tutti gli studii scolastici, con ricca giunta di esempii 
tratti dagli scrittori classici tedeschi a fine di am- 
pliare la sfera intellettuale della gioventù. Mate- 
riali per esercitarsi nello stile latino nelle classi 
maggiori di A. Pauly. Stoccarda, i 83 o, in 8. - 
Rocn, Scuola di Umanità, pag. ìoy-nS. Anche 
C. F. Falkmann, Manuale ausiliario per gli eser- 
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cizii nello stile tedesco. AnnoVer, 1822, 2. a ediz., 
rifusa col titolo: Rettorica pratica. Annover, 1 83 1 . ' 

Per formarsi lo stile propongasi lo studioso 
nelle sue esercitazioni un tipo , adoperandosi di 
raggiungerlo^ al qual fine trascelga quel classico, 
che sia nel suo genere il migliore. « Stultissimum 
credo , diceva Plinio alla gioventù, « ad imitan- 
dum non optima quaeque proponete. Prendasi 
specialmente a modello l’autore , il carattere del 
quale meglio s'attempera all 1 indole di chi studia. 

Egli stesso ne sarà fatto certo trovando un diletto 
via via crescente nella lettura di esso, la.qual cosa 
gli saia pure indizio dei fatti progressi: onde be- 
nissimo ebbe a dire Quintiliano: « Ille se pro- 
fecisse sciat , cui Cicero valde piacere coeperit. » 

Chi troverà più interesse nella facile eleganza di 

Cesare, chi nella concettosa brevità di Sallustio, 

chi nella copia rettorica e pomposa amplificazione 

di Li vio. L'uno seu tirassi piu inclinato alla energia 

materiale, alla naturale spontaneità, alla fioritura, J 

al numeroso periodo e alla concinnità di Cicerone} 

f altro piacerassi meglio delle concise sentenze, e 

dell 1 ammanierata espressione di Plinio. Pochi tra 

i giovani saranno presi alla dovizia de* pensieri e- 

alla serratura dello stile di Tacito. L’ istitutore, per 

dare una chiara idea agli allievi delle proprietà di 

ogni specie di stile, può far traslata/e da uno 

stile in un altro alcuni brani di qualche trattato. 

od opera} nella qual occasione avverta per qual 

genere di stile inclini specialmente il loro ingegno. 

vj . 4 . ,14. .4 n . , . • . ‘ j 

* 7 1 «,! * 1 

Dt Castro 1 a 
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CÀP. Tj BELLO SCB1TEHE 
§ IO. 


Per formarsi un ottimo stile latino, oltre la let- 
tura de’Classici Romani, giova eziandio quella delle 
opere dei Latinisti moderni, comedi Lambirlo, 
Mureto , Manuzio , Erasmo , Emsterhuisio , Run- 
kenio JVyltenhacchio , Face iolati, A. Emesti , 
Morcelli , Schiassi , Boucheron e di pochi altri 
diventi. Non potendosi leggere le opere loro 
nelle scuole per mancanza di tempo necessa- 
rio, si raccomandino come lettura privata alla 
gioventù, tanto più che per intenderle non ri- 
chiedesi, come pe* Classici Latini, copia di notizie 
preliminari nella storia antica , nell 1 archeologia e 
nella letteratura f, i quali autori moderni ne' sono 
più vicini per maniera di sapere, di pensale e di 
dire, tuttoché siensi fatti cittadini del mondo 
ideale dell 1 antichità. Ma il maggiore vantaggio 
che deriva alla gioventù dalla lettura degli scrittori 
moderni latini in ciò, si è quello di appren- 
dere l'arte difficile di una giudiziosa imitazione. 
Imperciocché questi scrittori coll 1 intima cono- 
scenza degli antichi Romani giunsero a presentare 
nelle loro opere un 1 idea fedele del bello e antico 
idioma del Lazio. Eglino scrissero sovra oggetti 
della moderna società, sulle nostre attuali rela- 
zioni ^ trasportarono le idee de 1 moderni nel clas- 
sico linguaggio di Roma , onde le sarà dato di 
esercitare il proprio ingegno riflettendo al rap- 
porto tra il segno e le cose espresse, raffinando il 
sentimento per tutto ciò che è dicevole, eserci- 
tando il suo giudizio critico nelle particolari 
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espressioni e modi di dire non latini, e che sfug- 
girono talora ai moderni latinisti, e rintracciando 
l’originale romano per ogni copia moderna. Gol 
mezzo della copia stessa, più facile e talora più 
piacente sarà essa condotta allo scrittore originale. 

§ ii. 

Non basta però che lo scolaro si eserciti nello 
stendere da sè componimenti in lingua latina, non 
dovendosi essi scompagnare da una diligente e giu- 
diziosa correzione. Deve essa aver luogo in ogni 
componimento scritto senza 1’ ajuto del maestro} 
imperciocché per primo istruisce e perfeziona , e 
trasandandola ingenera nell’ animo dell’ allievo , 
che vede trascurato il suo lavoro, scontentamento 
e freddezza ne 1 propri doveri. Tuttavia non può 
chiedersi dal maestro, che corregga con eguale 
esattezza ogni lavoro. Essa correzione può essere 
eseguita dallo stesso scolaro, dal maestro , ed an- 
che da un condiscepolo. 

Lo scolaro medesimo vi torni sopra dopo qual- 
che tempo, lo legga ad alta voce, e troverà sem- 
pre alcun che da togliere , modificare ed ag- 
giungere. Anche Quintiliano raccomanda questa 
maniera di correzione, dicendo: Optimum vero 
est emendandi genus , si scripta in aliquod tem- 
pus reponantur , ut ad ea post intervallum, velut 
nova atque aliena , redeamus , ne nobis scripta 
nostra tanquam recentes foetus blandiantur. Più 
importante per fermo è la correzione fatta dal 
precettore} il quale deve osservarvi certa grada- 
zione. Esigendosi , massime da principio, che il 
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giovane scriva correttamente, il maestro noti gli 
errori classificandoli*, cioè quelli di ortografia e 
di grammatica, contro l’uso dei vocaboli e de modi, 
la giacitura delle parole, la costruzione dei periodi, 
i trapassi, ecc.} indi ritorni al giovane il lavoro 
per le opportune correzioni, ricevendo cosi una 
spinta la sua volontà ed attenzione*, e finalmente 
discenda alla pubblica correzione , in cui sulle 
prime deve osservare gli errori più rilevanti, quindi 
anche gli altri. Nel progresso passi a correggere 
gli errori di rettonca e di logica } ponga atten- 
zione oltre alla bellezza dell’espressione, alla squi- 
sitezza della dicitura*, alle forme del totale, alla 
distribuzione delle parti, e ai loro rapporti, ecc., 
avendo continuo presente la sentenza di Orazio: 

Vir bonus et prudens versus reprehendet inertes: 

Culpabit duros, iucomptis allinei atrutn 

Transverso calamo sigoum; ambiliosa recidet 

Ornamenta, parum claris lucein dare coget; 

Arguet ambigue dictum, mutauda notabit; 

Fiet Aristarchus, etc. 

Cicerone (orat. II, 2,1 ) ne diede i migliori av- 
vertimenti sulla maniera da trattare V arte orato- 
ria nelle scuole, perchè non degeneri in super- 
flua ridondanza. 

Nella correzione finale il maestro indichi gli 
errori, nonché le ragioni e i modi della correzione. 
Richiami egli alla "memoria le auree parole di 
Quintiliano: «in emendando quae corrigenda 
erunt , magister non sit acerbus , minimeque con- 
lumeliosus. Nam id quidem multos a proposito 
studendi fugai , quod quidam sic objurgant , quasi 
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odcrìnt .» Nolisi perciò quanto è ben fatto, af- 
finchè possa giovare di eccitamento agli altri. Il 
giudizio poi si potrà dare o a viva voce o in iscritto 
col mezzo della emendazione propriamente detta. 
Riuscirà essa più vantaggiosa facendo trascrivere 
il lavoro già corretto. Allora solo saremo fatti 
certi, che anche gli scolari più inerti e superfi- 
ciali rifletteranno alla fatta correzione. La _quale 
però non frutterà se poscia il maestro non legga 
per intero il proprio lavoro come modello, tutta- 
volta il tempo glielo consenta , ovvero non pre- 
senti come esemplare la stessa composizione di 
un classico , confrontandola colle migliori de’suoi 
scolari. Abbiamo detto, che la emendazione può 
farsi a vicenda anche col mezzo dei condiscepoli. 
Il maestro partisca i lavori da correggere fra i 
più distinti della propria scuola, per modo che 
l’uno riveda quello dell’ altro, e segni gli errori 
in altro foglio, aggiungendo la ragione e il modo 
del miglioramento. Questa prima correzione può 
trasmettersi .ad un altro che sia più capace, per 
nuova revisione. Il precettore quindi la rivegga, e 
lo scolaro introduca nel suo componimento le cor- 
rezioni che furono tenute per buone. Da ciò con- 
seguita un doppio vantaggio ; perocché guadagna 
tempo il maestro , e si possono correggere varii 
lavori. Oltracciò si desta fra gli scolari una nobile 
gara , ed acquistano insieme un criterio per 
trattare la critica. Nè sono punto da temere gli ef- 
fetti immorali, come l' invidia, la vendetta, ecc., 
o si possono scoprire facilmente , tuttavolta il 
maestro vi punga la debita attenzione. Vedi G. 
C. E. Ruhkopf, degli esercizii dello stile latino. 
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Miscellanea per le scuole, 1 . 1 . 189. G. Ph. Schup- 
pii Progr. Quando et quomodo discipulorum 
exercitationes in latine seribendo sint instituen- 
dae. Annover, 1819, in 4 - 


§ 12. 

■) 

L’ultima specie degli esercizii scritti di stile sono 
le composizioni in verso. Non v’ ha dubbio, che i 
lavori poetici fanno parte degli esercizii di stile. 
Premessa la lettura poetica, ed eccitato nello sco- 
laro lo spirito poetico , il migliore istradamelo 
sembra il seguente: Il maestro scelga un argo- 
mento fecondo, che possa essere con facilità trat- 
tato in poesia, e sia stato già svolto poeticamente 
da qualche autore latino, e conferisca cogli scolari 
sull invenzione e ordinamento dei materiali, non- 
ché sul modo della esecuzione poetica conforme 
P esemplare che tiene dinanzi. Poscia paragoni i 
temi migliori col poeta latino, da cui esso fu tratto. 

Anche qui si dia mano prima ai racconti, alle 
descrizioni ed alle favole , agevolando così la via 
a temi più involuti. Di più facile riuscita sono 
gli argomenti mitologici j allorché si presenti a tema 
un semplice fatto mitologico, e poscia lo si faccia 
amplificare ed esporre dagli allievi alla maniera 
delle Metamorfosi di Ovidio. 

Nessuno disconosce l'utilità degli elaborati poe- 
tici nella propria lingua pei giovani già adulti } 
ma a che gioveranno essi nella latina , non do- 
vendo formarsi poeti latini a scapito della lingua 
nazionale? Senza entrare nell 1 argomento degli 
svantaggi, che si presuppongono derivare alla pu- 
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rità dello stile prosastico, sostenemmo fin da prin- 
cipio che gli esercizii nello scrivere latino sono 
un ottimo mezzo per conoscere V indole della lin- 
gua e della letteratura latina } lo che vale a più 
ragione per gli esperimenti poetici. Imperocché 
essi ci addentrano nelle proprietà più sfuggevoli 
della lingua, ci astringono a meditare sulla scelta 
dell’espressione, sull’ordine e giacitura delle pa- 
role, sui sinonimi e modi di dire} sono essi in- 
sieme il migliore avviamento alla cognizione della 
prosodia e della metrica, ci abituano all’ eufonia 
ed al numero} apprendiamo a meglio intendere 
le opere poetiche nella intima loro struttura, • 
medesimamente siamo fatti capaci all’ uopo di 
ridurre alla lezione genuina gli antichi poeti. Con 
questo mezzo impariamo altresì a divisare le opere 
poetiche dalle prosastiche. A dir breve, questo 
esercizio occupa tutta l’attività intellettuale del 
giovane. Noi ci rapportiamo in proposito all’ au- 
torità di Yoss , Hermann , e alla sentenza di 
Mitscherlich, che nella prefazione alla sua edizione 
di Ovidio raccomanda nella istruzione della gio- 
ventù lo studio di questo poeta, dicendo: Sed et 
aliata isthaec Oviaiani ingenii in ornandis am- 
plificandisque sententiis ubertas ufilitatem afferre 
poteste quam equidem haud postremo loco ha- 
buerim , quam tamen nostris temporibus a ple- 
risque fere negligi , ei, quo inscitiae scilicet suae 
velum obtendant , in contemtum adduci videas , 
nimirum ut juvenes mature copias istas dige- 
rendo adque usum suum traducendo , ingenium 
orationemque ad optimorum exemplorum simi- 
litudinem conformare adsuescant. Quae sane 
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res, si bona magistri institutio accedati jucun- 
ditatis habet plurimum , quod partim nostro , par- 
tirà aliorum experimento cognovimus. Facile iti- 
teli igent viri dodi , me loditi de eo exercitalionis 
gener e , quod in rei metncae cognitione , omni- 
noque facultate poetica comparando ver sai ur , 
quae quidem si nullum omnino liberalis doctri— 
nae hominem, qui ad hoc literarum genus pere- 
gr mandi tantum causa accedi t. multo minus curri, 
qui totum se humanitatis studiis addixit , m lis- 
que h abitare constituit. sine magno et sui et li- 
terarum. quas prò fitei tir. detr imento , Garere posse 
contendam . in hoc quidem me omnium intelli- 
gentium viro rum suffragio ahlaturum esse facile 
confido. I/los enim demum. qui ab hac parte satis 
insti noti ad poetarum interpretationem accedimi, 
partes suas ri te explere , rcdeque de metri ra- 
tione , ejusque rum argomento consensu , de nu- 
meronim laevitate vel asperitate , epithetor urti 
apte rollocatione , aliisque .quae summa curii arte 
a poetis posila soni . statuere , sicque aures et 
judicium puerile fingere licebit , linde lectio et ad 
sensum fucundissima ejficiatur . et utilitatem , 
quantam potest maximoto , afferat , necesse est f 
quinti contro multurn suavitatis , quarn talium 
observatio habet .inter legenda ni decedati et scho- 
larum magistri , hoc facultate destituii , eo angu- 
stiatimi se subinde redactos magno cura pudore 
suo sentiant. ut , quomodo verbo recte inter se 
conciliente ne quidem habeant. ut alias pudendos 
errores tac'eam. quibus rei prosodicae ipsos il - 
Judit ignorantia. « Gl» i abbia percorso Ovidio an- 
che alla sfuggita dovrà convenire, che la diligente 
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lettura di questo poeta abbia una salutare effi- 
cacia sul buon esito dei primi sperimenti poetici 
nella lingua latina. Faceudo anche astrazione da- 
gli argomenti di alcune opere d'Ovidio, che sanno 
cattivarsi tutto l’interessamento della gioventù } 
facendo astrazione dalla fecondità della sua im- 
maginai iva nell’uso delle più svariate idee poeti- 
che, e dall’arte inesauribile di fondere in un corpo 
armonico gli elementi più disparati, di dar veste 
proteiforme alle stesse idee e allo stesso pensiero, 
e di toccare con affetto sempre nuovo l’animo 
del lettore} facendo astrazione dalla vena del suo 
splendido ingegno , e, per ultimo, dalla chiarezza 
della sua mente vivace, in quanto che non es- 
sendo poeta erudito, come Orazio e Properzio, 
ma. ristretto al mondo reale, toglie da esso la sua 
materia, le sue immagini ei suoi colori} astraendo 
anche da tutto questo, egli s’attempera segnata- 
mente al nostro fine per la spontaneità, scioltezza 
e naturalezza della sua versificazione. Leggendolo 
non avviene mai d’ incontrarci in durezze o ruvi- 
dità } in nessun luogo traspare la lima e la fatica} 
tutto sembra essere uscito di un getto dalla sua 
penna, ed essersi accomodato come da sè a quel 
ritmo , a quella versificazione. Qual lettore po- 
trebbe dubitare, se anche Ovidio non lo avesse 
detto, che esprimeva in verso tuttoché diceva o 
scriveva. — Vedi G. N. Fischer: Trattato de 
predo carminibus latinis hodie statuendo, nel suo 
Calendar. 31 usar. Lat. , Lipsia, 1 986 , pag. 33 - 
87, Hauff: Perchè non s’abbiano a trascurare 
nelle scuole dotte gli esercizi! di poesia latina. 
Nel suo foglio periodico: <*. Filologia * Tom. 1 , 
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pag. i. Tobinga, i 8 o 5 . H.Bosscha: orat. de male 
neglecto poeseos lat. studio. Amsterdam, 1817.- 
G. G. Henschler: La metrica latina qual mezzo 
filologico-estetico di coltura pei Ginnasti. Riga, 
1818. I. D. Fuss , de linguae lat. cum universo 
ad scribendum , tum ad poesia usu , deque poelis 
et poesi lat. Colonia, 1812. — E. A. Niemeyer , 
nei suoi principii di educazione ed insegnamento, 
ediz. 8. a , 18 z 5 . Parte II, pag. 343 e seg,, pag. 
4 oi e seg. — O. Schulz, nella Prefazione alla 
sua Antnol. lat. Halla, 182,5. — Fr. Thiersch : 
delle scuole dotte. Stoccarda e Tobipga, 1826. 
Part. 1.*, pag. 1 59-360 e seg. 368 . 



È naturale, che anche negli esercizii poetici 
abbiasi a procedere gradatamente. Il primo eser- 
cizio preparatorio abbia luogo colla direzione del 
maestro per via della riordinazione , cioè dettando 
le parole del verso con disordine, e facendole po- 
scia riordinare. Nel principio si presentino esa- 
metri senza elisioni di vocali, indi con elisioni, 
e via via con . elisioni di consonanti, con ogni 
sorta dVlisioni e anomalie, finalmente con traspo- 
sizioni e difficoltà, per es., con incerta punteggia- 
tura e in ordine successivo, ecc/, quindi penta- 
metri, senarii, strofe saffiche ed alcaiche,ecc. Po- 
scia si tralascino gli aggiunti od epiteti, che il 
giovane dovrà sostituire col proprio criterio, so- 
stituendo in cambio sinonimi ai termini accomo- 
dati al verso, e introducendo costrutti diversi. Nel 
progresso detti il maestro la traduzione letterale 
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di alcuni versi, possibilmente secondo l’ordine me- 
trico del testo latino colle relative significazioni, e 
per siffatto modo riescirà agevole allo scolaro di 
ricostruire il verso latino. Si dilunghi grado grado 
nella sua versione dal testo latino e dall’ordine 
suo, fin che sia data all’allievo abilità di com- 
porre in versi un argomento qualunque. Auche 
negli elaborati poetici s'' attenga al graduale an- 
damento dal più facile al più diffìcile; faccia 
comporre da principio giambi ineguali, poi di 
varia lunghezza, cioè giambi di quattro, di sei 
piedi, o viceversa, ecc. 11 genere lirico si tenga 
per ultimo. 

§ 14. 

Lo scolaro ha bisogno di essere provveduto di 
un dizionario, ove sieno esattamente indicate le 
quantità. 

— Il Gradus ad Parnassum , secondo la nuova 
edizione di Sintenis col titolo: Gradus ad Par- 
nassum sive promptuanum prosodicum , voi. 2. 
Zùllichau, 1816} uument. e miglior, da D. O. M. 
Mùller, 1822} aum. e miglior. daFr. Friedemann. 
Lipsia, 1828. Part. i. a (- e per noi la Regia Par- 
nassii. Milano, Venezia, Bassano - In quest’opera, 
che ebbe già parecchie edizioni, si ebbe cura di 
accennare le quantità, assegnando ad ogni voca- 
bolo buon numero di epiteti, di sinonimi, di pe- 
rifrasi tratte dai migliori poeti 5 nonché di esempi. 
Essa è preceduta da una breve teorica della pro- 
sodia latina. È a dolere però che la prosodia della 
lingua latina non meno che della greca sia tut- 
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tavia ravvolta In alcune dubbiezze , malgrado 
quanto fu scritto sull’ arte antica del verseggiare. 
Trascurasi affatto di fissare le quantità per ragioni 
intrinseche, nè fu sempre dato il debito valore al- 
l 1 influenza dell’ organo della favella. Si continua 
tuttora a derivare le leggi della prosodia e del 
metro più dalla lingua scritta dei tempi ultimi , 
che dalla prima maniera di parlarla. Nelfedizione 
tascabile del Gradits , ecc., data in luce da Fran- 
cesco Lindemanu. Zittau, 1827-1828, due parti, 
ove si citano gli esempi dei poeti precisamente se- 
condo il verso, agginngesi il vocabolo greco radi- 
cale, ove il vocabolo latino sia di origine greca ? 
s’offre il vocabolo coi segni delle quantità e cogli 
accenti, e, per ultimo, vicino alla prosodia dell’au- 
reo secolo si nota anche quella dei tempi anteriori. 

Quest’ultimo lavoro fu condotto a maggior per- 
fezione, non però senza difetti, da G. Conrad. 
Lipsia, 1829, in 8 gr. - Si giovi il discente delle 
accennate opere con giudizio , trascelga sempre le 
migliori e più opportune, e faccia prova del suo 
criterio specialmente nella scelta degli epiteti. In 
generale non aggiungasi che un solo epiteto ad 
ogni sostantivo, e si disgiungano possibilmente 
nel loro collocamento. Due o più epiteti danno al 
discorso un fare rettorico , e solo possono usarsi 
in casi speciali — * Ottimi servigi prestarono, senza 
ricordare Snietius ed Aler , Chr. Dav. lani ars 
poetica. Balla, 1 774 -> * n 8. Hermann , de metris 
poetarum graec. et rom. L. Ili, Lipsia, 1796, 
in 8 gr. - Dello stesso, Manuale di metrica, Ibid., 
1799, in 8, e dello stesso: Elementa doctrinae 
metricae. Ib. j 8 16, in 8 gr. Ej. Epitome doctrinae 
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ine trio de. Ibid., 1818, in 8. — • Uno studio più 
profondo addomandano le elucubrazioni filologi- 
che di Hermann e degli altri , e quindi sono fatte ' 
solamente pei maestri. Giova che sia raccoman- 
dato come utilissimo allo studio della versifica- 
zione il voi. II della Grammatica di Grotefend. 
Elementi di Prosodia e di Metrica di F. G. Krebs, 
in appendice alla Grammatica scolastica latina! 
Gì esse n, 1825, in 8. — • A guida nell’esercizio della 
metrica vuoisi raccomandare, F. T. Friedeinann, 
Istradamelo pratico alla conoscenza e formazione 
de^i versi latini. Brunswick, 182^, in 8 gr., ediz. 

2.. , 1826. La prosodia della lingua latina con temi 
metrici per la versificazione epica, elegiaca e li- 
rica, ad uso delle scuole dotte, compilata dal Dott. 
Frane. Fiedler. Wesel, 1829, in 8 piccolo.' F. 
Krebs: Metrica pratica della lingua latina. Eidel- 
berga e Lipsia, 1826. Knr. Lindemann, Materiali 

per temi di versificazione latina. Lipsia, 1 836 . 

Elementi di Prosodia Latina di A. Mazzoleni. 
Bergamo. Utili Avvertimenti per insegnare, colti- 
vare ed apprendere le belle lettere, e le lingue 
greca, latina ed italiana, Parma, i 835 . 

§ i5. 

. / 

Agli esercizii metrici nella lingua latina s’ ac- 
compagnino quelli nella volgare , e in generale le 
composizioni libere. Essendo il giovane abbastanza 
addestrato nella metrica della lingua latina ed ita- 
liana, s’adoperi di traslatare in metro italiano i 
più bei tratti poetici dal latino e dal greco, odal- 
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l’italiano in latino} e traducendo nella propria 
lingua qualche lavoro lirico conservi possibdmente 
il metro stesso dell’originale. Oltracciò tenti il più 
adulto di ordinare qualche coro già spiegato nei 
drammi greci, come pure i giambi liberi nelle 
produzioni dei comici latini. Per ultimo, si eser- 
citi a recitare ad alta voce secondo le regole della 
declamazione le sue versioni coi relativi origi- 
nali, a fine di educare il senso all’armonia poetica. 
Vero è, non bastare l’ istradamelo e l’istruzione 
soli} imperciocché occorrono eziandio disposizione 
naturale, e diligente lettura dei poeti non dis- 
giunta da esercizio proprio. Vuoisi consecrare 
più tempo e attenzione, che non facciasi d’ordi- 
nario, alle declamazioni metriche e prosaiche} se- 
gnatamente alla declamazione dei classici. Nella 
declamazione delle opere poetiche antiche si rag- 
giungerà il vero fare antico unendo insieme il 
ritmo, la quantità, l’accento delle parole, l’inter- 
punzione, la cadenza logica ed oratoria, e le pause. 
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1S1BCIZII NEL PARLARE LATINO 

^ * -j # . * • « > ti ì * - 

§ »• 

Fra i mezzi che guidano alla retta intelligenza 
degli autori classici, entrano finalmente gli eser- 
cizii nel parlare latino. Abbiamo già detto, che 
il parlar latino, essendo un puro mezzo, non deve 
mai scambiarsi in fine. A che giova il parlare l’i- 
dioma del Lazio? In quali casi rendesi necessario? 
Non già per parlare un latino grosso o barbaro 
con qualche nazione vivente, o per farsi intendere 
da qualche dotto che ignora la nostra lingua, o 
per disputare in pubblico, o per intendere più fa- 
cilmente o più presto chi professa dalla cattedra 
in latino le scienze \ tutto questo non è che fine 
secondario negli esercizio del parlare latino. 

§ 2 . 

Giova meglio rispondere alle domande: come 
e in quali argomenti sgabbiano a istituire gli 
esercizii del parlare latino ,• quando abbiano a 
cominciare , e quali sieno i vantaggi che da essi 
derivano per la intelligenza più facile degli au~ 
tori latini? Il metodo più semplice per siffatti 
esercizii sembra essere quello stesso che adottiamo 
nell 1 imparare una lingua moderna, per es., la 
francese, cioè apprendendola senza grammatica 
«olPascoltare e ripetere quanto abbiamo udito. In 
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questo modo si cangia , per cosi dire, la lingua 
morta in viva, e si accresce col piacere dell’eser- 
cizio proprio il desiderio d’ imparare la lingua. 
Nel discorso ritornano spontaneamente le parole 
stesse iu sintassi e relazioni diverse come in pra- 
tica, lo che giova a improntarle meglio nella me- 
moria. Oltracciò si presentano esse di continuo in 
unione e non isolate, come le frasi nel vocabola- 
rio^ la qual cosa le fissa più e più nella mente 
mediante l 1 intelligenza. Comecliè sembri esso 
mezzo tra più acconci, non vuoisi però abban- 
donarvi a tutt’uomo nell’apprendimento del- 
1* idioma romano. Perchè dovremo primamente 
parlar sempre latino al principiante, e sovra quali 
argomenti: Non dovranno essere tali, che ab- 
biano qualche interessamento pel giovane, e sieno 
tratti dal cerchio delle idee e sue sperienze per 
modo, che il segno appreso non siagli pure di- 
venuto intuitivo, ma siasi altresì più volte ri- 
prodotto pel frequente ricorrere dell’oggetto? A 
che gli giova la piu parte dei vocaboli tolti dal- 
l’attuale linguaggio di conversazione per la let- 
tura dei Classici ? Non puossi conseguire il van- 
taggio di sapere molti vocaboli in tempo più breve 
e con maggiore esercizio delle facoltà intellettuali 
per via d’uua opportuna istruzione nella gram- 
matica? E, certamente, questo è il motivo, che 
Yorbis pictus del benemerito Comenio, anche 
nella recente ediz. ritoccata, non vale ad appianare 
la via alla lettura dei classici latini \ perocché la 
più parte delle sue tavole abbraccia solo gli og- 
getti della vita comune, per tacere degli altri di- 
fetti di quell’opera, altronde lodata. Tenendo però il 
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parlar latino nel moderno linguaggio di conversa- 
zione, inutile al principiante, non devesi inter- 
pretare questa nostra sentenza in guisa, che i 
Romani non abbiano avuto i loro modi proprii 
pel conversare, potendo il giovane già istrutto ap- 
prenderli dai Commentarli di Cesare, dalle Let- 
tere e dai Dialoghi filosofici di Cicerone , da al- 
cuni de 7 suoi Discorsi, dagli scrittori di satire, 
dalle Lettere di Orazio, dalle Commedie di Plauto 
e di Terenzio, dagli Epigrammi di Marziale, ecc. 

La lettura di queste opere non è però accomodata 
al tempo del primo insegnamento della gramma- 
tica. Gli esercizii del parlare latino possono co- 
minciarsi quando lo scolaro sia stato già bene 
istrutto nella grammatica , ed abbia letto almeno 
gualche opera latina. Tali esercizii di parlare non 
si aggirino sopra argomenti nuovi } ma stieno in 
intima connessione cogli esercizii principali già 
menzionati, per. modo che il parlare latino giovi 
a ripetere gli squarci latini già letti, e ad affrancarsi 
meglio nella grammatica. Nel principio consistano 
in semplici domande e risposte. Nemmeno il mae- 
stro si permetta certe proposizioni incidenti i pe- 
rocché verrebbe con esse a rendere più difficile 
l’ intelligenza di quanto espone. Faccia in vece di- 
versi mutamenti alle cose lette , alle declinai 
zioni dei nomi e dei verbi che gli occorrono nella 
lettura, e nella sintassi , affinchè il giovane s ’ im- 
prima nella memoria ciascuna parola e la sua varia 
inflessione, e sappia che cosa essa significhi e come 
si costruisca. Se lo scolaro non afferra bene le 
domande latine le ripeta in italiano ; e se non è 
tuttavia capace di rispondere in latino, lo faccia 
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in italiano, traducendo la risposta italiana in la- 
tino *, indi il maestro per la seconda volta gli detti 
la domanda latina, e lo scolaro gli ripeta la rispo- 
sta in latino. In essi esercizii, ove non manchino i 
materiali, non possono nascere certi errori , come 
accadrebbe cominciando l’insegnamento col par- 
lare latino, e ciò intervenendogli corre debito di 
correggerli all’ istante. S’intende già che qui vo- 
gliamo parlare degli errori più massicci; perocché 
nel solo progresso dell’ insegnamento grammati- 
cale potrassi por mente alla giacitura e all’ ordine 
dei vocaboli, all’armonia, al periodo, e in gene- 
rale a tutte le proprietà della lingua latina. Po- 
scia si allarghi mano mano la sfera degli oggetti , 
intorno ai quali s’abbia ad aggirare il discorso la- 
tino. Così potrassi tenere ragionamento in latino 
sui temi dati, principalmente quando il loro te- 
nore sia una favola, un racconto, ecc. Corretti che 
sieno gli elaborati, il maestro esponga nuovamente 
allo scolaro l’italiano, ed egli senza leggere nello 
scritto lo trasporti in latino } ovvero, se tradotto 
dal latiuo in italiano , il maestro rilegga al suo 
allievo l’italiano, ed egli s’adoperi di tradurlo 
nuovamente in latino senza tenere dinanzi l’ ori- 
ginale. In seguito si possono fare in latino le ri- 
petizioni degli oggetti trattati di geografia, di sto- 
ria, di mitologia, di archeologia, di storia lettera- 
ria : il giovane più adulto sia obbligato a parlare 
da sè con un discorso filato^ ed il meno sia più e 
più volte interrogato dal maestro. Finalmente il 
maestro parli spesso in latino interpretando i clas- 
sici antichi, mettendo così il giovane alla necessità 
di rispondere in latiuo. Anche le dispute a voce 
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s'hanno a tenere quale eccellente ginnastica nel 
pensare e nel parlare. Trattandosi in questo modo 
gli esercizii del parlare, ne avverrà che i più 
adulti, già pratici delle leggi della lingua, acquiste- 
ranno, per ultimo, franchezza nel discorrere latino. 
Non si dimentichi la regola comprovata dall’espe- 
rienza, che la franchezza nel parlare latino dipende 
dalla scioltezza dello scriverlo, come lo scrivere cor- 
retto dal parlare. Cicerone stesso. De oratore , lih. I, 
33, nella persona di Crasso mette innanzi lo scrivere 
evidente e chiaro al parlare con prestezza. Vere 
enim , dice egli, etiam ìllud dici tur , perverse di- 
cere , homines perverse dicendo facillime conse- 
c/ui. Quamobrem in istis ipsis exercitationibus , 
et si utile est , etiam. subito saepe dicere ,• tamen 
illud utilius , sumpto spatio ad cogitandum , pa- 
ratius atque accuratius dicere. — ■ Nani si subi- 
tam et fortuitam orationem comnientatio et cogi- 
tatio facile vincit ; hanc ipsam profècto assidua 
ac diligens scriptura superabit. — Uaec sunt, 
quae clamores et admirationes in bonis oratori- 
bus effìciunt , neque ea quisquam , nisi diu mul- 
tumque scriptitarit , etiamsi vehe mentis sime se in 
bis subitis dictionibus exercuerit , consequetur $ 
et qui a scribendi consuetudine ad dicendum ve- 
nite hanc qffert Jacultatem , ut , etiamsi subito 
dicati tamen illa , quae dicentur , similia scripto- 
rum esse videantur $ atque etiam , si quando in 
dicendo scriptum attulerit aliquid , quum ab eo 
discesserit , reliqua similis oratio conseque- 
tur ^ etc. Nelle lingue antiche lo studio di bene espri- 
mersi nella sciolta orazione, e grado grado nella 
legata, è un mezzo eccellente ad acquistare pos- 
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sesso grammaticale, applicazione pronta delle re- 
gole, perizia nello spiegare, discernimento critico, 
cognizione solida dell’ indole della lingua } come 
pure a renderla proprietà nostra , dovendo in essa 
pensare. Il motivo che gli stessi filologi, per es., 
Erasmo, Sigonio, Salmasio, Frieinshemio, Faccio- 
lati, Reiz, ecc., raramente o quasi mai parlassero 
latino non era già nel crederlo inutile o super- 
fluo^ ma sì dipendeva dalla condizione diffìcile e 
incontentabile, che questi sommi latinisti si crea- 
rono, di dover, cioè, sempre parlare un latino clas- 
sico. Resta tuttavia desiderabile, che anche l’eru- 
dito classicista non resti in silenzio , almeno per 
far tacere col suo maschio latino i presuntuosi par- 
latori, che temerariamente ne abusano. 

CAPITOLO VII. 

PARAGONE PHA LE LINGUE GRECA, LATINA E ITALIANA 
IN RISPETTO GRAMMATICALE. — • CARATTERE DI 
CIASCHEDUNA DI ESSE IN GENERALE. 

• § I. 

.Consulta G. G. Trendelenburg , Opera pre- 
miata sulle lingue greca, latina e tedesca, negli 
scritti della società di Mannheim^ 4 parti. 

Gio. Enrico Kistemaker , Critica della lingua 
greca, latina e tedesca. Monastero, 1793. 

D. Jenisch , Paralello critico-filosofico , e giu- 
dizio di 14 lingue fra antiche e moderne d’ Eu- 
ropa, ecc. Berlino, 1796. 
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G. A. Kanne, Dell’affinità delle lingue greca 
e tedesca. Lipsia, i8o4* 

Dell’affinità delle lingue greca, latina e gotica. 
Hermes Scythicus de lamieson , 1 8 1 4* 

Gr. S. T. Bernd , Affinità delle lingue germa- 
niche e slave fra loro, e colle lingue greca e ro- 
mana. Bonna, i8?.a in 8. 

G. Edert , Affinità della lingua tedesca colla la» 
lina, e specialmente colla greca. Augusta, i8z5. 

Sull’origine della lingua latina discorsero con 
profonde vedute, fra i Tedeschi Niebuhr e C. Mùl- 
ler. ( Vedi Commentatio de vocum alic/uot. Lati - 
narum , Sabinarum , Umbricarum , Tuscarum 
cognatione graeca. Erlangen , 1887, in 4* l a ” 
voro di L. Doederlein, in cui prende in esame 
l’opinione dei suddetti)*, in Italia' accedette a 
Nienulir e Miiller G. B. Garzetti nella sua Storia 
della condizione d'italiane cc. Milano, i83g, voi. 
3.°, p. 7 — 33. 

Del carattere e dei pregi della lingua italiana 
scrissero in modo più o meno oratorio o filoso- 
fico il Bembo, il Varchi, il Loffio, il Salviati, il 
Buommattei, il Dati, il Salvini, il Gravina, il 
Maffei, l’Algarotti, il Bettinelli, il Denina, il Ce- 
sarotti, nonché molti critici e grammatici, che dal 
secolo XVI fiorirono in sino al principiare di que- 
sto. Fra i lavori più moderni meritano speciale 
commemorazione quelli del Conte G. Galeani 
Napione « dell’ Uso e dei Pregi della lingua ita- 
liana, » di M. Colombo « sulle Doti di una colta 
favella, » di A. Cesari « sopra lo Stato presente 
della lingua italiana,*» di G. Pertica ri «sugli Scrit- 
tori del Trecento,* di V. Monti «Proposta, ecc.,» 
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a Giudizii sparsi nei varii suoi 
Scritti,» di G. Bianchetti «dello Scrittore Italiano,» 
di G. Gherardini « Voci e maniere di dire, » Ap- 
pendice alle grammatiche italiane,» di F. Zanotti, 
«le Appendici critiche del suo Vocabolario,» di N. 
Tommaseo « Nuova Proposta di correzioni e di 
giunte al Dizionario italiano » dove nella Prefa- 
zione disamina le supreme ragioni della lingua, 
e le applica alla italiana } così pure la sua Prefa- 
zione del Dizionario dei Sinonimi. « Le opere 
dell’ Ab. Gio. Romani in otto volumi stampate in 
questa Tipografia , ed altri diversi Autori. * 

» i. In quanto alle lettere il greco a confronto 
del latino ha maggior copia di suoni elementari : 
la k , la y e la z nell’alfabeto latino sono ili ori- 
gine lettere greche. Se esse lettere, come pure 
ph , eh, rh , th, sch trovansi in una parola, è in- 
dizio che non è originariamente latina, ma greca. 
Nella lingua italiana la k , hy, la z sono colla w 
lettere straniere, e si adoperano soltanto ne’ vo- 
caboli forestieri, ch’entrarono nella nostra lingua. 
Essa benché la più legittima tra le figlie della la- 
tina, ebbe di tutte le sue sorelle minore riguardo 
all’ ortografia della madre lingua, e togliendo di 
mezzo tutte "le lettere che le parvero superflue, 
presentò l’ alfabeto più semplice fra le lingue mo- 
derne. Non pertanto ritenne la lettera y, che in 
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della Biblioteca Scelta di Opere italiane, di cui ora è 
pubblicato il volume 4$7 * e si continua da questa 
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sè non è altro che c duro. D’altronde, per neces- 
saria conseguenza delPallabeto troppo semplificato, 
alcune sue lettere rappresentano un suono vario, 
come la e la o tra le vocali, la e, g, j, v e z tra le 
consonanti. Quanto è vero il principio razionale del 
linguista, che l’alfabeto d’ogni lingua dovrebbe 
avere tante lettere quanti sono i suoni semplici di 
essa •, non lo è meno 1’ altro, che esso s’attiene a 
condizioni storiche così proprie ed ingenite , che 
non può essere opera d’ un uomo o a una acca- 
demia l’alterarle. 

i. Nelle vocali il greco si distingue da esse lin- 
gue, differenziando alcune per la loro quantità: 
e ed o sono sempre brevi ; * ed « sempre lunghe. 
Vantaggio notabile pel poeta. 

3. La j delle lingue latina ed italiana manca 
alla greca. 

Lo spirito, ovvero segno di aspirazione , al- 
meno 1’ aspro nella lingua latina , forma una let- 
tera particolare. In italiano la h non è lettera di 
aspirazione, nia semplice segno di ortografia, ser- 
vendo talora ad allungare la vocale dopo cui è 
posta, o comunicando un suono pieno ad alcune 
sillabe determinate. 

5. Nelle accennate lingue la teoria del tono o del- 
l’accento è assolutamente diversa. Presso i Greci, in- 
dipendentementedall’eufonia ottenuta cogli accenti, 
la lingua gode il vantaggio pratico di riconoscere 
bene spesso dalla collocazione dei medesimi la 
quantità delle sillabe, mentre alcuni vocaboli e modi 
omonimi ricevono per ciò solo una diversa signifi- 
cazione. Non vuoisi confondere l’accento della pa- 
rola coll’ accento del discorso ( accento oratorio). — 
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L’ accento della parola Consiste in una sensibile 
elevazione della voce, per cui una sillaba a con- 
fronto delle altre viene pronunziata con tono di- 
stinto. Esso accento si limita alle parole come se- 
gni delle idee, senza porre a calcolo la relazione 
in cui come parole stanno successivamente fra loro. 
L’accento oratorio accenna l’ordine dei pensieri , 
come si presenta alla mente di chi parla: esso ri- 
alza l’idea principale e abbassa le altre ^ e può an- 
che cadere su sillabe, che di regola non pos- 
sono avere l’accento della parola. Le parole ita- 
liane, sotto questo rispetto, dividonsi in tronche, 

{ >iane e semipiane, sdrur.ciole'e bisdrucciole ( Vedi 
a nuova riforma ortografica proposta da Gherar- 
dini nelle sue Voci e Maniere di dire (Milano, 
1841 ), la quale, ribellandosi all’incostante empi- 
rismo, segue le regole immutabili della ragione). 
Presso i Greci l’accento cade sulle sillabe di fles- 
sione, di derivazione e sulle prefisse. E un errore 
il leggere la prosa greca colle regole accentuarie 
della lingua latina*, perocché questa usò fissare 
la sua accentazione prosastica secondo il rapporto 
di tempo della penultima^ mentre la greca, tranne 
il dialetto Eolio, la fissò secondo il rapporto na- 
turale di tempo dell’ ultima sillaba. 

6. La teorica del cambiamento delle lettere, 
della loro contrazione ed aumento, dell’apostrofo, . 
e della così detta attrazione di certe lettere, costi- 
tuisce una parte speciale della grammatica greca \ 
perocché su tali mutamenti appoggiasi gran parte 
della siia eufonia. * 

7. Alla lingua latina manca l’articolo, il quale 
ha grande efficacia all’evidenza e determinatezza 
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del dire} ma un uso continuo del medesimo rende 
pure il discorso snervato. Quanto diverso, per 
esempio, non è il senso s’io dico in italiano: Oggi 
è arrivato il figlio d uri re — ■ un figlio del re — • 
il Jìglio del rè? L’espressione latina jìlius regis è 
in contrario al tutto indeterminata. Il greco ha l’ar- 
ticolo determinativo, nessuna voce però ch’esprima 
l’articolo indeterminativo uno degli Italiani; sup- 
plendo a questo difetto, sia coll’ommissione del 
comune articolo, sia col pronome indefinito ti;, 
tuttavolta l’idea un certo , il quidam dei Latini, 
s’abbia ad esprimere più determinatamente. Nel- 
l’età di Omero l’uso dell'articolo è molto limi- 
tato } esso vieue per lo più adoperato pronomi- 
nalmente: in vece presso gli Attici, nonché all’e- 
poca successiva, trovasi quasi da per tutto. 

Nel Greco-attico ricevono ordinariamente l’arti- 
colo anche i nomi proprii nel primo caso, tralascian- 
dolo quando al nome proprio susseguita un par- 
ticolare qualificativo coll’articolo, per es., Superni; 
o fù.vvofo;. Questa regola è seguita anche dagl’i- 
taliani, dicendosi : Socrate il filosofo, Pietro il 
grande, ecc. Essi d’ordinario non danno l’articolo 
ai nomi particolari d’uomo, ma si a quelli di 
donna. Trattandosi però di nomi femminili storici 
sogliono porli senza l’ articolo. Al contrario , lo 
premettono a’ cognomi, peres.,il Petrarca, l’ Ali- 
ghieri, e non il Dante, che è nome proprio sinco- 
pato di Durante. Lo premettono altresì ai nomi dei 
fiumi, dei monti, dei laghi, delle provincie e dei 
regni } e lo tralasciano innanzi alle voci padre , 
madre , marito , moglie quando sieuo precedute 
dagli aggettivi possessivi. Gli articoli in italiano 
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servono talora a determinare tempo e misura e 
spazio di tempo, senza che sieno preceduti da nes- 
suna preposizione espressa. L’uso di questa lin- 
.gua, quanto all’articolo determinativo, si allontana 
dalla greca nei soli casi in cui può essere posto 
o tralasciato. Il porre o l’ommettere 1’ articolo è 
assai più libero in greco; onde il poeta è meno 
inceppato, e talora perciò stesso riesce più espres- 
siva la giunta di esso: per es., 6 Troturn; è Omero, 
6 Aristotile, wct’ orf* ( per eccellenza ) 

O rpofrms. il noto, r aspettato profeta; rii* ideviv 
w»at iyocàóv (un bene) è cosa diversa di «vai ri 
àyxjòv ( il massimo bene). Il far senza talvolta 
dell articolo in italiano communica al discorso certa 
spe itezza, leggiadria e forza, come possiamo no- 
are nel verso di Dante: « T.'into è amara che poco 
H P ,u m orte. ■* La lingua greca poi acquista col- 
' uso < ? eM articolo una leggiera fusione d’idee di- 
verse in un tutto più energico, e un artifizioso 
intreccio del periodo a vantaggio dell’armonia. 

- La lin g u a greca ha il duale , del quale non 
lece sempre uso. Esso non trovasi che in qualche 
scrittore, massime antico; dagli Attici in vece è 
y operato moltissimo, e conta minor numero di casi 
del singolare e del plurale. 

9 . La diversità del genere de’ vocaboli , che si 
riferiscono ad oggetti inanimati è arbitrario nel 
greco, nel latino, cioè queste lingue non desu- 
mono le loro forme dalla differenza del sesso, e 

„ f . m ? n “ nia * « sso conforme alla naturale 
qu htà degli oggetti. Nell’italiano manca il genere 
neutro, ponendosi i nomi delle cose inanimate 

rLtSate. Par ‘ e ° el 
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- io. Perciò che spetta alla declinazione dei 
nomi comuni, la lingua Ialina ne ha cinque, la 
greca tre. Il distintivo da cui desumesi rinflessione 
sulla quale abbiasi a declinare un nome , nella 
lingua latina è il genitivo singolare (solo in qual- 
che nome si guarda anche al nominativo, p. es., . 
in pile us , i ; cuneùs , f)} e medesimamente in 
greco il genitivo singolare} ma nei nomi maschili 
della prima declinazione devesi por mente al 
primo e secondo caso del singolare. 

Le lingue greca e latina declinano tutti i loro 
sostantivi. La latina conta più della greca l’abla- 
tivo (col suo ablativo il latino fa senza di prepo- 
sizioni, ovvero di lunghe perifrasi col participio. ^ 

Nel greco s’usa spesso il nominativo pel vocativo, 
specialmente nell’ attico. Per la declinazione gli 
Italiani adoperano la preposizione innanzi al nome, 
unendola, all’articolo (preposizione articolata) non 
mutando mai la desinenza , dal ohe deriva una 
sintassi uniforme e necessaria. Notiamo qui per 
incidenza, come quelle lingue, p. es. ? la francese e 
l’italiana, che mancano di raddolcimenli, sono bensì 
più semplici e facili ad apprendere} ma riboccano 
in vece di voci monosillabiche, perdono nell’eufo- 
nia, e devono rinunziare a quella libertà di sin- 
tassi, onde alla lingua greca e latina derivano sì 
segnalati vantaggi. 

• ii. Quanto al pronome personale o nominativo 
F uso del dire è conforme alla natura della cosa 
nella lingua greca e latina. La lingua italiana usa 
i suoi pronomi personali a seconda della persona 
cui si parla, o della famigliarità che si ha seco lei. 

Non adopera mai la terza persona del plurale. E 
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da notare che in certe occasioni replica tali pro- 
nomi per enfasi o per maggiore espressione \ e che 
essi posposti al verbo loro accennano in generale 
interrogazione. 

La lingua greca difetta in genere d’una voce 
speciale per il pronome della terza persona singo- 
lare , tranne a) avrò;. ì t ò, e b) nel caso del pro- 
nome reciproco, où, oi, oi; Omero solamente ado- 
pera ò, tò come pronome di terza persona in 


genere. 

In greco e in latino i pronomi non sono necessari! 
davanti alle varie persone dei verbi, perocché esse 
si distinguono dalla inflessione stessa del verbo. 
Non può dirsi altrettanto per la prima e terza 
persona delf imperfetto delf indicativo nella lin- 
gua italiana, in cui rendasi indispensabile il pro- 
nome per T identità della inflessione finale. Al- 
cuni scrittori autorevoli usano la terminazione o in 
vece dell’ a, come avevo, ero, per aveva ed era, 
e sarebbe desiderabile che gli ottimi esempi non 
rimanessero infruttuosi. La significazione del pro- 
nome personale indefinito si varia nella lingua 
greca e latina. Nell’ italiano, congiugato co’ verbi 
nella persona terza del singolare, indica in genere 
una o più persone , e precede o succede al verbo 
a modo di affisso. La nostra lingua ha pure un 
altro si, il quale congiugato co’ verbi dà loro la 
forma passiva. 

12 . Il pronome riflessivo è spesso in greco 
espresso colla forma media del verbo $ per es. , 
ÀoCfiat, io mi lavo$ àns%s<T3ou t trattenersi , 
appiccarsi , ecc. 

13. Presso i Greci manca al plurale del pro- 
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nome di terza persona la distinzione del genere 

aiftlf. 

i 4 * L’articolo determinativo nella lingua ita- 
liana trovasi alcune volte adoperato isolatamente 
e con garbo alla greca in vece de’ pronomi questi, 
questa , quegli , quella , ecc. , come pure nel si- 
gnificato di ciò, ella, elleno, lui , lei, loro, ecc.} fa- 
cendo l’ ufficio di pronome allorché sta da sé, e 
si riferisce al sostantivo espresso poco addietro. 
Talvolta in forza di pronome si pone per abbon- 
danza, servendo insieme alla chiarezza del co- * 
strutto, o all’armonia del periodo. Finalmente 
l’articolo il o lo si usa talvolta' in forza di pro- 
nome invariabile in ambo i generi e i numeri 
per significare un’idea già prima accennata, come 
fanno i Francesi col le. 

1 5 . La lingua latina ha tre pronomi dimostra* 
tivi secondo la maniera e il grado della lontananza : 
ille, iste, hic } l’ultimo colla parngoge ce e cine. 
La lingua greca ha soltanto iwìvo; quello, ed ovtoc 
questo j l’ italiano oltre a questo e quello ha nel 
cotesto Viste dei latini. 

16. Il latino nell’uso dei pronomi se, eum , 
ipsum, suus ed ejus , ecc. , è più adequato del- 
l’ italiano. Ommette inoltre frequentemente i pro- 


nomi possessivi dove quella lingua suole usarli. 

17. Il greco ha un suo pronome proprio reci- 
proco declinabile w», il quale trovasi nei casi 
obbliqui del plurale e del duale ( il nominativo 
pel significato della parola riesce impossibile ) 
dove l’ italiano adopera /’ un r altro. 

18. Il greco ha alcuni prefissi, come spi, àpi 
(Pp 1 ), che innanzi agli aggettivi esprimono un 
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grado superlativo , per es. , frnrXouToc ( straricco , 
notisi il prefisso stra italiano)} il latino ha an- 
eli’ esso il suo per e prae come percarus , ecc. 
In italiano Yard, premesso più frequentemente agli 
aggiuntivi di persona, è affatto greco pel suono e 
il significato, ed esprime sempre il primo e più 
eminente del suo genere sì nel bene come nel 
male. La lingua italiana a tal proposito dispiega 
un 1 ampia dovizia di aumentativi e di peggiorativi. 
I diminutivi in ispezialità ne dimostrano la va- 
ghezza e T efficacia. Il Tommaseo fa osservare 
(Nuovo Dizionario dei Sinonimi. Firenze, 1840) 
che dalle dugento' forme diminutive , detraendo 
anche le disusate oggidì, e quelle che possono pa- 
rere troppo tenui varietà d altre forme ne ri- 
mangono pur tante, quante forse non possiede 
altra lingua vivente. Questa varietà denota senso 
sicuro del conveniente, del delicato, del leggia- 
dro} e ricca armonia, e amore e bella necessità 
di segnare i gradi e le misure delle cose, e va- 
ghezza non tanto d’ impiccolire per dispregio 
quanto d’attenuare per vezzo. 

19. È bella prerogativa della lingua italiana il 
poter usare alcuni aggettivi come voci invariabili 
o indeclinabili, in iscambio. degli avverbii in ente. 
Talvolta l’aggettivo sull’esempio de’Greci regge un 
oggetto quasi al modo che fanno i verbi attivi. 
Petrarca : « Vergine bruna i begli occhi e le 
chiome.»» L’aggettivo talora si tace dove dovreb- 
besi di regola ripetere. E pure proprietà della no- 
stra lingua comune con la latina di prendere l’ag- 
gettivo concreto per sostantivo astratto. Talvolta 
gli aggettivi si reggono apparentemente da sè, e 
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stanno in luogo di sostantivi, o fanno le veci della 
persona poco avanti nominata. Finalmente alcuni 
aggettivi, benché concordati co’sostantivi a cui si 
riferiscono , adempiono in effetto T ufficio degli 
avverbii. Vedi Gherardini : Note Grammaticali ^ 
il quale dà la regola seguente sull 1 anteporre o 
posporre faggettivo : posposto in generale indica 
distinzione specifica, anteposto qualificazione in- 
dividuale. L’eufonia, a cui spesso gl’italiani sa- 
grificarono la ragione della lingua , viola spessis- 
simo anche questo canone. 

?o. Il superlativo greco e latino non accenna 
sempre la preminenza in grado supremo fra tutte 
cose paragonate} ma più snesso solamente la pre- 
minenza in massimo grado fra molte altre. In 
italiano, menò poche eccezioni , s 1 ottiene il su- 
perlativo assoluto facendo terminare il positivo in 
issimo ed errimo. In tal caso si manifestano qua- 
lità portate al massimo grado , senza che espres- 
samente si accenni la relazione , quantunque sia 
sempre sottintesa. Il comparativo posto dopo il 
superlativo è di maggior fòrza sì in latino come 
in italiano. Cicerone : Scito te mihi esse carissi- 
mum , sed multo foi e cariorem. In italiano in vece 
del superlativo si raddoppia talora all’ebraica il 
positivo. 11 superlativo greco e latino è presso a 
poco ciò che appellasi superlativo relativo , che 
noi distinguiamo dal comparativo mediante la 
giunta dell 1 articolo determinativo. 

2 i. La misura del confronto viene significata 
in greco col genitivo e colla congiuntiva -, in 
latino coll 1 ablativo o colla congiuntiva quam\ 
in italiano col genitivo o colla congiuntiva che j 
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i due oggetti comparati si pongono nel medesimo 
caso. Quando la comparazione, dice il Gherardiui, 
non è immediata di cosa a cosa , ma éade sopra 
altra cosa aliena dal soggetto della comparazione , 
ed espressa sotto altra forma grammaticale, allora 
vi risponde più volentieri la congiuntiva che. 

* 2 . Spesso il latino ed il greco pongono il nu- 
mero ordinale, ove l’italiano mette il cardinale: 
per. es., quarta hora audita est. 

a3. La congiugazione greca, massime se si con- 
sideri estrinsecamente, è molto più ricca dell 1 ita- 
liana e della latina. Oltre il duale ha eziandio una 


specie propria di verbi fra l’attivo ed il passivo, 
cioè il medio: ed oltre il soggiuntivo ha pure Pot- 
tativo (i), e in giunta ai tempi comuni un aon- 
sto,- e nel passivo un tempo speciale detto paulo 
post futurum , o futuro terzo, che indica un fu- 
turo, di cui continuerà la conseguenza, o lo stato 
espresso dall’azione medesima. Inoltre s’incon- 
trano, almeno nelle grammatiche ( poiché durante 
la formazione della lingua greca non vennero iu 
un’età sola usati tutti i tempi che in esse si tro- 
vano) alcuni tempi, che sono di doppia forma , 


(i)ll soggiuntivo e l'ottativo non esprimono un’azione 
in rapporto alla realtà, ma sì riferibile alla mente 
di chi parla ; il soggiuntivo però l’esprime in modo 
più determinato e sicuro dell’ottativo , cosicché l’in- 
dicativo, il soggiuntivo e l’ottativo rajppresentauo una 

E erfetta gradazione nel determinare 1 idea annunziata. 

a congiugazione dell’ottativo è sempre analoga a 
quella dei tempi storici , e quella del soggiuntivo a 
quella dei primarii ; quindi di regola la prima ac- 
compagnasi coi tempi storici, la seconda coi primarii. 
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per es., 1’ aoristo primo e secondo , e i più dei 
tempi formano eziandio da sè infiniti , imperativi 
proprii, participii, ecc. Il greco possiede anche 
i suoi aggettivi verbali. — Tuttoché questa lin- 
gua sia, per le forme dei verbi, la più ricca, ha 
però alcuni difetti, cioè a) pel futurum exaclum 
le manca nell’attivo una voce propria, e in quella 
adopera spesso l’aoristo } però fu anche in uso 
la perifrasi inorai ( sarò colui che ha per- 

cosso. Il passivo ha per questo tempo una forma 
sua propria: Tcr^ofxat (sarò percosso ), la cui de- 
rivazione (i) dimostra l’originalità di essa signifi- 
cazione, abbenchè essa venga pure adoperata in 
altri casi b). L’imperfetto ed il trapassato greco 
non hanno forma propria nel soggiuntivo e nel- 
l’ottativo, pei quali sono in uso le forme del pre- 
sente e del perfetto c). Il futuro manca nel soggiun- 
tivo e nell’imperativo. L’italiano a confronto del 
latino ha qualche vantaggio ne 1 tempi , avendo 
due passati, l’uno prossimo , e l’altro remoto , il 
primo de’ quali si usa propriamente quando si 
parla di azione, la quale, postocbè sia passala, può 
tuttavia continuare o effettivamente continua} il 
secondo quando si tratta di azione intieramente 
compiuta. 

Il vantaggio che la lingua italiana gode dei due 
perfetti lo deve dall’ aver messo a profitto tanto 
il carattere sintetico della congiugazione latina , 
quanto 1’ analitico delle lingue germaniche. 

*4- li greco e il latino, oltre i verbi attivi e 

(i) Deriva dalla seconda persona del perfetto pas- 
sivo cangiando Tal in o/xan. 

De Castro i4 


1 
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passivi, hanno pure i deponenti, ossia verbi con 
forma passiva , e significazione attiva e neutra. 
Ài deponenti corrispondono in qualche modo nella 
lingua italiana i verbi riflessivi attivi e passivi (t).- 
Questi verbi si congiungono in italiano nei tempi 
composti accennanti tempo passato con V ausilia- 
rio essere. L’uso di qualche altra lingua dell’avere 
sembra più conforme alla logica grammaticale} 
perocché i verbi riflessivi sembrano veramente 
attivi, ponendo lo stesso soggetto come oggetto, 
e solo pel significato sono neutri. Il soppri- 
mere le particelle pronominali nell’uso di questi 
verbi era frequentatissimo dagli antichi, ma spesso 
a scapito della chiarezza. La lingua latina possiede 
verbi neutri , comunemente chiamati misti, che 
hanno in parte la forma passiva, come soleo , so- 
litussum (di qui pare abbia avuto origine l’uso che 
fanno gl’italiani dell’ausiliario essere ne’ tempi com- 
posti coi verbi intransitivi), gotiche verbi neutro- 
passini , i quali, cioè in latino, sono neutri, ed 
in italiano hanno il significato passivo, comeva- 
pulo , sono battuto, veneo, sono venduto. Qui 

{ >erò non ha luogo vera anomalia purché queste 
orme che deviano dalla regola comune sieno 
spiegate filosoficamente. 


(i) Attivi, dice il Gherardini, quando ha luogo un 
atto del volere esercitato sopra se stesso; passivi , 
quando il soggetto è forzalo, mal suo grado , a rice- 
vere PefTelto di una cagione che ^ìon è in lui. Vedi 
nello stesso autore la classificazione dei verbi italiani 
in attivi o transitivi , passivi , riflessivi attivi , rifles- 
sivi passivi, reciproci, appropriativi , intransitivi , in- 
transitivi assoluti, intransitivi pronominali, e neutri. 
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2,5. La lingua greca ha forme distinte per la 
voce passiva } la latina solo pel presente , l’imper- 
fetto e il futuro. L’italiano esprime il modo pas- 
sivo per via degli ausiliarii essere e venire , e col 
participio passato del verbo, oppure colla parti- 
cella passivante si premessa alla terza persona dei 
tempi semplici. La lingua greca , facendo senza 
dei verbi ausiliarii, massime in poesia, gode d una 
grande eccellenza. La latina le sta al disotto nel- 
l’uso del verbo ausiliario in alèuni tempi del 
passivo, mentre pel frequente ricorrere di essi è 
più difettosa. Il greco distingue nel verbo non 
pure l’attivo dal passivo e dal medio, ma spesso an- 
che per mezzo di sillabe finali lo stato di esistenza 
dall’azione e dall’effetto. A modo di esempio, dice: 
JoùloM — - io rendo schiavo, e <5W/eu « — . io servo 
da schiavo } n-taura» — io sono ricco, e 7rioùrt?&» io 
arricchisco} ttim io bevo , e (tu) irtfr — io abbe- 
vero, ecc. Così nel latino : cado — io cado } e 
caedo — io abbatto} jaceo, io giaccio , e jacio, 
io getto giù} pendeo io pendo, e pendo io ap- 
pendo, ecc. I verbi desiderativi derivano dal futuro 
coll’aggiungervi «w, tàw, per es., 7ro),£f*sw, noMpr l (Tei'j); 
in latino si fanno terminare in m/io, come esurio 
( desidero di mangiare ). Il latino possiede verbi 
incoativi , come calesco (mi riscaldo),* tumesco 
(mi gonfio ), che mancano al greco *, nonché verbi 
frequentativi. — I verbi imitativi greci escono in 
$ctv, per es. , ^arw vi&>, in latino in sso. Qualche 
cosa di simile dell’ aumento dei Greci ha pure la 
lingua latina. In parecchie parole, come in pepigi, 
cucurri ha l’aumento sillabico} in altre il tempo- 
rale} come in veni, edi , ecc. 
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26. Il latino e P .italiano possiedono quattro 
congiugazioni} il greco soltanto due, cioè i verbi 
in « ed in (*t 

27. L’ottativo dei Greci viene in latino espresso 
col soggiuntivo con o senza copula} — in italiano 
con qualche espressione desiderativa , come Dio 
voglia che, ecc. 

28. Il latino ha un futuro per la forma d’un 
imperativo più energico. Colle forme imperative 
passate dei Greci si accenna il compimento del- 
F azione. 

29. Nel latino v’ha gerundi!, che in sostanza 
non sono che casi obbliqui dell’infinito sostan- 
tivato*, supini, che sono l’accusativo e l’ablativo di 
un sostantivo verbale, indicante F idea principale 
del verbo, senza però essere verbo. La lingua 
greca declina in questa circostanza l’infinito col 
premettervi l’articolo} peres., cupidilas audiendì, 
— ■ tow àxoùeiv — La brama di udire. L’ italiano 
per via di preposizioni semplici o articolate unite 
al modo infinito del verno significa l’ idea da 
esprimersi col gerundio, e supplisce alla difettosa 
congiugazione del verbo. Qui vuoisi avvertire, che 
i gerundii , qualunque volta dinotano cosa avve- 
nuta, s’accompagnano co’ participii passivi o pas- 
sati, e che essi inchiudono talora il significato 
di mentre che , intanto che } quantunque , non 
ostante , ecc. 

3 0. Il greco ha participii per tutti i modi, in 
tutti i tempi, tranne l’imperfetto ed il più che 
perfetto} il latino ha nell’attivo il participio pre- 
sente e futuro., nel passivo quello ael passato, e, 
secondo gli antichi grammatici, del futuro, mentre 
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i moderni insegnano essere soltanto un aggettivo 
verbale. I deponenti ed i neutro -passivi hanno 
aneli’ essi parecchie forme participiali. L 1 italiano 
ha tre maniere di participi!: ciò sono il participio 
attivo, il passivo, e il participio di forma o pas- 
sato, che serve a presentare una forma del verbo. 
I verbi essere e venire hanno pure il participio 
futuro. Inoltre forma il participio futuro del modo 
passivo, premettendo all' infinito passivo la pre- 
posizione da. Il participio passato, appoggiatesi 
al verbo ausiliario essere , concorda col soggetto 
della preposizione in genere e numero } mentre 
co\Y avere, cpiando l’oggetto del verbo si riferisce 
al soggetto della proposizione e termina in esso , 
suolsi concordarlo con l’oggetto medesimo. Giova 
pure avvertire che la lingua nostra nel frequente 
ed elegante uso degli infiniti colla preposizione , 
dei gerundii e dei participii assoluti ha una nota- 
bile preminenza su qualche moderna, in ciò limi- 
tatissima, costretta a ricorrere alle perifrasi con 
particelle congiuntive. 

Il greco si giova de’ suoi participii frequente- 
mente^ potendo con ciò unire, senza ingenerare 
confusione, varie sentenze in una*, dal che ne deriva 
maggiore brevità e facilità d’espressione. Il latino 
gareggia col greco, e servesi più spesso dell’ otta- 
tivo assoluto che non il greco del suo genitivo 
assoluto. Il costrutto participiale è usato anche ta- 
lora dagli Italiani. Il futuro perifrastico con 
e coll’ infinito presente, aoristo o futuro , corris- 
ponde in latino al participio in rus unito al verbo 
sum. Nel greco come nel latino ha luogo il pre- 
sente storico. 
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ói. Di buon grado i Greci ed i Latini adope- 
rano l’ imperfetto del solere , perchè a ciò ren- 
desi necessaria un’azione progressiva divenuta abi- 
tuale, la quale è inerente a questo tempo. — L’ao- 
risto colla sua doppia forma (ai rado sono amendue 
in uso) esprime il tempo storico $ spesso però si- 
gnifica eziandio che una tal cosa suol farsi o d’or- 
dinario avvenire, ovvero indica un'azione già av- 
venuta, e che può di nuovo avvenire, cosicché 
sembrano in esso compresi i tré tempi. — Anche 
il perfetto gode talora di questa significanza. — 
L’uso dell’accusativo coll’infinito è nella lingua 
latina più che in altra estesissimo \ esso è meno 
frequente nel greco e nell’italiano, le quali lingue 
differenziano ancora dalla latina in ciò, che non 
solo ammettono spesso il soggetto dell’ infinito 
( per es., il latino deve dire : diocit se festinare , 
il greco dice fyri anojdityiv , e l’italiano: disse d’af- 
frettarsi ), ma che a) nel caso in cui il soggetto 
ommesso dell’infinito, è insieme anche soggetto 
del verbo precedente finito da cui l’ infinito di- 
pende, le attinenze dell’infinito stanno appunto nel 
nominativo, per es., Alessandro diceva ai essere fi- 
glio di Giove, 'O ’AMfavJoo; tf% txev rivai Aio; tuo; f 
latinamente dicehat se esse Jovis Jilium^ e b) che 
se nel greco il soggetto ommesso dell’infinito fi- 
gura nel verbo precedente solo come oggetto pros- 
simo o remoto, le attinenze dell’infinito stanno nel 
caso obbliquo : per es., essi lo pregarono di essere 
•attivo: Wtovro aùroO. rivai 7rpo3vfioy . 

3a. Lo scopo delle preposizioni in genere si è 
d’accennare i rapporti dei sostantivi determina- 
tivi, ossia le dipendenze di un’idea da un’altra, la 
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quale si dinota anche colle desinenze di essi so- 
stantivi*, per lo che si chiarisce come l’italiano 
ponga sempre una preposizione , dove il greco ed 
il latino ricorrono ad un caso: per es., créfx-jo; 
yaw'v3wv una corona di giacinti — riv à^twparo; 
utyiìov — . egli era di grande autorità } amor pa- 
trine, l’amore alla patria^ odium Hannibalis , l’o- 
dio contro Annibaie, — timor mortis , il timore 
della morte. — Se si desse in una lingua una co- 
piosa e perfettadeclinazione dei sostantivi, che desi- 
gnasse tutti i rapporti o dipendenze, non^vrebbesi 

J )iù mestieri delle proposizioni. E a dolere che la 
ingua italiana confonda talora le distinzioni lo- 
giche dei rapporti*, così, a modo d’ esempio , la 
preposizione da , che accenna propriamente pro- 
venienza, allontanamento, si usa altresì ad indi- 
care il contrario. 

Una proprietà della linguà latina si è, che alla 
domanda dove ? il luogo ponsi nel genitivo singo- 
lare , se è un nome di città della prima e seconda 
declinazione, od uno dei nomi domus , rus , hu- 
mus . , e qualche altro. 

33. Quanto più una lingua cresce in perfezione, 
tanto più diventa ricca in particelle congiuntive, 
che accennano i rapporti delle cose e i trapassi 
delle idee, che sfuggono all’ osservazione comune. 
Perciò la lingua greca in ispecial modo, e in 
parte anche la latina e l’italiana, ritraggono sot- 
tilissime distinzioni del significato di una con- 
giunzione. La ricchezza e l’uso delle congiunzioni 
greche, che rivelano uno squisito sentire, appa- 
risce più che altrove evidente negli Scritti di Pla- 
tone. Per imparare a conoscere a fondo l’impor- 


/ 
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ai6 cAp. Vii, paragone fba le lingub 
tanza delle particelle congiuntive , giova confron- 
tare lo stile di Cicerone con quello di Seneca e 
di Tacito. Anche la lingua italiana colla copia delle 
sue congiunzioni è atta ad esprimere le più deli- 
rate sfumature del pensiero. Le congiunzioni nelle 
grammatiche sono presentate come reggenti un 
modo, trovandosi dopo di esse quando l’indi- 
cativo, quando il soggiuntivo: questi due modi 
però non sono originati dalla congiunzione, ma 
dall’ idea totale che si vuole esprimere } peroc- 
ché il mqdo deriva dal significare certezza o pos- 
sibilità. 

34- La lingua latina non ha espressione pro- 
pria per indicare un’ esterna sensazione. Alcune 
ne ha la greca : per es. , aw, aù, con che Aristo- 
fane nelle Vespe imita l’abbajare dei cani, e per 
cui i Latini usavano la bella voce onomatopeica 
baubari. (Vedi il Trattato delle Onomatopee ita- 
liane di G. B. Bolza. Vienna, 1889 ). 

35. In riguardo alla composizione delle parole 
la lingua latina è assai lirnitata, unendo quasi sem- 
pre preposizioni sole con altri vocaboli} la greca 
in vece gode d’una libertà quasi illimitata, mentre 
la tedesca fra le lingue moderne divide coi Greci 
questa bella prerogativa. L’italiano forma qualche- 
volta una parola ai due, di tre, fin di quattro voca- 
boli, fondendo insieme verbi, pronomi, articoli, pre- 
posizioni, negazioni, avvertii } ma per le voci 
composte propriamente dette è presso a poco si- 
mile alia lingua latina. Come suppliscono queste 
lingue alla mancanza di parole composte? O esse 
vanno a prestito di tali parole dal greco, o le in- 
dicano con espressioni figurate, o si giovano di 
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perifrasi a scapito di qualche privilegio della lin- 
gua, o rimediano in qualche parte al difetto colle 
sillabe finali osus , osìtas , enlus , enlia — oso , 
osità , ente , ercza. Al contrario , nella derivazione 
sono copiose e varie al pari della greca. Parti- 
colarmente ricco di derivati è l’italiano, e lo sa- 
rebbe ancor più se la ragione e 1 ’ analogia recla- 
massero i loro diritti , ammettendo molte forme 
derivate utilissime alla precisa significazione delle 
idee, che non offenderebbero per nulla l’indole 
sua. E desiderabile ancora in Italia un Dizionario 
genetico, il quale riuscirebbe di grande giova- 
mento allo studio filosofico della filologia italiana. 
(Vedi i Saggi di tavole Genetiche, proposti da G. 
B. Bolza, nella Rivista Viennese ). 

36. La giacitura delle parole nella lingua greca 
e latina è al tutto libera: con essa richiamasi special- 
mente la nostra attenzione all’ idea principale, si 
promuove l’enfasi del discorso, e si raggiunge più 
facilmente l'armonia. Fu già notato che siffatta li- 
bertà di costrutto non è possibile che coll’uso delle 
desinenze dei nomi, le quali mancano alla lingua 
italiana (i). 

3 7 . Se un aggettivo qualificativo , un. pronome 
o un participio formano il predicato, in latino, in 
italiano ed in greco esso si accorda col soggetto 
in genere, numero e caso. — Il greco col fre- 
quente uso degli aggettivi neutri in vece del so- 
stantivo guadagna in franchezza e rotondità di 


(1) Per costrutto intendesi lo scompartimento e la 
disposizione dei membri di una preposizione secondo 
le regola della dipendenza logica e grammaticale. 
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dire, mentre il latino e l’italiano, che non possono 
formare d’ ogni aggettivo un sostantivo, si avvol- 
gono spesso in circonlocuzioni. Formano tuttavia 
di essi aggettivi molti nomi astratti. 

38. I Greci, i Latini e gli antichi Italiani po- 
nevano talora il verbo in plurale, quando il sog- . 
getto fosse nel singolare , ovvero un nome collet- 
tivo } per es., *>; yiuav v Omero. Così dis- 

sero la moltitudine : to’ orpzTÓTes&ov àvsyjópovv. Tue. 
L’armate andarono in indietro. Populus clamant. 
Virgilio. Gl’Italiani moderni lasciarono affatto que- 
st’uso. — In vece nel greco il nominativo del 
neutro plurale ha d’ordinario, almeno presso gli 
Attici, il verbo nel singolare dopo di sèrper es., 
ri &»as rpéyei le bestie corre. Al contrario, col 
duale del sostantivo s’accorda spessissimo il verbo 
in plurale. , 

. 39 . Se l’aggettivo come predicato è disgiunto 
dal sostantivo, in greco ed in latino sta spesso al 
neutro quando il nome è maschile o femminile, e 
nel singolare se questo è plurale. L’oggetto allora si 
considera al tutto come una cosa , perocché puossi 
anche unirvi l’ idea cosa , ovvero alcuna cosa; 
per es., triste lupus stabulis^ Virg. « ipvcìn w rtv 
nraivtTefv. In vece di porre, come nell’altre lingue, 
gli aggettivi come aggiunti dei sostantivi nel me- 
desimo caso, nel greco il sostantivo si considera 
sovente come il tutto , e 4’ aggettivo come una 
parte di esso, e il sostantivo va in genitivo. L’ag- 
gettivo ha lo stesso genere del sostantivo} per es., 
ipiyaprc: xaxw». Euripide. 

4o. Alle lingue greca e latina, e in parte an- 
che all’italiana, è proprio di aggiungere ad un 
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verbo intransitivo, che presenta il senso del verbo 
come astratto, il sostantivo in accusativo, massime 
per unirvi un’altra determinazione: per esempio, 
xtvJuvevo'ci) tovtov tÓ'j xiWjvov, mi sottoporrò a questo 
pericolo: fh’ov vài* rov, vive una vita amenissima. 

Mirum atque inscitum sommavi somnkim. Plaut., 
Rud. 3,i. — Ingenui sunt , quorum nemo ser- 
vitutem servivit. Cic., Top. ac), ecc. Esse lingue 
evitano con ciò la frequenza di certi verbi senza 
forza, come in italiano fare , condurre, ecc. 

Nel greco il mgdio esprime sovente un’azione, 
che interviene per comando del soggetto, cioè in 
riguardo al medesimo, dove in italiano si adopera 
fare o lasciare : per esempio ’Ao-yeìoi o-yc'wv eìxova; 
7roi»ffà[XEvoi àvE^eorav e; Aeiyou;. 

Nel greco come nel latino il futuro dell’indica- 
tivo si usa spesso in cambio dell’imperativo, spe- 
cialmente con una negazione interrogativa: p. es., 
o-Jx tvfr, privui; in vece di ivy-npu. Dicasi altrettanto 
dell’italiano. Del pari è maniera più dolce 1’ usare 
l’ottativo in luogo dell’imperativo: per es., 

àv ctaXt). 

L’infinito in genere occorre in greco assai più 
spesso che in latino e in italiano. Sovente tro- 
vasi, massime ne 1 poeti, in luogo dell’ impera- 
tivo, avanzo dell’antica semplicità della lingua, 
di cui risentesi anche l’italiana, adoperando l’in- 
finito in vece dell’ imperativo quando esso sia ac- 
compagnato dalla negazione. 

In greco dopo i verbi di sensazione, vedere, 
udire , si usa il participio non pure se il verbo è 
attivo, ma anche se passivo j in latino soltanto 
quand’esso è attivo. 
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4 1 . Il greco mette l’accusativo come caso del- 
l’oggetto rimoto, se l’idea dell’ aggettivo o del 
veroo è limitata ad una parte del tutto : il latino 
póne in luogo dell’accusativo l’ablativo, ed il 
poeta Romano imita frequentemente la costru- 
zione greca : gl’italiani usano la preposizione da, 
a. Per es., nó<$cn ùxùc ’AxtXktvs. Omero: Miles frac- 
tus membra labore. Orazio. 

4*. Giusta la regola generale solo l’oggetto piò 
prossimo, che nell’attivo sta in accusativo, diviene 
soggetto del passivo*, alla qual regola s’attengono 
fermamente le lingue latina ed italiana; ma è prò- 
prietà della lingua greca di porre spesso nella 



jrurovsrai — al bugiardo non si crede nè anche 
dicendo la verità, per rw ^tùarn xoù ilnSa léyovu 
oppure A vxoOpyos t r,v uffa ttoXews iniftélsiciv èmax «ù3n, 
a Licurgo fu affidata la cura della città — in 
luogo di tw Avxovpyw in im/tiìua. — — 

43. La lingua greca gode una particolare va- 
rietà di espressione nelle proposizioni ipotetiche, 
o condizionali. 

44. Spesso il pronome relativo nel greco ac- 
cordasi col nóme o pronome antecedente al quale 
si riferisce, e vien posto con esso nel medesimo 
caso in luogo di accordarsi col verbo susseguente; 
onde è congiunto; per es., fxttaJWw? aùt<s roO <mou 
oump oùrò; <£eic. Talora il relativo, come in latino, 
ha dopo di sè nello stesso caso il nome , cui do- 
vrebbe riferirsi; per es., et uva ópJrn xaraaxtu à^ovra 
nt apxoi X“P a f» in vece di rnv £wpav, apxou 


Dìgitìzed byGoogle 



GRECA, LATINA E ITALIANA. 211 

Talora lo stesso sostantivo, anche quando pre- 
cede, si adatta al caso del relativo susseguente } 
per es. wpio^oyflffafxtv 7rpà-/fzxTo;, ou jxrjTS (h^stfrxaXoi, 
yriTi utzSn zia £tsv, toGto Jic?xxtòv f*»j rivai Medesima- 
mente spiegasi il passo di Virgilio: Urbem , ynawi 
s tatuo, vestra est. 

45. L’italiano pone il pronome nella terza per- 
sona dopo il pronome relativo, se esso sia anche 
riferito ad un dimostrativo, che forma il predicato 
della prima o seconda persona. Il latino ed il greco 
sono in ciò più conseguenti: per es., non ego sum 
is, qui de aliorum mentis detraham. 

46. Dopo i verbi sperare, promettere, risolvere , 
proporsi , giurare, minacciare, far voto, il verbo 
indefinito sta nel tempo presente: il latino però 
suol porlo nel futuro, perocché ciò che io spero , 
prometto , ecc., ha sempre ancora a venire: per es. 
Pollicetur L. Piso Censor se iturum ad Caesa- 
rem. Caes., Bel. civ., 1 , 3. Lucio Pisone Cen- 
sore promette di recarsi a Cesare. Il greco pone 
quando il tempo presente, quando il futuro } p. es., 
c'Àfftgct (fipeiv, Sof. Owwyvoùpwci EÙepyE'n^'reiv, Senof. 

47 . Nel greco comunemente due o più nega- 
zioni (affatto in opposizione all’uso della lingua 
latina) servono a rinforzarsi a vicenda, quando le 
espressioni negative appartengono allo stesso verbo: 
per es. , oùx èttoìtite tovto ow^a^oy ouifiì;, nemo un - 
quam fecit Spettando in vece due negative a verbi 
diversi, allora si distruggono a vicenda, e affer- 
mano, come in latino r où iWvapt e5a pr, XaÀEìv non 
possiamo tacere, ovvero dobbiamo di necessità 
parlare. In italiano il non s’usa come particella 
potenziale nelle interrogazioni, senza che abbia il 
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fine di negare. Trovasi anche usato nelle escla- 
mazioni: per es. Quanto non è egli buono ! An- 
che qui essa se. ve a rinvigorire ^espressione , pe- 
rocché, analizzata questa maniera di dire, significa: 
non è vero: egli è' pur buono? ecc. 

La lingua italiana usa il non accompagnato ad 
altra negativa in senso sempre negativo} ed in 
ciò essa si allontana dalla latina avvicinandosi alla 
greca. 

48 . L’ espressione del timore e del dubbio è 
usitata dai Greci, Latini e Italiani con la nega- 
zione! Ve reor ne quid illi uccidati <ìi$oi*x pr) rt 
iris*, temo che non gli avvenga qualche cosa} ma 
se temesi che non possa accadere ciò che si brama, 
allora il latino pone l 1 ut non , od il ne, il greco 
(xà, où, per es., Verebar , ne literae redderentur. 
Cic., Fam. 12, 19. 

49. Rispetto all’ uso dei tempi il latino distin- 
guesi nelle cose seguenti: 

a ) Esso pone nell 1 epistole l’ imperfetto ed il 
perfetto in vece del presente, parlando di cose 
che al tempo in cui si scrive non sono ancora pas- 
sate, ma che forse lo saranno al tempo che la let- 
tera arrivi. Perciò deve usare anche il più che per- 
fetto, quando s'annunzia qualche cosa, che è già 
prima avvenuta. Medesimamente usa il participio 
futuro con eram e non con sum quando riferisce 
alcuna cosa che a certo tempo presentiva, ed ora ha 
da succedere. Per es.t Haec scripsi subito , quum 
Bruti pueri me convenissent , et se properare Bo- 
mam aixissent ; itaque nullas iis , praeterquam 
ad te. dedi literas. Cic. Fam., 3 , 7. Scribam ad 
te plura aliasi paucis enim diebus eram missu- 
rus domesticos tabellarios. 
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b) Nei racconti mette nel perfetto la circostanza 
principale: per es.: Pyrrhus , quum Argos op- 
pidum oppugnaret in Peloponneso , lapide ictus 
interiit. Il greco usa il suo aoristo quando rac- 
conta un’azione senza riferirla ad un altra: per es. , 
Pwfzatoc évMwjirav. I due aoristi equivalgono fra loro. 
Il perfetto greco, in contrario , esprime bensì un 
azione accaduta nel tempo passato, ma in rela- 
zione al tempo presente o per sè, o per le sue 
conseguenze, o per le circostanze: per esempio, 
7»7óf«]5<a, io sono maritato in vece di fydprivx , 

10 ho preso moglie. 

L’ indicativo sta nel greco in moltissimi casi 
dove in italiano ed in latino bassi ad usare il sog- 
giuntivo : per es., dopo una proposizione nega- 
tiva col pronome relativo , nelle domande indi- 
rette, nell' oratio obliqua , ecc. 

Gl’imperfetti y_pw , et?et , nporr^v stanno senza 
av (se), dove in italiano sta il soggiuntivo, io do- 
vrei, avrei dovuto, ecc.: — - nel latino si usa l’in- 
dicativo oportebat , oportuit , debebam , debui. 

c) L’italiano pone d’ordinario il futuro sem- 
plicèp spesso anche il presente o l’imperfetto, dove 

11 latino usa il futuro passato: per es. Romam 
quum venero , quae perspexerò , scribam ad te. 
Cic. Q. Fr. 3 y. — 1 verbi che significano com- 
movimento d’animo*, per esempio, rallegrarsi, rat- 
tristarsi, ecc. \ nel greco mandano la causa effi- 
ciente di esso al participio, che dai Latini espri- 
mesi col quod o coll’ accusativo accompagnato 
dall’infinito^ per es. , ■ »« f«v 7^7» i 3 a{ £«v, tu vi- 
vresti volentieri. 

fio. Nel costrutto del periodo greco, latino ed 
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italiano, allorché 1’ antecedente e il conseguente 
abbiano il medesimo soggetto , non precede la 
congiunzione, ma il soggetto stesso. 

5i. L’ellissi nella lingua greca e latina ricorre 
assai più spesso che in italiano. Gol mezzo di 
questa figura essa compartisce talora molta grazia, 
forza e varietà alle sue espressioni. (Vedi intorno 
a questa figura grammaticale l’aureo dettato del 
Menzini sulla costruzione irregolare, e il Biagioli 
nelle sue Grammatiche italiana pei francesi «fran- 
cese pei gl’ italiani , pubblicate da questa Tipo- 
grafia Silvestri .) 

5a. La dottrina della contrazione nella sintassi 
greca ha una grande estensione. 

53. Le trasposizioni e le costruzioni inverse 
sono, massime ne’ poeti latini, più frequenti che 
non ne’ greci. In alcuni casi però sono nel greco 
ne’ prosatori medesimi anche più energiche che in 

latino, p. e., Jràvrwv yàp niu rracvrec i^t-oi Kxpxr, dovici 
Pwuxixot; per K ninfei mzvmv iypvrtoi dvt itivi P 

Colle loro più libere inversioni le lingue greca 
e latina godono grandi vantaggi a confronto del- 
l’italiana. Specialmente nella poesia acquistano 
esse maggiore chiarezza, varietà, più forte con- 
trasto ed armonia e principalmente una connes- 
sione più facile a notare tra la proposizione ante- 
cedente e la susseguente. L’ inversione muta l’ or- 
dinario costrutto, mettendo in luce le idee prin- 
cipali, e collocandole laddove possono operare una 
maggior impressione. 

54. Proprietà della lingua greca sono i dialetti, 
che mancano al latino. In tutte le colte nazioni un 
particolare dialetto diviene d’ordinario la base della 
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lingua comune scritta, e delia lingua della colta 
società. In Italia, sebbene il dialetto Toscano abbia 
sempre esercitato una cotal preponderanza sulla lin- 
gua italiana, non per questo fu bandito P uso più 
generale e più ragionevole , invocato già da gran 
tempo dal buon senso di tutta la nazione, avva- 
lorato dall 1 esempio di alcuni scrittori giudiziosi , 
abusato dalla intemperanza di molti, combattuto 
e scomunicato dall’eterna pedanteria, il quale 
sistema dovrà in ultimo prevalere, o l'Italia non 
avrà mai lingua comune, popolare, corrente. Pel 
Romano fu l’eterna Roma il centro elogili atti- 
vità e coltura} per conseguente nou poteva sor- 
gere nel suo seno verun altro dialetto. La quale 
proposizione non vuoisi però intendere per modo, 
come se in antico insieme al dialetto romano 
della lingua latina, sermo urbanus , non fos- 
sero stati in uso altri dialetti , impercioccliè è 
già noto il sermo rusticus , — ovvero, come se 
coll’aggrandirsi della romana potenza, la lingua 
latina oltralpe fosse stata parlata nel modo stesso 
che nella capitale. I Romani medesimi disegna- 
rono còtesta variazione del latino nelle provincie 
col nome di sermo peregrinus j ma la lingua 
della metropoli fu sino dal primo fiorire delle let- 
tere latine, e rimase anche in progresso la lingua 
dei libri. 

Gli Elleni erano scompartiti in piccoli stati', di- 
visi fra loro per rapporti politici, e l’un dall’al- 
tro indipendenti , quando essi grado grado pog- 
giarono alla piu alta cima di coltura. Quindi fino 
all’epoca della signoria Macedone ognuno scrisse 
nel aialetto in che era stato cresciuto, o che pen- 
ice Castro _ i5 
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sava potergli meglio convenire} onde abbiamo 
poeti e prosatori nei dialetti jonio^ dorico, eolio 
ed attico. 

Nel dialetto jonio, il quale si distingue dagli 
altri per difetto di lettere aspirate, per una molle 
pieghevolezza, e per un melifluo concorso di vo- 
cali, nel che rassomiglia moltissimo all* italiano , 
scrissero Omero, Esiodo, i Gnomici, Erodoto, Ip- 
pocrate, ecc., colla differenza che ne’ menzionati 
poeti ritroviamo ancora la più antica lingua mi- 
sta, che restò poscia linguaggio poetico, se non 
di tutti, almeno di alcuni generi ai poesia: i pro- 
satori in contrario usarono del dialetto jonico più 
moderno. 

Il dialetto dorico e F eolio si distinguono pel 
concorso delle consonanti aspirate e sibilanti, per 
le aperte ed acute vocali, e pei dittonghi aspri, 
che concorrono alla sua vibrata precisione e nerbo 
materiale. Nel primo scrissero i Pitagorici, Pin- 
daro. e i Bucolici Teocrito, Bione e Mosco: in 
esso si composero eziandio i cori dei drammatici} 
nelF ultimo Saffo ed Alceo, dequa li non avanzano 
che tenui frammenti. Qui vuoisi notare, che il 

f )iù recente Dorismo dei Bucolici s’ allontana dal- 
1 antico di Pindaro, 

Il dialetto attico raccoglie in sè bellamente le 
doti degli altri. Ne usarono gli oratori Isocrate e 
Demostene, ecc.} i drammatici Escliilo, Sofocle 
ed Euripide — Aristofane} gli storici Tucidide e 
Senofonte: i filosofi Platone, ecc. Non altrimenti che 
il toscano fra gli Italiani, il dialetto attico ottenne 
la primazìa sugli altri, allorché la Grecia sotto il 
dominio Macedone pertenne a politica unità. La 

• i CV.ibJ V 4 
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lingua greca pertanto andò in gran parte debi- 
trice a’suoi dialetti della ricchezza de’suoi vocaboli, 
e segnatamente della sua pieghevolezza lessicale. 

55. Finalmente le lingue classiche antiche hanno 
quantità, e siccome queste sono condizione del 
ritmo, e il ritmo condizione essenziale della poe- 
sia , e principio della sua vita} così esse lin- 
gue soltanto vantano un verso perfetto. Anche 
negli ultimi tempi, allorché fra i Greci nacque 
r accentazione, essa ebbe nella versificazione si poca 
efficacia, che l’accento fu sacrificato tutlavolta 
non s 1 accordasse colla quantità. I Greci pertanto 
godevano una cadenza ritmica di verso, che dif- 
feriva dall’ accentazione della lingua comune} 
quindi leggevano la poesia con regole diverse da 
quelle della prosa. Gli Italiani non hanno che 
1 accento, mentre la rima tiene per essi le veci 
del ritmo. I versi sciolti consentono però al poeta 
di tener dietro in modo tranquillo e senza pastoje 
al corso naturale delle idee e dei sentimenti} ove, 
alfopposto, la rima sovente lo rattiene coi rapidi 
trapassi, coi modi tronchi, colle strane similitu- 
dini, colle ardite metafore e colle antitesi epi- 
grammatiche. Nulla ostante al vero poeta la rima 
servì sempre a dimostrare il suo possesso e maneg- 
gio della lingua e del pensiero. L’essenza della 
rima non risiede solo nel suono identico delle 
sillabe finali, ma sì nell 1 ordinare una serie d’ima- 
gini in guisa, che un certo numero di sillabe ter- 
mini con tali idee, che nell’espressione rivestano 
materialmente un medesimo aspetto. Inoltre dai 
versi, distrigati dalle pastoje della rima, deriva 
pure al poeta antico il vantaggio di una dizione 
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propriamente poetica , dovendo egli appunto per 
la forma e giacitura delle parole dipartirsi dal 
prosatore, con cui ha comune Y eufonia, la roton- 
dità del periodo e P armonico variare delle sil- 
labe ( tranne la misura del verso )} mentre dai 
volgari verseggiatori, privi d’ ogni ispirazione, 
tiensi la rima per bastevole a divisare poesia da 
prosa. Fra le lingue moderne la tedesca può in 
qualche guisa avvicinarsi alla greca e alla romana 
in grazia della sua indefinita pieghevolezza, ed 
appropriarsi fino a certo segno le forme, nonché 
P armonia e la melodia loro} tuttavia essa si re- 
stringe ad un’ imperfetta imitazione, nè può 
giungere ad eguagliarle nell’applicazione dell’arte 
metrica secondo i principi! degli antichi. Tuttoché 
la lingua italiana non arrivi all’ armonia special- 
mente della greca, pure col suo verso sciolto, che 
dal Caro al Gozzi, al Parini, al Monti , al Pe- 
demonti, al Foscolo, al Torti, al Manzoni, all’A- 
rici, al Maffei, ecc., fu condotto alla sua maggior.» 
eccellenza artistica, nonché coi rimati d’ogni spe- 
cie le tiene assai da vicino. 

Giova qui quasi per incidenza notare qual dif- 
ferenza corra fra il sistema prosodiaco della lingua 
italiana e quello della tedesca. Questa ultima ri- 
leva coll’ accento le sillabe più significative, con- 
cilia lo spirito coll’ orecchio, e ottiene per siffatta 
guisa un’ armonia più spirituale che materiale. 
Questa è la ragione, per la quale i vigorosi me- 
tri degli antichi riescono sì bene in essa lingua , 
mentre nell’ italiana (e valgano a prova gli espe- 
rimenti dijClaudio Tolomei e d’altri suoi seguaci), 
ebbero l’esito più sfortunato, e ciò per Pini por- 
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tanza soverchia eh’ essa dà alle cadenze non si- 
gnificative, per quanto ne sia felicissimo P effetto 
per l’orecchio. La lingua greca e tedesca compor- 
tano altresì nello stile elevato qualunque volgarità 
di concetto: difficoltà somma, dice il Menini, per 
ehi deve applicare a idee volgari la forma italiana 
in una poesia, come la nostra, che nella solennità 
del dettato rifugge da tutto quello che sa di po- 
polaresco. Non pare quindi del tutto iugiusta nè 
mauco la taccia data per alcuni alla lingua no- 
stra, eh’ essa quanto avanza ogni altra moderna 
per la sua mirabile armonia ed elegante dignità 
nello stile grave, non possa dire altrettanto per Io 
stile familiare e scherzevole, e questo non per 
impotenza, ma per aver troppo a lungo accollato 
il giogo dittatorio di un dialetto privilegiato, e 
di una mal intesa purità. E altresì a dolere che la 
terminologia scientifica sia pressoché tutta tratta 
dal greco ; lo che è per fermo un impedimento 
alla popolarità delle scienze in Italia. 

56. Le lingue antiche hanno più dovizia di 
voci concrete che astratte; esse sono generalmente 
più atte all’ intuizione sensibile , alla fantasia e 
al sentimento; quindi d’una tempra più poetica e 
musicale. Fra la lingua greca e romana però passa 
la differenza , che la prima più che la seconda 
venne educata alle idee scientifiche ed astratte. 
L’ italiana risentesi del difetto della lingua latina, 
e manca di un preciso linguaggio filosofico, e ciò 
forse per essere stata la lingua nostra formata più 
dai poeti e dagli storici, che dai filosofi. 

5y. Presso i Greci ed i Romani, come presso 
gritaliani, i limiti della dizione poetica e prosaica 
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furono segnati con determinatezza, ed osservati con 
grande scrupolo. I poeti greci e latini potevano 
esclusivamente adoperare certi sostantivi, aggettivi, 
verbi, ecc. , ed anche inflessioni , desinenze silla- 
biche ed intere composizioni*, nel mentre alcune 
locuzioni, composizioni, idiotismi e trapassi dei 
prosatori erano aboliti dal linguaggio poetico. 

58. Le vocali costituiscono il vero principio 
eufonico della musica di una lingua, mentre le 
consonanti col loro maggiore o minore intreccia- 
mento di vocali determinano più la mossa ed il ritmo. 
L’ italiana per la sua sovrabbondanza di vocali è 
detta la lingua degli amori e della musica. Non 
vuoisi però disconoscere che nell 1 asprezza di 
una lingua risiede anche il fondamento dell’ener- 
gia e dell’espressione, come possiamo notare in 
qualche moderna. 

§ i. •'* «i 


Dal già esposto conseguita quali ottime prero- 
gative possieda specialmente la lingua greca, e 
com’essa distinguasi eminentemente per brevità, 
chiarezza e precisione, per grande dovizia di vo- 
caboli, per filosofica perfezione, per libero anda- 
mento di costrutto, non chè per armonia sua pro- 
pria. Quale dolcezza non deriva dal proporzionato 
avvicendarsi di vocali e di consonanti, dalla pu- 
rezza e bellezza dei suoni, che non sono sì molli 
come nell’italiano, nè sì virili come nel linguag- 
gio militare di Roma! Quanto non viene accre- 
sciuta T eufonia della lingua greca per le facili 
desinenze delle sue molteplici declinazioni e con- 
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giunzioni! Nella quantità dei tropi, e nella copia 
di forme logiche le più sottili è desso il primo 
degli idiomi conosciuti. La ricchezza della lingua 
greca, che supera nove volte quella della latina, 
non vuoisi pregiare solamente dal quantitativo 
della medesima; ma specialmente dal prestarsi che 
fa spontaneamente in tutta la sua estensione ai 
bisogni d’ogni scrittore. Essa sollevasi ai più ar- 
diti voli d’ un Pindaro e d’ un Eschilo } si sposa 
in modo piacevole all’insolente Musa d’un Ari- 
stofane*, si attempera ai piu teneri canti d’uu 
Anacreonte e d' un Teocrito} ritrae i più arguti 
frizzi e le più sfuggevoli modificazioni della vita 
sociale ne’ comici posteriori*, potente romoreg- 
gia nell’ onda continua dell’ Omerica poesia } ri- 
sponde al sublime carattere ed alla elegante piena 
d’un Demostene e d’un Tucidide, e alla mira- 
bile concinnità d’ un Isocrate. Con essa Platone 
penetrò i reconditi nascondigli della più sot- 
tile sofistica, usò le più fine ambagi della dialet- 
tica, ed ascese ai più sublimi principii filosofici , 
alle meditazioni del pensiero} rispondendo con 
pari naturalezza alla modesta e schietta semplicità 
dello stile di Senofonte. Epperò qual meraviglia 
se vediamo la lingua greca poggiare a si alta 
cima di eccellenza. Essa fu il prodotto del popolo 
il più squisitamente senziente, del popolo più so- 
ciale e fecondo, il prodotto della vivace fantasia 
degli Elleni e d’una intelligenza filosofica, non 
che del sentimento del bello, che per i Greci fu 
un dono liberale del cielo. La natura creò que- 
sta lingua } nè essa conobbe 1’ aculeo di presta- 
bilite regole scolastiche. Quanto poi non concor- 
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sero al suo perfezionamento la musica, la danza, 
e le dottrine religiose? Vero è, e nessuno ardisce 
di contrastarlo, che presso gli Elleni le facoltà 
delP intelletto e del sentimento erano coltivate in 
bella armonia : onde dalla loro mente serena ori- 
g inossi la chiarezza e precisione della lingua , 
dalla vivace loro fantasia le sue leggiadrie , im- 
magini , gli epiteti sensibili , non chè il nu- 
mero, r armonia e la sua stupenda eleganza. A 
colesti privilegi della lingua greca alludeva Ora- 
zio, che si felicemente seguitò i vestigi dei Greci, 
dicendo: * Grajis Musa dedit ore roluudo lo- 
qui. ■» Vid. Tib. Hemsterhusii Or. de linguae 
graecae praestantia ex ingenio Graecorum et 
woribus probata 1710. C. G. lehnichen diss. 
de ingenio linguae graecae philosophico. Yit., 
17^6, in 4. — La lingua dell' antica Roma, die 
deve rinunziare al titolo di originale , mentre 
pressoché metà delle sue voci sono di origine 
greca, divide coH’Ellenicn le doti di un libero co- 
strutto, delfeufonia e della precisione della quan- 
tità. In nerbo e brevità, in armonia e struttura 
del periodo, la lingua romana gareggia potente- 
mente colla greca, per lo che è più eh’ altra ac- 
concia alle iscrizioni, che addomandano nobile 
simplicità, e sdegnano ogni ridondanza di vocaboli ^ 
p. e. Laeso , ast invicto militi. F11 questo appunto 
il motivo , che per tanto tempo durò T uso in 
Italia di servirsi della lingua del Lazio nello stile 
epigrafico*, e gl' Italiani sono degni di scusa se 
non per altro, perchè adoperarono con affetto ri- 
spettoso e grato l’antica lor lingua nazionale. In 
conto a coltura poetica e specialmente filosofica, 
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non però per sucettività e terminologia filosofica, 
la lingua latina è seconda alla greca. In generale 
la lingua latina, sia per la sua struttura, sia per 
la sua pronuncia, ritrae dell’ impronta di Roma, 
signora di popoli, e quindi è accomodata ai fini 
della storia e della popolare eloquenza. 

Chiudi;. mo questo paradello col giudizio pro- 
ferito dal balbi, sulla lingua italiana: La sua gram- 
matica offre più singolarità che qualunque altra 
delle sorelle} può formare una paiola da due, tre, 
fin quattro, fondendo insieme verbi, pronomi, ar- 
ticoli, preposizioni, negazioni, avverbii } cogli au- 
mentativi e diminutivi, coll’usare gl* infiniti in 
vece di nomi, colla varia posizione de’ pronomi 
personali, e la varietà delle forme eli' essa dà al 
participio presente, può esprimere particolari fi- 
nezze del pensiero, che mal potrebbero signifi- 
carsi in altre. Può fare il superlativo col ripetere 
il positivo e coll’ avverbio. Liberissima nella sua 
costruzione, può come il latino, il tedesco ed al- 
tra, disporre le voci giusta l' ordiue relativo al 
sentimento , che predomina nell’ animo di chi 
parla. E forse tra gl'idiomi parlati il più misurato 
e a cadenze, che si conosca} le sue sillabe hanno 
una quantità talmente espressa, che possono com- 
porre gli esametri e i pentametri dei latini colle 
stesse combinazioni di lunghe e brevi. Per dare 
più armonia alle sue frasi , massime nella poesia, 
essa varia in tante maniere la forma e il suono 
delle parole } mutando, togliendo, aggiungendo 
certe lettere } pure un po’ troppo lunglie sono al- 
cune sue parole, come gli avverbii e le terze per- 
sone plurali de’ condizionali. E ricca di espressioni 
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figurate, e la lingua poetica differisce notabil- 
mente da quella della prosa. Pare debba collo- 
carsi nel secolo undecimo la formazione della 
linjrua italiana. La sua letteratura, formatasi tosto 
cbe rinacquero le lettere, ajulò assai 1 progressi 
delle nazioni moderne d'Europa} ricca in ogni 
ramo, abbondò un po’ troppo di poesia. Brillante 
nel XIV e XVI secolo, stette in decadenza fino 
alla metà del XVIII , e riprese vigor nuovo in 
questi ultimi tempi. La ricchezza della sua lette- 
ratura, i capolavori poetici, la superiorità della 
sua musica attuale , sparsero il gusto di questa 
lingua fra tutte le nazioni civili d’Europa, ed an- 
che fra le classi alte delle principali città del 
Brasile. Ved. Dell' attuale condizione della lingua 
italiana , Dissertazione di E. Cittadella Vigodar- 
zere, inserita nel fascicolo IV dell’ Euganeo. Pa- 
dova, 1842. 
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CAPO SECONDO 

ERMENEUTICA, ESEGESI 0 SCIENZA 
DELL’ INTERPRETAZIONE 


CAPITOLO I. 

§!• 

L Ermeneutica, Esegesi ( ippiviurixn, «lpi7>mxÀ, detta 
anche k opix-h, e da Quintiliano enarratio aucto- 
rum. Istituz. Orat. I, 9, 1.), scienza o teorica del- 
Pinterpretazione, è il complesso delle regale, che 
ci mettono in grado d 1 intendere il vero senso di 
un autore, di svolgerlo, comunicarlo o renderlo 
agli altri evidente. Essa dividesi in due parti; l’una 
discorre del ritrovamento del senso, l’altra del suo 
sviluppo ed esposizione. Allo schiarimento pre- 
cede Tintelligenza^ non potendosi agli altri co- 
municare e dichiarare se non quanto abbiamo com- 
preso. La prima parte per tanto aiuta efficace- 
mente la seconda } perocché partecipando altrui 
ciò che abbiam bene afferrato acquistiamo un’ at- 
titudine alla lucidezza del sapere , alla perspicacia 
e profondità dell 1 interpretazione e de’ suoi mo- 
tivi } mentre non di rado nella pratica restiamo 
contenti ad un mezzano tatto esegetico. Il jh- 
premo principio di ogni interpretazione si è di 
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fissare il senso primitivo e proprio dell’’ opera o 
discorso, che s’imprende a spiegare. L’interprete 
infatti non deve frammettervi il proprio giudizio, 
nè torcerlo alle proprie vedute:, ma sì essere fedele 
e conscienzioso espositore degli altrui pensamenti. 
Non trattasi per lui di conoscere se un pensiero e 
una proposizione sieno veri o falsi, siimene se ne 
abbia inteso il significato^ e, con altre parole, dee 
pensare ciò stesso che l’autore pensava in ordine 
alla sua personalità e alla condizione de’ tempi, 
in cui per manifestare le sue idee fece uso di 
quelle espressioni, e intendeva che i suoi lettori o 
uditori pensassero. 1? Interpretazione è una parli 
della logica applicata , e specialmente della Me- 
todologia $ perocché essa applica le leggi del pen- 
siero nella investigazione del senso proprio dei 
vocaboli, che sono adoperati come segni delle 
idee. 

§ 2 . 

\ 

L’Ermeneutica offre generali principii per in- 
tendere e chiarire un’opera qualunque, ovvero re- 
gole speciali , relative ad uno scritto in particolare, 
o a un dato ordine di autori. L’esegesi , in modo 
d’esempio, delle Sacre Carte , e l’ interpretazione 
del diritto romano appartengono all’ermeneutica 
speciale. Essa però presuppone sempre la generale, 
nè deve contraddire ai principii di quella. L’in- 
terpretazione poi è grammaticale , storica ed este- 
tica , detta anche critica dagli antichi. Ufficio 
della grammaticale si è di far conoscere il senso 
grammatico dell’autore, e porci in grado di com- 
prenderlo in ogni sua parte} per il che si limita alla 
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spiegazione propria delle parole. La storica ha 
luogo tuttavolta} la difficoltà dell’intelligenza non 
consiste tanto nei vocaboli, quanto nelle cose e 
nel loro tenore*, onde riguarda la spiegazione 
propria delle cose , e richiede la conoscenza del- 
l’antichità in genere, e in modo speciale della 
materia trattata dall’autore che interpretiamo. 
Queste due specie procedono strettamente con- 
giunte, e si denominano interpretazione grammct- 
ticale-slorica. che serve di condizione e prepara- 
mento all’ estetica (critica). È scopo di ques t’ultima 
di afferrare lo spirito di tutta un’opera, di espri- 
mere l’idea che vi predomina, o che anche, non 
sapendolo, dirigeva l’autore} di considerare que- 
st'ultimo seconclo la sua personalità e nazionalità, 
e sciolto da ogni empirica relazione dietro gli 
eterni archetipi del vero, del bello e del buono, 
e di proferire fondato e maturo giudizio artistico 
sulla materia e la forma dell’opera sua. 

§ 3 . 

Relazione pell’Ermeneutica colla Critica. 

Prima di fissare la loro relazione è rriestieri for- 
marsi un giusto concetto della Critica , in quanto 
gli antichi e i moderni vi appongono diversa si- 
gnificazione, e questi ultimi l’usano in senso ora 
più, ora meno esteso. 1 Greci, onde abbiamo ri- 
cevuto il vocabolo critica , appellarono critici , per 
sentenza di Eustazio nel suo dotto Comento ad 
Omero, tov; xxrà T>?v ypctuuctTi7ci)v 7rapà<Janv stijora; 
xpivsiv rà 7roi»ipxTa, quelli che, secondo le regole dei 
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grammatici, pronunziavano giudizio su poetici com- 
ponimenti, nominandoli ày.pi3urépo\j; roafipxrixóij;, 
grammatici accurati. Eustazio nei due passi rife- 
riti accennava agl 1 interpreti di Omero, come Ari- 
starco. Anche Quintiliano limita la critica alla 
grammatica, dicendo nel Lib. I, cap. Ilare 
professio , cum brevissime in duas partes divi- 
dala/', ree te loquendi scientiam et Poetarum 
enarrai ionem , plus habet in recessu , quam in 
fronte promittit. Nam et scribendi ratio conjuncta 
cam loquendo est , et enarrationem praecedil 
emendata lectio; et mistum bis omnibus judi- 
cium est , quo quidern ita severe usi sunt veteres 
Grammatici , ut non versus modo censoria qua- 
dam virgula notare, et libros, qui falso videren- 
tur inscripti , tamquam subdititios , submovere 
permiserint. sibi , sed auctores alios in ordinem 
redegerint , alios omnino exemerint numero. 
Mentre gli antichi rapportavano la critica special- 
mente al giudizio sui poeti , restringendola alla 
grammatica, i moderni affatto se ne dipartirono 
attribuendo ad essa una diversa estensione. In 
senso lato intendono il complesso delle regole , 
secondo le quali viene analizzata e giudicata qua- 
lunque opera d’ingegno si nella materia come 
nella forma. Essa, abbracciando tutti i prodotti in- 
tellettuali delle più colte nazioni, può dirsi critica 
generale filosofica. In senso stretto appellano cri- 
tica l’esame dell 1 autenticità o falsità di uno scritto 
nel tutto e nelle sue parti, nei periodi e nelle 
espressioni} come pure dell’età e del suo autore} 
la quale si denomina critica filosòfica, o ver bale 
in senso ampio per divisarla dalla reale o dal giu- 


O SCIENZA T)ELl’iNTEEPHETAZIONE. 2 3q 
dizio sulle idee. Nel corso di quest’opera la vore 
critica è presa in quest’ultimo significato, cioè in 
senso stretto -, unendo però all’ermeneutica quella 
pai te di critica, che tratta delia discussione del 
vero e del bello, del falso e del brutto, onde 
usiamo il nome d’interpretazione estetica. La Cri- 
tica così considerata si divide in superiore ed in- 
feriore, totale e parziale , in quanto indaga o l’au- 
tenticifa di tutta un opera o delle sue parti' ov— 
vero di alcuni passi e parole. Ciò premesso, è facile 
stabilire, la relazione, die corre tra l’Ermeneutica 
e la Critica. Tutte due sono tra loro intimamente 
connesse, e nella pratica non possono andare dis- 
giunte, sorreggendosi ed aiutandosi a vicenda. 
Non può in fatti il critico esaminare l’autenticità 
di un’opera senza insieme interpretare, nè l’er- 
meneuta può presentare il senso proprio e i pen- 
samenti d un autore senza avere innanzi il testo 
genuino e le parole del medesimo. Enarratioriem 
(i. e. inlerpretationem) diceva Quintiliano, prae- 
eedat emendata lectio. Da ciò furono indotti 
alcuni filologi a preporre i principi! della critica 
a quelli dell ermeneutica. Si consideri però che la 
critica superiore deveper lo meno premettere la per- 
ietta intelligenza e la debita spiegazione di un’opera: 
giacché 1 antichità dev’essere conosciuta in ogni 
ramo della sua coltura e nelle forme della sua rap- 
presentazione, se il critico ha in animo di profe- 
rire un giudizio sul genio dell’ antichità in genere, 
sulla personalità di ogni scrittore, sulla legittimità 
od illegittimità di uno scritto e delle sue parti, 
«ene diceva 1’ ingegnoso Longino : ù-y s. VI r, 

Àòy&jv xpiv i? 7 roÀX>v{ s?t rs/,3UT3 ùwv in ly ss vy, poi. 
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Siccome la studiosa gioventù suol essere prima 
istrutta nella interpretazioue che nella critica pro- 
priamente detta: così siam venuti nell 1 avviso di 
porre innanzi l'Ermeneutica alla Critica. Se poi la 
critica, tanto superiore come inferiore, in tutta la 
sua latitudine liensi qual mezzo di rinvenire il 
senso proprio di un’opera, essa è già incintila 
nell’Ermeneutica, e per ciò tale vocabolo trovasi 
adoperalo in senso quando più, quando meno 
esteso. 

§ 4 - 

Utilità’ dell’Ebmeueutica b della Cbitica. 

L’importanza e necessità di queste due scienze 
risulta dallo scopo dello studio dei Classici. Per 
esso siamo condotti ad afferrare lo spirito della 
classica antichità, e sono insieme armonicamente 
educate le facoltà del nostro intelletto. Al che con- 
seguire non basta leggeredi volo ed intendere super- 
ficialmente. Domandasi in primo luogo un’adeguata 
e critica cognizione della lingua } cioè delle varie 
forme del discorso, del signiticato delle voci pro- 
prie e traslate, primitive e derivate, nonché della 
sua sintassi. Nè dobbiamo starcene coutenti al solo 
suo uso } ma risalire alle origini, afferrarne il 
carattere nel complesso e nelle parti . seguitarne i 
progressi in ogni sua modificazione, e raffrontarla 
con le lingue più colte. La sola cognizione di essa 
non basta per anche ad intendere perfettamente 
gli autori classici} ma è altresì necessario sapere la 
storia della classica antichità, e renderci, percoli 
dire, familiari della vita artistica e scientifica, pub- 
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blica e privata degli antichi. In ultimo dobbiamo 
investigare il genio dell' antichità in genere e del- 
1’ autore per vedere a qual cima di scienza e d’arte 
seppe egli elevarsi*, onde P Ermeneutica è la fonte 
delle nostre cognizioni linguistiche , storiche e 
filosòfiche. Col rintracciare poi il senso di un au- 
tore, coll’ esaminare le espressioni e le idee, col 
notare i pregi e i difetti dello stile abituiamo 
noi pure, nel discorrere e nello scrivere , alla prò - 
prietà , dicevole zza , evidenza e precisione. Inve- 
stigando attentamente se le leggi del pensare e del 
dire, si generali come speciali ad un’arte qualun- 
que, sieuo state più o meno osservate, acquistiamo 
grado grado un tatto proprio e sicuro del vero , 
del convenevole e del bello , e riproducendo in 
noi come osservatori un lavoro artistico appren- 
diamo un ingegnosa imitazione. Siccome poi le 
opere de’ classici antichi non giunsero immedia- 
tamente alla posterità, ma per la più parte esistono 
in copie guastate e corrotte, e parecchie se ne in- 
trusero } così la Critica ne insegna a scoprire ogni 
maniera di falsificazioni, e possibilmente a cor- 
reggerle} ond’essa ravvalora la certezza del no- 
stro sapere. La coltura dell’Ermeneutica e della 
Critica giova più alla pratica che alla teoria. 


§ 5 . 

Doti necessarie ad cn Interprete. 




A bene intendere, chiarire e giudicare qualun- 
que opera di classico antico richiedesi: 

i.° Cognizione profonda della lingua in che 
De Castro 16 
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essa fu scritta. La lingua è l 1 organo della mente \ 
la parola l’espressione de’ pensieri, i quali non 
si possono intendere senza Paiolo di quella. L’In- 
terprete per ciò deve conoscere perfettamente la 
lingua nelle diverse fasi della sua coltura, e nelle 
varie forme e dialetti. Quanta differenza, a modo 
di esempio, non corre tra la lingua di Omero e 
di Pindaro, tra questa e quella di Sofocle, tra 
Sofocle ed un Alessandrino ? Quante volte non si 
è adoperato lo stesso vocabolo in età e da scrit- 
tori diversi in varia significanza? per es., o-opt-ric. 
A quante modificazioni d’idee non andarono sog- 
gette alcune voei nei sistemi filosofici? 

».° Oltre la lingua rendesi indispensabile la 
cognizione dell’ argomento svolto nell’ opera , di 
quanto vi si congiunge, e trovasi in relazione 
con esso. Chi , per esempio , può bene intendere 
la descrizione d’ un ponte , come fu ordinato da 
Cesare sul Reno, o d’un teatro romano, o delle 
battaglie negli storici antichi , senza qualche no- 
zione generale dell’architettura e della tattica an- 
tica? Chi può comprendere un dialogo di Pia- 
tone se non ha studiato le generali vedute del- 
l’antichità nel soggetto in discorso, e le peculiari 
di questo filosofo? 

ó.° L’interprete sia fornito d’ ingegno versatile 
per afferrare non pure in genere lo spirito del- 
l’antichità, ma sì l’indole di ogni scrittore in 
particolare, spogliandosi in tutto della propria 
maniera di vedere. Egli pertanto ponga mente al 
tempo in che visse, alle circostanze e relazioni lo- 
cali, ch’ebbero efficacia sulla sua coltura, al suo 
modo di pensare e sentire, alle sue cognizioni nel- 
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l’argomento, alla sua predilezione per un sistema 
predominante, allo stato attuale della lingua e della 
scienza, nonché a 1 suoi fini peculiari. Giovi l’e- 
sempio di Eschilo, Sofocle ed Euripide, tutti e tre 
tragici antichi, e del più colto popolo de 1 Greci, 
dell’Ateniese; ognuno dei quali ha un’impronta 
propria, che lo rende dagli altri distinto. 

4-° Alla cognizione della lingua e dell’oggetto, 
all’attitudine per l’antichità in genere e per la 
personalità d’ogni classico scrittore , si congiun- 
gano maturità di giudizio, avvalorato da coliaiano 
esercizio, squisitezza di gusto e sentimento del 
bello per distinguere nelle idee e nelle espressioni 
il vero dal falso, il dicevole dall’improprio, l’es- 
senziale dall’accidentale , il profondo dallo spa- 
zioso,!! naturale dall’ammanierato, il semplice 
dall* artifiziato, il sublime dal gonfio, l’ingegnoso 
dal puerile e stucchevole , finalmente il robusto e 
vibrato, dal fiacco e slombato. 

5.° Fa mestieri in fine all’interprete di pro- 
cacciarsi un tatto sicuro mediante continua let- 
tura e pratica ermeneutica per rilevare a prima 
,giunta ciò che intende dell’ autore , in che con- 
siste la difficoltà dell’intelligenza, con quali ajuti 
può giungere a termine ai decifrare il senso 
oscuro, svolgerlo, e chiaramente agli altri comu- 
nicarlo; in breve, di conoscere a fondo i principii 
universali deH’Ermeneutica. 
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CAPITOLO IL 

§ i- 

Del biteov amento del Senso. 

IVXanbzio nel suo Commento all’orazione di Ci- 
cerone prò. P. Seoctio , cap. 1 1 , disse considerata- 
mente, che l’ interprete deve prima conoscere ogni 
parola, indi il senso, da ultimo la ragione di esso. 
Infatti avviene spesso d’intendere agevolmente 
i vocaboli e i rooai di un passo mentre il senso 
ne rimane oscuro i non sempre corrisponde il 
senso al significato delle parole } e talora l’uno 
è diametralmente opposto all’altro, come nei par- 
lari ironici, o manca affatto come nelle sentenze 
degli oracoli, Le quali sono d’ordinario ravvolte 
artatamente nel bujo, ed ammettono una diversa 
interpretazione. Interviene altresì d’ intendere i 
vocaboli, e il senso che dal nesso risulta, e tutta- 
via resta oscuro il riferimento di esso , causa sen - 
tentiae. Nell’Epistola di Cicerone ad. Db., libr. 7 , 
i , in cui partecipa a Lentulo la discorde votazione 
dei senatori pel ristabilimento del re Tolomeo nel 
suo reame, leggesi il passo seguente: « Senatus 
religionis calumniam non religione , sed inalbo - 
lentia , et illius regiae largitionis invidia com- 
probat. « Chi lo traduce, secondo l’ordinario si- 
gnificato dei vocaboli, non viene a capo d’ inten- 
derlo. In esso riescono anche difficili i significati 
delle voci — • calumnia , religio , largitio. Spie- 
gando anche, il significato di ogni vocabolo , cioè 
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calumnia , raggiro, pretesto:, religio, talora santità 
di una cosa, d’un luogo, d’una persona, talora 
conscienziosità, scrupolo^ largitio , anche doni per 
guadagnare altrui, corruzione, veniamo a rac- 
capezzare un senso di esso passo , ma ne ri- 
mane oscuro il suo riferimento. Sappiamo come 
Pompeo per mezzo de’ suoi partigiani aspirasse ad 
ottenere l* incarico di rimettere mano armata nel 
suo regno l’espulso re Egiziano Tolomeo Aulete \ 
come il re stesso, a puntellarlo nel suo disegno, 
avesse coll’oro corrotti parecchi Senatori, onde erasi 
desta in Senato contro la crescente potenza di 
Pompeo la gelosia del partito veramente patrio- 
tico, il quale non rinvenne valido appoggio a rea- 
gire ohe nella religione. Esso per colorire la sua 
negativa ricorse all’Oracolo della Sibilla, che per- 
metteva ai Romani di prestare l’ajuto loro ad un 
re Egiziano che ne abbisognasse} ma ordinava 
espressamente di farlo sine multitudine. In tal 
guisa è chiarito il senso di tutto il passo, cioè il 
Senato allegò per pretesto l’Oracolo della Sibilla, 
non già per convinzione religiosa o per fede che 
ad esso tenesse, ma per indignazione ed invidia 
contro le reali largizioni. 

Il brano di Orazio, Salir., L. Il , 8, vers. 6y 
e segu. 

Baiatro ( suspendens omnia naso ) : 

Haec est conditio vivendi, ajebat; eoque 
Responsura tuo nunquam est par fama labori. 
Tene, ut ego accipiar laute, torquerier ornili 
Sollicitudine distnctum? ne pania adustus, 

Ne male conditum jus apponatur? ut omnes 
Praecincli recte pueri comtique ministrent? 
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Adde hos praeterea ca.«us: aulaea ruanl si, 

Ut modo; si patinam pede lapsus frangat agaso. 
Sed eonvivatoris, uti ducis, ingenium res 
Adversae nudare solent, celare secundae; 

intendesi di leggieri; ma non s’accorda il senso coi 
significati dei vocaboli. Imperciocché il discorso, 
ironicamente confortativo e la comica serietà del 
beffeggiatore Baiatro ottiene solo il suo effetto 
quando Nasidieno nella sua goffa semplicità prende 
in buona parte quello che gli vien detto, e rin- 
grazia per giunta Baiatro, che alla sua mensa lo 
avea fatto servire di zimbello. 

Nel passo di Terenzio, Adolfi Att. HI , se. 

4- — S. 

o Demea, 

Istue est sapere; non qnod ante pedes modo est, 

' idere, sed etiam illa, quae futura sunt, 

Prospicere. D. Quid? istaec jam penes vos psaltria est? 
S. Gllam intus. D. eho, an domi est habiturus. S. 
credo, ut est 

Dementia. D. haeccine fieri fiagitia ? S. inepta lenita* 
Patris et facililas prava. D. fratris me quidem 
Pudet, pigetque. S. nimium inter vos Demea, ac 
Non quia ades praesens, dico hoc, pernimium interest. 
Tu, quantus quantus, nibil nisi sapientia es ; 

Il le futili somnium ; siueres vero iilum tuum 
Tacere haec? D. Sinerem iilum? aut non sex loti* 
mensibus 

Priti* olfecissem, quam ille quidquam coeperit? 

S. Vigilantiam tuam tu mihi narras? D. Sic siet 
Modo, ut uunc est. S. Ut quisquesuum volt esse, ita est; 

l'astuto schiavo si fa giuoco del saccentino De- 
ntea, e il, nesso chiarisce abbastanza la continua 
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ironia e Io scherno del malizioso Siro; ma quanto 
non diversifica il senso verbale dal senso proprio 
di tutto il discorso? 


§ »• 


Nella interpretazione grammaticale partasi 
dai seguenti principii generali: 

i.° Ogni vocabolo é segno di una percezione 
o di un’idea; o, in altri termiui, esso ha una signi- 
eanza, significationem. \ . » 

2. 0 Più vocaboli insieme uniti formanti una 
proposizione contengono una o più idee; lo che 
senso addomandasi, sensum. 

3.° Ogni proposizione di regola non può avere 
che un senso. Accade bensì talora, che alcuno in- 
volontariamente o a bella posta per velare la pro- 
pria opinione esprimasi dubbiamente; tuttavia 
annette sempre alle sue parole qualche idea, 
tranne ciregli con esse non abbia pensato qual- 
che cosa di preciso. Le espressioni equivoche e 
gli ambigui parlari inchiudono un senso secon- 
dario , che non vuol essere trasandato. Nou rado 
anche alle più colte persone sfuggono all’ impen- 
sata vocaboli di doppia significazione. L’equivoco 
era usato a bello studio dagli oracoli; e giova in 
proposito il responso dato dal Nume Delfico a Pirro: 
« Aio te. Aeacida! Romanos vincere posse. » 
Più notabili sono quegli equivoci, che vennero 
adoperati dagli autori consideratamente per ischer- 
lare o schernire altrui. Di tal fatta è il passo di 
Cicerone in Svetonio, Cesare , c. 5o, che ha ri- 
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ferimento aU’amorosa relazione di Cesare con 
Servilia e Terzia sua figlia, la quale per media- 
zione di lui aveva ottenuto nel pubblico incanto a 
prezzo moderatissimo un campestre podere. Di 
die molti menando le meraviglie, Cicerone fina- 
mente schernendolo disse: Quo melius emtum 
sciatis , Tertia deducta est. Qui le voci Tertia e 
deducere hanno un doppio significato, e possono 
dinotare, i, tertia pars praedii deducta est , e, i . 
Tertia Jilia Serviliae ad Caesarem deducta est ; 
e così appunto pensavala Cicerone. Simile è pure 
il luogo in Terenzio, Adelfi. Att. Ili, se. 4* 
Dopoché Siro nei versi seguenti : 

„ i ' ; * » . ’ • . 1 • **♦•'► \ . • 

Pisces ex sentcntia 

Nactus sum: hi mihi ne corrumpantur, cautio est : 
Nam id nobis tam flagitium est, quam illa, Demea, 
Non Tacere vobis, quae modo dótti : et , quod queo , 
Conservis ad eundem isthunc praecipio modura: 

Hoc salsum est, hoc adustum est, hoclautura est parum; 
lllud recte, iterum sic mementp : sedulo 
Moneo, quae possum prò mea sapientia: 

Postremo, tanquam in speculum, in patinai, Demea, 
Inspicere jubeo, et moneo, quid facto usu’sit; 

parodiò temerariamente Demea senza che il gros- 
solano villanzone se ne fosse addotto, Siro abban- 
dona a un tratto la parodia , ripiglia il primo dis- 
corso, e dice : « 

• [' ; t «•» 1 
Inepta haec esse, nos quae facimus, sentio.* 

Verum quid facias ? ut homo est, ita morem geras. 

‘ * 1 • > , T * .* : • * 1 ' 1 » *- f ‘ 4 » * 

Qui abbiamo un doppio senso, cioè nos quae fa* 
cimus può significare: nos coqiri : le nostre fac- 
cende da cucina non pajono che inezie a oon- 


Digitized by Google 



DEL SENSO. 


fronto dell’ importante metodo di educazione; ma 
quando si ha aa fare con padroni tanto capric- 
ciosi convien bene attemperarsi alla loro volontà. 
— Ma può anche dire: Le sono scioccherie quelle 
che noi facciamo, cioè il mio padrone Mincio, e 
suo figliuolo Eschino, ecc. — Vedi il trattato di 
Moro t De discrimine sensus et signi ficationis^ de 
nexu signifìcationis ejusdem verbi , nei suoi opu- 
scoli. Lipsia, 1787, in 8. hi. jatiw 


§ 3 . 
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Come trovasi il significato dei vocaboli 


■ DEI MODI. 


I vocaboli sonò radicali o derivati, semplici o com- 
posti. Colla derivazione e composizione essi mu- 
tano il significato primitivo e radicale; e vengono 
ad esprimere idee affini se non diverse. Ogni vo- 
cabolo ha il suo significato , il quale , tranne gli 
onomatopeici, non è desunto in genere da una 
qualità propria ; essendo le parole semplici segni 
arbitrarli e convenzionali più che naturali e ue- 
cessarii delle cose, onde si rese nel processo del 
tempo indispensabile di conoscere la nozione arbi- 
traria ch’ebbero in origine. (Con questo però 
non vogliamo intendere, che un vocabolo non ab- 
bia o non possa avere più di una significanza ; 
ma sì non esser lecito attribuire ad arbìtrio il 


senso alle parole, e dare ad un tempo nel passo e 
nel modo identico diverso significato.) - Nel primo 
stadio di coltura d’una lingua gli uomini disegna- 
vano con nomi speciali gli oggetti svariati, che 
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ferivano i sensi o svegliavano là loro attenzione. 
In quella semplicità di vita la nomenclatura di 
essi vocaboli era naturalmente di molto ristretta* 
Ma mano mano che andossi allargando la sfera 
delle loro percezioni e conobbero più oggetti, ne 
nacque il bisogno di adoperare nuovi termini per 
esprimere le nuove idee. Per satisfare a tale neces- 
sità fu duopo rinvenire nomi affatto nuovi, o accon- 
ciare gli usitati ad indicare più idee. A misura che 
il popolo fu più ingegnoso ed inventivo, e la sua 
lingua atta a maggiore pieghevolezza v’andò pure 
introducendo buon numero di nuovi vocaboli, i 
quali anch’ essi vennero in uso e diventarono co- 
muni. Per quanto però una lingua sia doviziosa e 
suscettiva di perfezione, essa non è mai bastevole 
a significare adeguatamente tutte le possibili idee e 
i significati di esse. A non moltiplicare i vocaboli 
in infinito si ricorse alla stessa parola significatrice 
di un oggetto od idea per esprimere più oggetti 
od idee, tra cui si ebbe a notare qualche ana- 
logia e rapporto colla primitiva sua significa- 
zione. Onde Cicerone nell’Orazione prò Celerino, 
c. 18, disse: An hoc dubium est , quin neque 
verborum tanta copia sit , non modo in nostra 
lingua , quae dicitur esse inopsj sed ne in alia 
quidem ulla res ut omnes suis certis ac propriis 
t 'ocabulis nominentut'ì neque vero quidquam opus 
sit verbis, quum ea res , cu/us causa verbo quae- 
sita sint , intelligatur ? I traslati pertanto, detti 
tropi , sono una necessaria conseguenza del difetto 
di espressioni proprie. Gii attributi, per esempio, 
dell’ anima e gl’ interni sentimenti trovansi pres- 
soché in ogni favella espressi con vocaboli tratti 
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dal mondo fisico. Diciamo in fatti maturo giu- 
dizio, mente serena , pensiero veloce, cuore duro, 
e via discorrendo. Il quale difetto non è il solo 
motivo a cui dobbiamo l’invenzione dei traslati. 
Poiché sulla origine ed uso loro frequente ha pure 
somma efficacia il predominio ch’esercita la fan- 
tasia sovra una lingua, finché il popolo vive più 
d'immagini sensibili che d’ idee. Ogni oggetto ed 
ogni idea si unisce a più significati, idee e circo- 
stanze secondarie, le quali agiscono spesso più ga- 
gliardamente sull’ immaginazione dell’idea princi- 
pale. Da ciò avviene che in cambio del signifi- 
cato proprio dell’idea principale, che vuoisi espri- 
mere, si fa uso del nome di un’idea secondaria 
affine, per cui il discorso acquista vivezza, di- 
gnità ed espressione. Non altrimenti pensa Cice- 
rone nel Lib. Ili , de Orai., ove dice: « Modus 
trans ferendi verba late patet : quem necessitas 
primum genuit , coacta inopia et angustia ,• post 
autem delectatio , jucunditasque celebravit. Nam 
ut vestis, f ri goris depellendi causa reperta primo, 
post adhiBeri coepta est ad ornatum edam cor- 
poris et dignitatem; sic verbi translado instituta 
est inopiae causa, frequentata delectadonis. » 
Alcune voci hanno nella lingua il significato 
proprio e radicale, che ricevono dalla etimologia 
loro e non altro ^ ma in cambio del primitivo ca- 
duto in disuso, signijicatio prima, si adopera il 
secondario, il quale in antico sarà stato tropico , 
ma che ora vale pel significato proprio della pa- 
rola, propria. In contrario, altri vocaboli traslati, 
nella loro originaria applicazione a certi oggetti 
perdettero pel cotidiano uso la forma tropica , e 
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si hanno per espressioni proprie. Di questa ma- 
niera sono, per esempio, luxuries segetis , iaetae 
segetes , oculus vitisj e così pure perceptio , liber- 
tas , e varie altre tolte da qualità sensibili per espri- 
mere le interiori modificazioni dell’anima. L’ in- 
terprete, oltre alla significazione propria, e tropica 
o figurata delle parole , ponga mente alla loro 
affinità, detta sinonimia, ovvero a quelle voci che 
nel significato principale si rassomigliano, ma di- 
versificano nel secondario. Non avvi in nessuna 
nazione, nella stessa epoca e nel medesimo dia- 
letto, veri sinonimi, o vocaboli di affatto identico 
significato, non avuto anche riguardo alla loro dif- 
ferenza fonetica*, e dove essi s’incontrano, come 
avviene segnatamente nel greoo idioma, dipendono 
dalla varietà dei dialetti e dei tempi, e dall’antico 
scompartimento in tribù e schiatte di esso po- 
polo. Ogni schiatta e tribù adopera espressioni sue 
proprie per gli oggetti più comuni^ lo che vale 
precipuamente per quei sinonimi che indicano 
cose sensibili. A dinotare le minime e sfuggevoli 
differenze e modificazioni si fece uso ad avanzala 
civiltà di vocaboli nuovi ed anche stranieri^ Inol- 
tre i poeti greci e romani adoperano una speciale 
terminologia, e vocaboli di significato identico 
a quello usato dai prosatori : così , per esempio, 
ensis è voce più nobile di gladius. Donde deriva 
negr idiomi colli il gran numero di voci sino - 
nime. Eberhard, nella sua Introduzione sul modo 
di usare il suo Dizionario dei sinonimi della lin- 
gua alemanna, dice, che alla mente le cose dap- 
prima si rappresentano a gruppi con colore prin- 
cipale e impercettibili contorni. In questo stato 



Digitized by 


joogle 


r 

< 


"S 


DEL SBWSO. £ 

della lingua avvi un numero di vocaboli più o 
men grande, che s’aggirano sulla stessa idea $ un 
concetto principale si esprime con più termini, i 


cui significali si vanno grado grado distinguendo 
per via dei concetti loro secondarii. La differenza 
è appena sentita, massime nel successivo graduarsi 
dell’ idee} e siccome le voci sinonime sono per 
la più parie figurate, così possiamo appena avver- 
tire il passaggio dal senso proprio al traslalo -, 
ond’è mestieri di una diligente analisi e scompo- 
sizione delle idee che rappresentano. L 1 egua- 
glianza o affinità delle parole si conosce dalla 
loro convertibilità o meno} cioè se possono o no 
mutuamente sostituirsi. I termini sinonimi sono 


talora usitali a vicenda, essendoché a chi scrive 
giova sovente di esprimere un concetto iu gene- 
rale e non con lineamenti speciali. Non sono per- 
tanto sinonime quelle voci, che, nulla avendo di 
comune, non possono scambiarsi tra loro. I sino- 
nonimi addomandano maggiore studio nelle lin- 
gue morte} perocché di leggieri avvieue di tenere 
per identici i vocaboli, i cui significati grandemente 
si rassomigliano, specialmente ai principianti della 
lingua , a cui si presentano con le forme più ge- 
neriche, tanto piùquaudo nella lingua materna non 
esistono sinonimi della stessa specie, t due siuonimi 
greci névm e corrispondono ai latini paio- 

per ed egenus , ed agl’ italiani povero e mendico j 
povero è colui, che non vive nell’abbondanza nè 
nella strettezza, e può bensì satisfare ai naturali 
bisogni ; ma non alle agiatezze della vita, la cui 
condizione è opposta a quella del ricco } pel con- 
trario , mendico è quegli, cui vieu meno ogni 
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mezzo di sussistenza, e trovasi nello stremo di 
tutto. I vocaboli tedeschi arm e durftig non cor- 
rispondono interamente alle espressioni greche, e 
latine ed italiane, per cui ad indicare l’ultima vi è 
d’uopo del composto bettelarm. Molti altri esempi 

E rovesebbero, che in ogni lingua si hanno voca- 
oli cui manca il corrispondente preciso in un’al- 
tra, o almeno in quella che noi usiamo. — Arroge, 
che raramente due individui uniscono le stesse 
idee ai medesimi oggetti e alle identiche loro 
relazioni. Chi ha di una cosa nozione chiara, ade- 
guata, perfetta, chi soltanto oscura, confusa , im- 
perfetta: il concetto di uno è giusto e determinato} 
di un altro erroneo , vago ed incerto. Inoltre le 
idee sono più o meno estese*, quindi sono sem- 
plici, quinci composte} ed essendo le parole segni 
delle idee, così, ove manchino quest’ ultime, si ri- 
ducono a vóli suoni. Quanto diciamo degl’ indi- 
vidui, s’applica a più ragione ad intere nazioni. 
La causa della differenza delle lingue risiede 
parte nell’ espressione delle cose*, avendo ogni po- 
polo alcune sue proprietà nella costituzione poli- 
tica e religiosa, nelle leggi, nella coltura scienti- 
fica ed artistica, nella vita pubblica e domestica , 
e in tutto ciò ch’esteriormente lo circonda} e parte 
nelle naturali disposizioni fisiche e intellettuali , 
per cui le nazioni sono variamente dagli stessi og- 

f pctti impressionate. Non trovandosi pertanto nella 
inpua dell’interprete la voce corrispondente a quella 
delia lingua straniera, per es., |3dvauuot. aries il- 
liberales , ( perchè appunto manchiamo della cosa) 
rimangasi egli contento ad una perifrasi sì del 
vocabolo come dell’idea relativa. Siffatta diversità 
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delle lingue non ha luogo solo nei vocaboli , ma 
anche nei modi , onde derivano in gran parte le 
proprietà di ogni favella. Qui cade in acconcio di 
osservare quanto vadano errati coloro , che nella 
lettura degli autori greci e romani disconsigliano 
l’uso proprio della lingua loro , traducendo il vo- 
cabolo e l’idea secondo la propria lingua. Quante 
volte poi non s’incontrano nelle lingue termini, che, 
pel continuo uso, si credono dello stesso signifi- 
cato, perchè in qualche parte vi corrispondono i 
mentre tra essi e le idee che dinotano “corre gran 
differenza? Facciamo ragione delle voci Elohim , 
060?, Deus, Dio', quanto non varia il concetto 
che ad esse congiungevano l’Ebreo, il Greco, il 
Romano, ed ora attribuiscono i popoli della Cri- 
stianità. Per ciò il Romano non ammetteva al suo 
justum piumque beilum l’idea che noi abbiamo, 
cioè d’una guerra legittima} ma di quella ch’era stata 
formalmente intimata , onde contrapponevasi a tu- 
multus. Spesso coll’andare del tempo si rettificarono 
e conobbero gli errori delle anteriori idee} e tuttavia 
continuò la primitiva espressione. Noi pure anche 
presentemente diciamo: Il sole nasce e tramonta, 
quantunque siasi dileguato l’errore di questo fe- 
nomeno. In tali casi spetta all’ interprete di di- 
chiarare in tutti i loro riferimenti le idee che l’au- 
tore poteva collegarvi. 

Interviene inoltre, che all’ ordinario e proprio 
significato dei vocaboli e dei modi si aggiunga al- 
cuna cosa che giova a dargli più nerbo. Esso può 
ottenersi in due guise. O il vocabolo raddolcisce , 
per così dire, l’idea spiacevole, tuttoché la cosa 
resti la stessa, ed allora abbiamo l’Eufemismo. 
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Cicerone nell 1 Oraz. prò lege Manilia , cap. a'a T 
dice: Reliquum est , ut de Q. Catuli auctoritate 
et sententìa dicendum esse videatur , qui quum 
ex vobis quaereret , si in uno Cn. Pompejo om- 
nia poneretis , si quid eo factum esset, in quo 
spem essetis habituri: cepit magnum suae vir - 1 
tutù fructum ac dignitatis , quum omnes prope 
una voce « in eo ipso vos spem habituros esser* 
dixistis. — Ovvero i vocaboli affermano più di 
quanto sembrano dire, ed acquistano nel contesta 

f iiù espressiva significazione, ed allora abbiamo 
'Enfasi. Quintiliano, Istitnz. Orat., 1. Vili, c. 3, 
dice: E’pfxett aldo rem praebens intellectum , quam 
quem verba per se ipsa declarant. — Cicerone 
ad Div. J, Ep. 7 , § a: Qui mihi quum semper 
tuae laudi fave r'e visus est , edam ipso suspicio - 
sissimo tempore Caniniano : tum vero, lectis tuis 
literis, perspectus est a me , foto animo de te ac 
de tuis ornamends et commodis agitare $ dove 
favere laudi non signifioa solo essere favorevole 
alla lode, ma anche promuoverla coL proprio fa- 
vore. Avverta P interprete di non credere che un 
vocabolo contenga in sè un'enfasi perchè esprime 
una cosa grande o piccola j poiché ogni parola 
non significa che una data idea, sia pure l’ogr 
getto di essa grande o piccolo. Va pure errato 
l’interprete, che tiene ogni traslato e massime ogni 
metafora per enfasi. I tropi , che devono il signi- 
ficato loro soltanto alla necessità , non possono 
per ciò solo contenere un’enfasi; bensì quelli 
che sono posti ad ornamento del dire r o si fon- 
dano sopra una similitudine od altre lontane 
relazioni, per cui il discorso viene ad acquistare 
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m eleganza. Chi, per es., nel modo tropico fla- 
grare cuniditate cerca un’enfasi s’inganna se lo 
crede adoperato in vece del semplice capere , 
mentre sta per vehementer cupere y ed esprimer 
con un’immagine la cosa stessa. Parimente er- 
rano quelli, che stimano rinvenire un’enfasi in 
ogni verbo composto, nei termini peregrini , che 
si dilungano dall’uso generale della lingua, nei 
vocaboli astratti , in certe particelle, nei numeri 
de’ pronomi personali ed assoluti, ed in qualche 
proprietà degl’idiomi forestieri. Cosi non è un’en- 
fasi, ma una proprietà della lingua greca, special- 
mente del dialetto Àttico, quando un sostantivo 
che esprime il senso d’un verbo intransitivo astratta- 
mente, vien posto in accusativo, massime per una 
maggiore determinatezza} per es., à.yopàis iyopvjsiv, 

X^pov Ànpeìv. pavtttv-jxalvM&ai, <pvyr,v fivytiv , Jou)ciaw 
àou'ktùttv , xiv^uvov xiv<tuv£Ùeiv , m'Xspov iroAiuetv , e via 
discorrendo. Le enfasi si divisano in temporarie e 
continue. Le prime non hanno forza che poste in 
dato luogo e passo, e sono originate dall’ affetto 
dell’oratore, o dalla dignità della cosa, e si rico- 
noscono fàcilmente dal contesto e dalla qualità 
dell’oggetto* Le seconde sono quelle, a cui per 
l’uso della lingua viene attribuito un significato 
maggiore che in sè non hanno, e che serbano sem- 
pre in certi modi. Esse si riconoscono dall’espresse 
testimonianze degli scrittori e dei grammatici, e 
dall’uso della lingua, almeno da quello di un’e- 
poca. In massima non dobbiamo giudicare ad ar- 
bitrio gli eufemismi e le enfasi negli antichi au- 
tori} ma secondo il senso e la civiltà del tempo e 
della nazione in che vissero. L’esperienza stessa 
He Castro* ij 
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ne insegna, che la forza di alcuni vocaboli e modi, 
dovuta m origine alla novità loro, col mutare del 
tempo scemò grado grado pel frequente uso, e da 
ultimo cessò affatto. 

Simili all’ enfasi sono le cosi dette T r erba gra- 
vida o praegnantia, le quali inchiudono un’idea 
secondaria*, per es., efferre prò efferendum cu- 
rare , canere receptui per canenaum curare , s. 
cani jubere. Liv. Ili , aa, § 6. — Cicerone, epist. 
ad Div. I. 7. Crassus tres legalos decernit, nec 
excludit Pompe] um ,* in cambio di decernendunt 
censet , ut tres legati mittantur , nec excludendum 
putat. Crasso ( per rimettere in trono il re To- 
lomeo) propose tre persone fornite di pieno po- 
tere, non escludendo Pompeo. Perocché non po- 
teva ordinare che il Senato spettando solo al se- 
natore di motivare col suo voto e colla sua voce 
la deliberazione di esso. La teoria di questa spe- 
cie di voci entra negli ufficii della rettorica, gio- 
vando a rinvigorire lo stile } l’ interprete non 
deve però ignorarla per comprendere bene il senso 
del passo da spiegare. 

All’ idee astratte e concrete corrispondono voci 
astratte e concrete, verba abstracta e concreta , 
la cui differenza non vuoisi perdere di vista dal- 
l'interprete. Tutte le lingue, e specialmente le 
antiche , hanno questo di comune , che usano 
sovente termini astratti per concreti, sia per di- 
fetto di essi, sia perchè il dire acquisti venu- 
stà, determinatezza ed espressione. Così presso i 
Romani troviamo spesso servitium per servi, mi- 
litia per milites , nobilitas per nobiles , conju- 
gium per conjux , advocatio per advocati , lega- 
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tio per legali , hospitia per hospites , clientelae 
per clientes , minis feria per ministri , aucupia 
per aves captae } così presso i Greci Tiptafaiou per 

Trpéa^ets, vvpyeuf/a per vvpyn, u.\np a per àÀflTr,$. y&véoi( 
per ymV wp, ?j{zjxa^ta per qùppa.^01 , xivtpéiix per Otte- 
parai, ere. 

Inoltre le idee sono le une alle altre subordi- 
nate, talché P una contiene P altra} per es. , ani- 
ma/, homo $ ovvero coordinate in guisa, che a vi- 
cenda si escludono} per es., homo , mulier ,* o ge- 
nerali, speciali, individuali, secondochè P oggetto 
è genere ( genus ), specie ( species ), individuo 
( individuum ): da ciò nasce la diversità de’vocaholi 
che le significano. L’ interprete ponga in opera 
tanto più d'attenzione in quanto gli scrittori non 
osservarono sempre nelle loro espressioni la logica 
più rigorosa. — ■ Sono pure da notare le così dette 
verba media ( pésa ), le quali , come fortuna, va- 
letudo , tempesta s , sono usate ora in buono, ora 
in mal senso. 

Abbiamo pure le voci solenni ( verba solem- 
nia ), per es. in rem praesentem venire , deducere 
navem , lustrum condere , decedere provincia , 
delectum habere ,* le frequentative, (frequenta- 
tiva ), per es. pensare , sus tentare, ductare, osten- 
tare ; le collettive f collectiva ), per es., gens, po - 
pulus, civitas , vulgus , plebs , exercitus , pecus , 
classis , e/c., e le diminutive ( deminutiva ) peres., 
filiolus , corculum , agellus e agellulus , catulus , 
catellus , catellulus. 

Finalmente v’ hanno vocaboli d' uso univer- 
sale, ed altri che trovansi di rado, oppure una 
sola volta («wa$ X«yo/isv*)} per es., tyrotarichus in 


a6o cip. ii, del ritrovamento 
Cicerone, die è una vivanda fatta di cacio, pesce 
salato ed altri ingredienti} parola che non rinviensi 
in altri, tranne in Apicio , come aggettivo. Alcuni 
sono adoperati nella lingua popolare , altri nello 
classi colte della società, ed altri nelle diverse sette 
filosofiche} intervenendo spesso di notare un ter- 
mine usato in diversa signiticanza anche tra le 
varie condizioni del popolo. 

li uso della lingua è pertanto la precipua 
fonte a cui vuoisi attingere il significato dei vo- 
caboli e dei modi. Sull’uso della lingua esercitano 
potente efficacia la religione, it politico reggimento, 
i progressi del tempo , la coltura scientifica ed 
artistica di una nazione, la sua vita pubblica e 
privata, non che alcuni sommi scrittori : da tutto 
ciò appunto sono cagionate le diversità di esso , 
essendo nazionale, provinciale, generale o proprio, 
di un autore, antico o moderno, poetico o prosa- 
stico, filosofico od istorico, sacro o profano, delle 
classi civili o del minuto popolo, ecc., differenze 
che non devono sfuggire all’ interprete. Malgrado 
a questo, però avverta egli specialmente Vuso ge- 
nerale della lingua , cioè quello de’ più nominati 
scrittori di ogni epoca allorché sia generale. 

; - § 4 - 

'DONDE AFPBKVDESI l’ USO GENERALE DEL DIRE 
NELLE LINGUE MORTE? 

i.* Dai testimoni! diretti, testimonìis directis , 
degli autori classici, che scrissero nella madre 
lingua al tempo dei suo maggiore splendore. La 
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testimonianza loro fa piena autorità, ed è di tre 
specie, consistendo, 

a. Nelle definizioni. Cicerone, Orat. 2 . 4-, spiega 
così la voce ìneptus : Qui aut tempus quid po- 
stulet , non videt , aut pluva loquitur , aut se o~ 
stentat; aut eorum , quibuscum est, vel dignitatis 
vel cowmodi rationem non habet , aut denique 
in aliquo genere aut inconcinnus , aut multus est , 
is ineptus dicitur. E lo stesso, nel Sogno di Sci- 
pione, 4, dichiara il vocabolo civitas dicendo ) 
Coetus liominum jure sodati , quae civitates ap- 
pellantur; e prò Sext. , 4 b >1 vocabolo urbs : 
Domicilia conjuncta , urbes dicimus , moe- 
ra'&Mr sepserunt. Egli determina pure la differenza 
tra superstitio e ieligio\ Nat. Deor. 7, 4»* 
perstitio , m inest timor inanis Deorum : 
jeligio , ynae Deorum cultu pio continetur ; e 
neir opera stessa , II. 28 . Non enitn philosophi 
tantum , verum etiam majores nostri superstitio- 
nem a religione separarunt ; nam (jui totos dies 
precabantur , et immolabant , ut sibi sui liberi 
superstites essente superstitiosi sunt appellati ; 
quod nomen patuit postea latius. Qui autem om- 
nia , quae ad cult uni Deorum pertinerent , diligen- 
te/' pertractarent , et tanquam relegerent , rn/if 
dicti religiosi ex relegenao. Cicerone differenzia 
spesso, anche nel corso delforazione, le voci sino- 
nime, quando contrapponendovi i sinonimi stessi, 
quando unendoli colla espressione propria con- 
traria. In siffatta guisa Yegezio, L. II , c. 7 , e 
Festo chiariscono il vocabolo hic optio , a j utante, 
vicegerente, specialmente nel magistero della mi- 
lizia. I quali schiarimenti pertanto, in che per 
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esattezza sono lodati i filosofi stoici , non hanno 
per l’interprete difficoltà alcuna. 

b. Negli esempi. Specialmente i retori ne usano 
spesso per confermare e rendere chiari i precetti ge- 
nerali. Nell’ inferire il significato degli esempi P in- 
terprete possieda l’attitudine di ricondurre il partico- 
lare al generale; al che esigesi per io meno esercizio. 

c. Nei passi paralelli. Si addomanda molta 
cautela per rettamente giudicare i passi para- 
lelli, massime poi per rintracciare il senso dei passi 
più oscuri con un ordinato collocamento. Riesce 
meno difficile giudicare quei passi paralelli, ne’quali 
è significata la cosa stessa e l’identico pensiero 
con più precisione ed aggiustatezza, ma con altre 
parole ; in modo che non possa esservi dubbiezza 
sul senso delle medesime, massime quando, dopo 
frapposta parentesi, P idea antecedente viene ripe- 
tuta con altri vocaboli. Spesso poi non è dato di 
chiarire il senso di un passo per qualche oscurità 
od ambage, non bastando alPuopo il contenuto, 
nè il contesto ; ritornano però in altro luogo 
gli stessi vocaboli , o almeno quelli per figlia- 
zione congiunti ( yerba conjugata , per es., sapiens 
e sapienter), con epiteti , per cui si giunge a co- 
gliere il senso, oppure uniti a termini sinonimi , 
od alla espressa dichiarazione dell’ idea ; ovvero 
essendo le parole tropiche si mutano in pro- 
prie nei passi paralelli. L’ interprete pertanto 
legga cou attenzione e ripetutamente P autore 
classico proposto per rinvenire più di leggieri i 
passi paralelli; indi esamini se i passi ordinati 
sotto la stessa categoria sieno simili in realtà o 


in apparenza , quali più e quali meno , in qual 
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nesso e relazione principalmente si trovino cogli 
antecedenti , se essi contengano idee principali o 
secondarie , se pensatamente oppure di volo ac- 
cennati ; perocché spesso ritroviamo lo stesso vo- 
cabolo in più luoghi senza che ne sia identico 
il significato} onde l’interprete verrà a conoscere 
da sé medesimo quali sieno i più chiari ed op- 
portuni a stenebrare gli oscuri. Sovente non ba- 
sta un solo passo paralello , ma vuoisi cercarne 
parecchi , e fin anche consultare i tratti analo- 
ghi di quegli scrittori , che il nostro classico ebbe 
per avventura sott’ occhio, o lui più tardi imita- 
tarono, a fine di chiarire il passo difficile. In Sal- 
lustio, Gat. , cap. a., leggiamo il tratto seguente: 
tum demum periculo atque negotiis compertum 
est , in bello plurimum ingenium posse; qui in- 
volge oscurità la voce negotium , che ha più sensi. 
Hello stesso capitolo ricorre un puralellismo : qui 
aliquo negotio intentus praeclari facinoris aut 
artis bonae famam quaerit. — - Jugurth . , c. 
majusque commodum ex otio meo , quam ex 
aliorum negotiis rei publicae venlurum. — c. 54? 
quae negotia multo magis , quam proelium male 
pugnatum ab suis , regem terrebant. — c. 72 . 
Bomilcare aliisque multis , quos socios insidia- 
rum cognoverat , interfectis , iram oppressero /, 
ne qua ex eo negotio seditio oriretur — c. 79 . 
Sed quoniam in has regiones per Leptitanorum 
negotia venimus — c. 85. si quem — ad hoc 
aut aliud tale negotium mittatis — c. io 4 - Ma- 
rius postquam infecto , quo intende rat, negotio , 
Cirtam redit-—c. io5. cujus arbitratu de commu- 
nibus negotiis consuleretur , eie . } dai quali passi 
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rileviamo che negotium non significa unicamente 
res , o secondo la sua etimologia ( non otium ) oc- 
cupazione , lavoro in genere, ma inchiude es- 
senzialmente l’idea principale di quell’impresa, che 
deriva dalla spontanea nostra deliberazione. Nelle 
Georg, di Virg. , 7 . /, v. 180, abbiamo il passo: 

— neu puloere vieta faliscat', si paragoni con 
esso quello delle Georg.. I. Il, v. a 49 i haud un- 
q natii manibus jactata Jatiscit ,• Eneide , l. I ? 
v. ia 3 , naves nimis Jatiscunt , e specialmente, E- 
neide , l. IX , v. 809 , Saacis solida aera fatiscunt; 
donde chiaro apparisce eh efatiscere nel significato 
proprio corrisponde a viribus fraclis defìcere, so fai, 
laxari , dilabi , e si conosce ad un tempo che Ja- 
tiscere e dehiscere non hanno lo stesso significato £ 
imperciocché dehiscit tellus vuol dir la terra si 
fende , e Jatiscit tellus , al contrario, la terra si 
frange, si scioglie. Nel passo di Virgilio, Georg 
I. II. 0 . 22$. — et vacuis Clanius non aequus 
Acervi s , vacuus è messo per infrequens incolis , 
come lo conferma un passo analogo in Giovenale: 
S. Ili , v. 2. Laudo tamen , vacui s quod sedera 
figere Cumis destine t , etc. Nelle Georgiche di 
Virgilio, 1 . IH , ▼. 96. — abde domo , nec turpi 
ignosce senectae , contiene il modo difficile abde 
domo, che trova schiarimento nel passo imitato da 
Nemesiano, Cyneg. 1^1. Sin vero haec cura est , 
meìior ne forte necetur ! Abdatu/ve domo, ca- 
tulosque probare voluntas , cioè abdere domo 
vale amovere , removere a domo , e domo . In 
Tacito , Ann., I. I, c. 2 , s’ inoontra il passo: 

— Postquam Bruto et Cassio caesis , nulla 
jam publica arma , Pompejus apud Sicilia m 
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oppressus , exutoque Lepido , e/c. } che cosa vuol 
dire in questo luogo exuere? Ann . , /. /^, c. 21, 
leggiamo ftorc/j exatus, e presso Livio, l. XXXL 
c. ìp, exuere castris hosfem , e in altri passi 
exuere agris ,fortunis; da cui si vede che exuere 
sta per spoliare , sapendo anche dai dati storici, 
che il passo in discorso vuoisi supplire con exer- 
citu. In Orazio, Od., l.I. 1, si presenta il passo: 
Gaudentem patrios findere sarculo agros , At- 
talicis conditioriibus , Nunquam demoveas , etc.\ 
che cosa accenna qui conditio ? Confrontiamolo 
con quello di Cic. ad Q. fratr ., I. 1, nulli us pe- 
cuniae conditione ab inlegritate abduci ,* da cui si 
apprende che conditio suona lo stesso che emo- 
lumenlum , quod offertur , utilità offerta, x. pactio , 
qua póllicernur aliquid et spondemus alteri , si 
quid feceril. Il verso di Orazio , Od. I. 1 , Nec 
partem solido demere de die spernit , ottiene 
piena luce dall’ altro di Seneca , ep. 83 , hodier- 
nus dies solidus est , nemo ex ilio rnihi quicquam 
eripuit. 

L' uso generale di una lingua si apprende 
eziandio : 

1. Dalle indirette testimonianze dei gramma- 
tici degli scoliasti , dei glossografi (1) , nonché 
degli antichi interpreti e traduttori. La loro te- 
stimonianza sarà maggiormente valida, quanto fu- 


ti) Tra gli scoliasti e i glossografi corre questa dif- 
ferenza, che gli uni presentavano la spiegazione dei 
vocaboli , di’ erano difficili pel contesto, i secondi di 
quelli che riuscivano oscuri per la loro antichità e 
rarità. 
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rono più prossimi in ordine di tempo all* autore 
che interpretano o traducono, e conobbero più a 
fondo la lingua. Così Asconio spiega il vocabolo 
prnejudicium colle parole : dicitur res , quae curri 
statuto fuerit , offerì judicaturis exemplum , quod 
sequantur. Rispetto ai traduttori, non conviene 
fidarsi alla cieca } poiché sovente voltano con più 
o meno fedeltà, rendono il pensiero solo in ge- 
nerale, nè lo afferrano sempre giustamente colle 
singole parole, e spesso anche, col più buon volere, 
incontrano insuperabili difficoltà nella lingua in 
cui traducono. Il merito stesso delle versioni sia 
giudicato secondo l’epoca, in che vennero alla 
luce, e la conoscenza del traduttore nelle due lin- 
gue ^ della qual cosa ci potremo più securamente 
convincere paragonando la versione coll’originale 
nei passi non sottoposti a dubbio alcuno. Nelle 
versioni si esamini anche l’autenticità, cioè se i tra- 
duttori fecero uso dello stesso codice che abbiamo 
davanti. Per ultimo, traggasi giovamento anche 
dagli autori , che per incidenza spiegarono oo- 
caboli e modi oscuri d’ una lingua straniera per 
quelli che non la conoscevano $ come spesso usa- 
rono Cicerone con varie espressioni tecniche gre- 
che delle diverse scuole filosofiche , Dionigi di 
Alicarnasso, ed anche Plutarco colle latine aschia-* 
rimento della storia romana e del politico reggi- 
mento} ovvero trassero in parte la materia loro 
dagli scrittori forestieri, lo che ricorre fra gli altri 
nei poeti e negli storici. — Non sempre però ci è 
dato per questa guisa d’apprendere 1’ uso di una 
lingua con certezza} poiché spesso mancano le testi- 
monianze plausibili } 1’ uso stesso della lingua non 
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è sempre uniforme nella stessa epoca e nel me- 
desimo autore} e talvolta anche il più diligente 
scrittore se ne dilunga senza accorgersene } onde 
restano il più delle volte oscuri ed equivoci voca- 
boli e modi, e ci incontriamo in oggetti nuovi, 
di cui torna parimente nuova la significazione. 

§ 5 . 

Oltre P uso generale della lingua dobbiamo, per 
rintracciare il significato proprio dei vocaboli, 
consultare, 

B. in modo speciale la classe degli scrittori, cui 
appartiene quello che interpretiamo} per es., Paso 
della lingua dei filosofi in genere e delle varie 
scuole in particolare} nonché quello delP epoca 
in che scrisse l’autore, e la personalità di cia- 
scheduno. Ogni scrittore ha i suoi idiotismi nei 
vocaboli, nei modi e nello stile. In Omero, II, 1 3 , 
a65. /3pe'ij>o{ contro P uso generale della lingua non 
significa già neonato, ma embrione} e al con- 
trario ff^puov, Odiss., 9,309, 345 , anche un figlio 
appena nato. La voce ovetto; » che l’uso generale 
prende in mal senso, trovasi in Euripide, Bacchi 
641, Phoenis , 818, ecc. , adoperato in buono, 
come xléon xàptftx, che significa cuore, sede e prin- 
cipio del circolo del sangue e del battito del 
polso, presso i medici vuol dire: ingresso supe- 
riore del ventricolo. Così, per es., Cornelio Nipote 
usa in praesentiarum , e Sallustio moltissimi modi 
proprii, ov’ anche si tenga conto dei soli vocaboli 
e frasi} per lo che da Aulo Gellio fu appellato 
novatorem verborum ? non tanto per avere co- 
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niati nuovi vocaboli fino allora inusitati , quanto 
per essersi servito con nuove forme di voci cadute 
in disuso. Giovi ricordare le parole subigere po- 
ste per colere, patrare per conjicere , perficere, 
intestabili per detestabili ,popularis per socius , 
adversus per adversarius , beneficium per bene - 
factum , habere se, teneri per esse, etc. (Oltreciò 
egli ha certe espressioni favorite, come agitare , 
habere, vexare,fatrgare , artes bonae , malae ,* 
che inette sempre in vece di invicem, inter se j in 
cambio di quotidie usa in dies , raddoppia sovente 
il sed senza bisogno, ama i grecismi , costruisce il 
più delle volte coll 1 infinito ove l 1 uso della lingua 
vorrebbe l 1 ut. ] Perciò l 1 interprete sia versato 
nelle particolarità di ogni scrittore, conosca la 
vita e la maniera di pensare, non chè le circo- 
stanze di tempo e di luogo in cui fiori, l 1 indole 
del secolo , il fine, e quanto diede occasione al- 
l 1 opera sua. 

§ 6 . 

Un altro mezzo per giungere alla conoscenza 
del vero e proprio significato delle parole si è : 

C. la Etimologia. Essa ne conduce sovente 
alla primitiva significazione dei vocaboli. Per es., 
numen dall 1 antiquato nuo in vece di nuimen , 
F accennare del capo, il cenno , figuratamente il 
volere, la potenza, massime degli Dei, onde i 
poeti adoperano numen per la Divinità stessa ; 
nubo da nubes propriamente nascondere^ detri- 
mentum da detero , propriamente lo strofinamento, 
e quindi la perdita e il danno che viene dall’uso ^ 
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calamitas da calamus, filo d’erba, stelo-, gragnuola 
caduta sulle biade , sfracellamento di biade per 
grandine} delirare da de e lira solco} Colum. pro- 
priamente escire del solco} elegans da legete ed 
e vel ex scelto , trascelto} strangulare da strin- 
gere gularn , soffocare col capestro , ammazzare 
con lo stringere la gola} diluereda dis e lavo sciorre 
colla umidità, ammollire, attenuare} expedire 
( quasi extra pedes dare) trar fuori i piedi , sle- 
gare: praestoiari da stare e prae , stare preparato 
a ricevere alcuno} fabula da fari , propriamente 
una serie di pai-ole, di espressioni, discorso} 
quindi fabulari , confabulati ; infans da fari e la 
particella negativa, chi non sa parlare} pensare 
da pendere , propriamente quanto di lana e filato 
pesavasi alle schiave pel giornaliero lavoro, ecc. In 
questa maniera è facile di rinvenire il significato 
delle voci derivate e composte!, ponendo mente al 
valore della radice, alla forma della derivazione, 
e alla proprietà di alcune particelle nella com- 
posizione. 

Le parole latine uscirono in gran parte da fonte 
greeo} onde la lingua greca ci dà sovente l’eti- 
mologia, e quindi il primitivo e proprio loro si- 
gnificato. Per es., disceptare da dis e aximoiMi in- 
vestigare, significa in senso proprio discutere ed 
esaminare i motivi di prova in affare contenzioso 
per poterne proferire giudizio} obsonari da tyov , 
ò favìo companatico, comperare il medesimo, com- 
perare commestibili, spendere per la cucina} sen - 
tis da Tivw noceo , <rivr noxius , siepe pungente , 
cespuglio spinoso} fascio da ?óx iXÀo«, fardello di 
cose, che si legano per trasportare unite}, striderò 
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da cpìf. uccello che mette uno strido sinistro , 
mettere un suono spiacente, che offende gli orec- 
chi*, friggere da f piami, abbrividire, tremare di 
freddo , gelare } gliscere da yltaxpòi lentus , lu- 
bricus , propagarsi poco a poco, crescere *, ango 
da àyx M stringo , cioè la gola , quindi affogare} 
optare da a7nrw, meditari da pe$éo>, curam gero , eie. 
Conf. Indagini etimologiche dei vocaboli latini 
tratti dal greco. Fascicolo primo. Lipsia, 178S , 
in 8. — Solo è da notare , che in quasi tutte le 
lingue, e massime nella greca, andarono perdute 
molte voci radicali. — Per grandi che sieno i 
servigi che ci presta V etimologia in genere , 
essa però 

1, non è sempre a nostra disposizione. E in 
fatti di quanti vocaboli non è ignola P etimologia, 
incerta, o per lo meno difficile} perocché col vol- 
gere dei secoli le parole vennero piegate dalP an- 
tico significato a dinotare altre idee e talora op- 
poste, come nell’ ironia} il senso radicale divenlò 
grado grado più raro , e per ultimo cadde affatto 
in dimenticanza. A conferma di ciò giova ricor- 
dare quanto Aulio Gellio} Notti Att., 1 . Ili, c. 19} 
disse sull’etimologia del termine parcus ; poiché 
Gabinio Basso lo fa derivare da per arcae : quo- 
niam sicut in arca omnia reconduntur , ejusque 
custodia servanlur et continentur j ita homo te- 
nax parvoque contentus omnia custodita et re- 
condita habet sicuti arca; Favorino in vece da 
pecunia ed arceo , quod pecuniam consumi atque 
impendi arceat et prohibeat quasi pecuniarcus , 
ovvero più semplicemente da parum vel parvum. 
Cosi alcuni fanno derivare nummus dal greco 
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vójios ; poiché P introduzione della moneta è opera 
di legale provvedimento*, altri da numerus , ed 
altri da Ninna , che vuoisi l’abbia per primo messa 
in circolazione. Avviene inoltre di trovare in ogni 
lingua vocaboli , i quali nel corso del tempo mu- 
tarono letteree sillabe col mezzo della pronuuzia^ 
lo che ebbe luogo eziandio fra Greci e Romani. 
Chi pertanto potrà sicuramente procedere nel- 
P indagine etimologica di vocaboli che subirono 
tale trasformazione? Già il dotto Varrone, coeta- 
neo di Cicerone, nella sua opera sulla lingua la- 
tina, in cui si studia di derivare possibilmente la 
più parte delle parole da fonti indigene, tuttoché 
fiorisse nel secolo d’oro della letteratura, ci pre- 
sentò tali etimologie, con cui non possiamo gran 
fatto accordare. Non dobbiamo ridere, per av- 
ventura, quando Bulbo in Cicerone, Nat. Deor . , 
II. s5 e segu., deriva Neptunus a nando , come 
Portunus a portu , paulum primis literis immuta- 
tis ? Minerva da minuendo vel minando , utpote 
f/uae vel minueret , vel minaretur ,* Diana, quia 
noctu quasi diem efficeret; Venus, quia ad orn- 
ile, s res veniteti Saturo us, quod saturetur annis ) 
ex se enim natos comesse Jingitur solita t , quia 
consumit aetas , lemporum spana , annisque prae- 
teritis insaturabiliter expletur j Penates sive a 
pena ducto nomine ( est enim omne^quo vescun- 
tur homines , penus ) sive ab eo , quod penitus 
insi de t ,* ex eo edam penetrales a poetis vocan- 
tur. Sol, vel quia solus ex omnibus sideribus est 
tantus , vel quia , cum est exortus , obscuratis om- 
nibus solus apparet. Abbenchò 

2 . coll'etimologia rimontiamo quasi sempre alla 
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primitiva significazione di una parola, tuttavia 
ignoriamo per essa le derivate r e più le tras- 
late; massimamente perchè il primo significato 
di un vocabolo è di raro la radice generica* che 
in sè contenga i derivati come species. Siccome 
inoltre 

3. fuso della lingua è figlio spesso del caso e delle 
circostanze, prodotto più della moltitudine che dei 
dotti, così non vuoisi tener troppo dietro alle 
etimologie per non dare negli errori e nelle ridi- 
colosaggini. Chi verrebbe in chiaro, p. e., col mezzo 
dell’etimologie del significato del vocabolo silicer- 
nium , die in Yarrone significa funebre banchetto, 
e in Terenzio negli Aaelfi dinota ironicamente 
vecchio decrepito- presso alla tomba. Solarium 
deriva da sol; eppure presso i Romani indicava 
un oriuolo d’acqua, clepsydra, il quale chiudevasi 
con coperchio senza mai esporsi al sole. Chi dal- 
P etimologia non verrebbe anzi ad inferire che fosse 
un orologio solare ? — Meritarono assai bene del- 
P analogia della lingua greca segnatamente i tre 
sommi eruditi Giuseppe Scaligero, Isacco Casau- 
bono e Claudio Satmasio} ma la scienza etimolo- 
gica fu condotta a cima di perfezione da Em- 
sterusio, illustre filologo dei Paesi Bassi. Ridusse 
egli infatti il tesoro della Lingua greca a poche e 
semplici radici, classandole secondo le norme ge- 
nerali delta progressiva coltura, e notando le forme 
e i significati primitivi e derivati delle parole. In 
questo argomento si consultino : D. Ruhnkenii 
Elogium Tiberii Hemsterhusii ; L. C. Valke- 
narii observ . , quibus via munitur ad origines 
graecas inveniendns — Lennepii Etymologicon 
linguae graecae exedit.Ev. ScneidiL Leida, 1808. 
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Per la etimologia della lingua Ialina, oltre la 
lettura degli antichi grammatici, massime di Var- 
rone, Gelilo, Festo, Donato, Servio, vuoiti rac- 
comandare la Minerva di Sanzio, dell’edizione di 
Scheid, r Etymologicum di Vossio^ l’appendice 
dell’edizione di Scheid all’ Etymologicum ling. . 
graec. , alla p. 1166: Index etyrnologicus prae- 
cipuarum vocum Latinarum , etc. — 

Un ottimo mezzo sussidiario per indagare la 
significazione propria si è 

§ 7 * 

D. & analogia della lingua. L’ analogia ha 
luogo o nella stessa lingua (Grammaticale) o tra 
varii dialetti di essa , o tra lingue affini , le quali 
a guisa di rami sorgono da un tronco comune , 
come l’ebraica, la siriaca, la caldea, l’arabica 5 
ovvero stauno in rapporto di madre e figlia, come 
la greca e la romana $ o tra più lingue, o tutte, le 
quali tra esse concordano per motivi naturali od 
istorici. 

lt analogia grammaticale si limila alle regole 
dei grammalici sul retto uso della lingua, che 
giova spesso a recar luce nei passi aubbii ed 
oscuri. Quaudo infatti è nota la significazione ge- 
nerale di un vocabolo, confrontando altri vocaboli 
della stessa specie , e la maniera propria d' espri- 
mersi della lingua intorno a dati oggetti, possiamo 
profferire giudizio sul vero suo significato. Trat- 
tandosi, per esempio, del significato della pa- 
rola iyxou^oouxt che qualche interprete crede en- 
fàtica, si confrontino gli altri modi greci, i quali si 

De Castro 1 8 
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riferiscono al vestimento. Ora trovando che le 
preposizioni nepì, àp?ì, ìv non rinforzano il verbo 
semplice che dinota vestirsi, ne viene che èyxop- 
/3oofxat non significa nè più nè meno di svJuofMu. In 
Virgilio, 1. II, v. 2 a 8 , leggesi il passo: Forsitan 
et scrobibus qua e sintfastigia , quaeras. Che cosa 
snona in questo passo la parola Jastigium? Vuol 
dire profondità , profunditas , usandosi spesso dai 
latini alta per profunda. 

I? analogia delle lingue affini giova alV inter- 
prete potendo rinvenire in altra favella le voci 
radicali, che in una lingua o dialetto audarono 
perdute, e schiudersi con ciò una via alla signi- 
ficazione propria dei vocaboli*, nonché giustificare 
quei significati, che si conoscono unicamente dal 
contesto del discorso. Più utile riesce per l’inter- 
prete l’analogia, che avviene non solo confron- 
tando vocaboli o modi affini, ma quelli altresì 
che risguardati etimologicamente diversificano tra 
loro, tuttoché sieno spesso evidentemente ado- 
perati a significare la cosa stessa 5 onde un modo 
può essere chiarito dall’ altro. Per esempio, il 
greco éx noS wv, e il latino e medio sono modi tra 
essi analoghi ^ cosi il latino augustus corrisponde 
al greco nputfe. Nella lingua latina s’ usa sovente 
beatus per opulentus, come nella greca sO<Jat>wv, 
oi/3io { , pixap prr Triowio;; ipse per praebitor con - 
vivii ovvero herus , siccome àuro? s’ adopera per 
padrone degli schiavi, maestro, padre di famio-lia 
capitano. Il motivo deW affinità delle lingue Pab- 
biamo in ciò, che gli uomini sono ad un modo im- 
pressionati dagli oggetti stessi che cadono sotto i 
sensi. Se eglino pertanto nell’ indicare cotesti o<*- 
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gelti usano vocaboli, che per la loro derivazione 
sono differentissimi , puossi ragionevolmente sup- 
porre, che allora furono affetti dalla medesima idea, 
e per ciò una cosa può essere chiarita dall’altra. 

L’ analogia finalmente ne conduce alla retta in- 
telligenza dei traslati, e ci preserva dal tenere per 
enfatiche quelle dizioni che tali non sono. 

Nel far uso deW analogia o affinità della lin- 
gua conviene por mente ai seguenti canoni: 

1. ° Nell’ istituire i confronti non si proceda ad 
arbitrio, ma dietro solidi e securi principiò 

2. ® Si colgano le vere somiglianze, non già cer- 
candole nei dizionarii, ma negli scrittori classici, 
e nello spirito ed indole della lingua. 

3. ° Abbiasi riguardo al luogo, al tempo, al ca- 
rattere nazionale} circostanze che rendono spesso 
nell’uso dissimile ciò che ci sembra analogo. 

4-° Non possono paragonarsi quelle lingue, che 
a gran segno differiscono per distanza di tempo e 
per l’ indole loro. 1 

5. ° Fuggasi ogni sottilità, segnatamente quando 
intendesi derivare l’etimologia dall’ analogia. Da 
ultimo, 

6. ° Facciasi uso dell’analogia solo insieme agli 
altri mezzi ausiliarii, che conducono al travamento 
del senso} e nel caso si contraddicano, non pon- 
gasi nell’ analogia soverchia fiducia. Oltre le opere 
accennate intorno alla scienza etimologica giova 
consultare: 1. D. aLennep ., Orat. de linguarum 
analogia , prxiem. libro in anal. linguae gmecae. 
Ltond 1777, in 8 . — 1. D. a Lennep praelectio- 
nes de analogia linguae graecae , ed £v. Schei- 
dius. Traject. ad Rhenum, 1730 e i8o5, in 8. 
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— Georg. Gfr. Zemisch , de analogia , linguarum 
interpretationis praesidio. L. 1768 , in 4. Mori 
Acroases herm. /, p. 1 68 e segu. 

§ 8 . 

E. Apprendiamo sovente il senso delle parole 
dal contesto , che riesce tanto più importante in 
quanto P uso della lingua , che dalla gioventù si 
attinge ai dizionarii, accenna bensì i significati dei 
vocaboli in generale, ma non già quelli del passo 
in discorso, presentatoci unicamente dal contesto. 
La somma utilità, che presta il contesto per rin- 
tracciare la vera significazione si manifesta spe- 
cialmente in tre casi: 

i.° Quando i vocaboli contengono vani e talora 
opposti significati , o un significato generale è 
determinato da un caso speciale. 

a.° Quando un termine ricorre una sola volta, 
o assai raramente, ovvero un vocabolo comune in 
un senso singolare ed incerto} ne 1 quali casi per 
nulla giova P uso della lingua, ma unicamante il 
contesto: Cicerone nell’orazione Pro lege Mani- 
lia, c. 7: « Tum , quum in Asia res magnas 
permulti amiserant , scimus Romae, solutione 
impedita , fidem concidisse. Qui il contesto chia- 
ramente ne dice che fides è il credito in materia 
di danaro. Nel passo dello stesso autore. Epist , ad 
Att. XV, 74* Buthrotiam rivi tate ni, receptam in 
fidem tuam, auctoritate et auacilio tectam velis 
esse^Jìdes significa protezione, padronanza} giac- 
ché sappiamo che al tempo dei patrizii romani 
non solo i cittadini, ma anche città ed intere 
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provincie sceglievami un patrono, eoe. Nella 
stessa significanza appare la voce Jìdes in Catull 
carm. XXX V: 

t 

Dianae sumus in fide, 

Puellae et puerì integri: 

Dianam, pueri integri, 

Puellaeque canamus. 

L’idea generica di Auctoritas è la seguente : 
(consulta Schiitz Index Latin. Cic.) Auctoritas 
trìbuitur e*, qui , quocunque sensu , auctor 

i.° Est, nuntiando, jubendo, suadendo , inve- 
niendo , docendo , vendendo , testando , defendendo , 
rogando , exemplum praeeundo , eta.j 
• a.° JBj'je potest , ata 3.° esse posse putalur. Il 
contesto pertanto ne accenna come nei casi spe- 
ciali abbiasi ad applicare il significato generale. 
Quando Cicerone, 1. 3, delle Orazioni contro 
Verre, dice: Providete , ne auctoritate vestra ava - 
ritiae viam patefaciatis illustrem atque latam ; 
conosciamo unicamente dal complesso che qui au- 
ctoritas dinota sentenza giudiziaria , ed è posta 
per sententiis vestris ab soluto Verre. Lio. V. 
in Verr., cap. 3 a, ricorre il passo t Vide , quid 
intersit inter tuam libidinem majorumque aucto- 
ritatem $ inter amorem furoremque tuum , et il - 
lorum consilium atque prudentiam : qui solo dal 
contesto siamo fatti saggi, che auctoritas indica 
esempio , ecc. Leggesi in Cicerone: Si eapraedia 
diviauntur , ynae *»je Caesar vendidit , yoae tan- 
dem in e/nj venditionibus esse poterit auctori- 
tas? qui dal contesto rileviamo che auctoritas 
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equivale a malleveria , cauzione , sicurtà , e si, 
traduce: -quando saranno partiti quei beni , che 
alienò lo stesso Cesare, quale sicurtà avrassi nella, 
sua vendita? 

Pare fuor di dubbio dair uso della lingua, che 
Senatus auctoritas in opposizione a Senatus con - 
sultum dinoti spesso una decisione del Senato, 
contro cui moveva eccezione un tribuno del po- 
polo } siccome però non s’adopera sempre in tale 
significanza, cosi anche qui deve pronunziare il 
contesto. Act. I, in Verr. 2, 3 , testimonio jun- 
gitur auctoritas : in questo passo il contesto solo 
ne accenna, che l’ultima parola significa docu- 
menti', che poi possa ricevere anche tale signifi- 
cato lo inferiamo da un luogo di Cicerone, ove 
ne aggiunge lo schiarimento. Egli dice, cioè, lib. 
Ili , in Verr. 62: auctoritates civitatum sunt li- 
te rae publicae e tabulariis et testimonia per le - 
gatos. — Inoltre il contesto ne offre la significa- 
zione di que’ vocaboli , che sono usati ora in 
buono, ora in mal senso. Così, per es., sacer si- 
gnifica dedicato alla divinità , e quindi dal lato 
religioso benedetto, santo } ma suona pure scel- 
lerato, maladetto, abbominevoie^ poiché i mal- 
vagi e i colpevoli erano destinati a vittime degli 
Dei infernali. Intestabilis et sacer esto. Oraz . , 
Serm. 11 , 3 , 18 1. Dal quale esempio è chiaro 
ad un tempo, che il significalo dell’uno come 
idea subordinata procede naturalmente dall’altro, 
come idea principale. Maggiori ufifizii presta il 
contesto nello stabilire il significato di quei vo- 
caboli, che ricorrono di rado, o una sola volta 
(£*«£ imperciocché non potendosi dedurre 
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da più passi , essendo in tal caso impossibile, ne 
conseguita che il solo contesto può offrircene schia- 
rimento, a meno che l’autore non abbiavi ag-* 
giunto la spiegazione. Può nascere eziandio di 
scontrarsi in termini comuni, i cui significati sono 
stabiliti dall’uso della favella: ad essi però in un 
dato passo viene attribuita da uno scrittore tale 
signi ncanza, che trovasi in quell’unico contesto e 
non altro } le quali parole e i relativi significati 
ricorrerebbero più spesso se il tempo ci avesse con- 
servati tutti i monumenti scritti degli antichi. Seno- 
fonte, Anab., lib. I, cap. 9, dice: K0po( yctp émpie» 

fìixout óivov ripufetìi nol'f.àxu; , o'jrors 7ravv rjdvv ló.(3oi , 
ìéytiw , ori òùiro Sn jroXXoO xpovov towtov ripiovi òivù 

s7rttù^ot Qui non puossi fissare il significato del 
vocabolo (3iko? nè con l’uso generale e speciale 
della lingua, nè con l’analogia ed etimologia} ma 
il contesto ne rivela eh’ esso indica un vaso vina- 
rio, o di altri liquidi. Con ciò collima anche la 
Glossa di Esichio che dice j3ócoc essere <?xpwe 
tira ? vas aut urna ansas habens j ed Eubolo, 
in Ateneo, lib. /, prende ^xpvipid e jStxous per voci 
sinonime. È verisimile che Ateneo l’abbia rinve- 
nuto anche in altri scrittori. — - È noto abbastanza 
il significato comune del termine mansio ,• ma il 
contesto solo ne accenna che in Svetonio dinota 
alloggio notturno, stazione} e in Plinio il Yeo- 
chio il luogo ove i cameli si fermano a bere. Nes- 
suno ignora la significazione della parola pericu - 
lum; ma solamente dal contesto possiamo conoscere, 
che in Cornelio Nipote, Epaminond., c. Vili, nel 
passo: sed unum ab m petivit,utin periculo suo 
inscriberent , dinota registro 0 cosa simile. Conf, 
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1. F. Reitzius de ambiguis , mediis et contrariis , 
s. de significatione verborum ac phrasium am- 
bigua. Trai. i? 36 , in 8. 

3 . Quando si presentano verbo media ( fura). 

Dal contesto rileviamo specialmente la rela- 
zione tra il soggetto e il predicato , e possiamo 
facilmente conoscere se vennero usati nella signi- 
ficazione propria o traslata. Leggiamo in Seno- 
fonte , Anabasi , lib. 7 , c. 5 : oi Sì fvoixoGmj, o»o«c 

à/rra; Trtpi tov rrorscfxòv opuTrovrE; xaì Trotouvt*; . et; Ba /Bu- 
io} va wyov xaì «7T6ÌXouv, etc.^ qui l’ aggiunto àÀenrij elle 
macina, e il predicato opimi» scavare , spargono 
luce sul significato del sostantivo Ó»os, la mola in- 
feriore in quiete, il sostegno $ lo che trova con- 
ferma nella Glossa di Esichio. — Inoltre il con- 
testo ne insegna Fuso e T applicazione delle par- 
ticelle in genere, e in ispezie delle preposizioni , 
come notasi massimamente nella lingua greca. 
Talora il contesto ne accenna la vera significa- 
zione confrontando Fantecedente col susseguente, 
e più spesso per via d’antitesi. Nelle Fenicie di 
Euripide, versi $07, 809, ricorre il passo: roti* 

àù 3 ' Sxai-x, pnrip, TreptTrioxà; Aoywv àSpot’ffa;, eìWov, 
xat fiofoti;. Kat rotai yaiioi; hSty', co; èpoì Soxsi. 
Qui il senso della voce <paùW si deduce dalla con- 
trapposta <ro fof. Nel passo di Cicerone, Or. proMil., 
c. 28: Quamquam haec quidem jam tollerabilia 
videbantur , etsi aequabiliter in rem publicam , 
in privatos , in longinquos , in propinquos , in 
alienos , in suos , irruebat , conosciamo il signi- 
ficato della parola propinquos dall’antitesi, che 
cioè essa debba prendersi nella primitiva significa- 
zione pressoché caduta in disuso. Medesimamente 
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nel passo di Marziale: Res non parta labore , sed 
relieta; il relieta è chiaro abbastanza dall’antitesi, 
cioè che dinota hereditate relieta , ereditata.— In 
Cicerone, ad Div. /, c. 7, § 19, abbiamo il passo: 
Quid eo liberius ad te scribo , qui non solum 
temporibus bis , quae per te sum adeptus , sed 
etiam olim nascenti prope nostrae laudi } dignita- 
tique favisti; simul quod video , non ut antheae 
putabam , novitati esse invisum meae ; inteenim , 
homine omnium nobilissimo , similia invidorum 
vitia perspexi ; quem tametsi illi esse in princi- 
pibus facile sunt passi , evolare altius certo no- 
luerunt. Qui acquistano scambievolmente mag- 
gior luce le voci opposte novitas e nobilissima. 
Sapendo a chi presso i Romani spettava il titolo 
di nobilis si conosce pure chi era appellato homo 
novus , e viceversa. Nobilis chiamavasi colui, i cui 
antenati aveano occupato le maggiori dignità ono- 
rifiche, come il consolato, la pretura , e la edilità 
curale, non avuto riguardo se egli stesso le avesse 
o no conseguite, oppure fosse patrizio o plebeo. 
Novus homo , in contrario , dicevasi quegli, che 
fosse primo nella sua famiglia salito ad un posto 
onorifico d’ordine superiore, come era il caso di 
Cicerone. Quanto facilmente da chi è poco ver- 
sato nella lingua potrebbonsi tenere nobilis e pa- 
tricius per vocaboli d’identico significato? 

Ma anche nel giudicare del contesto F inter - 
prete proceda con molta cautela , massime nei 
termini che contengono più significati , imlvrinoisi 

S erocchè quantunque serva di regola il fine del 
iscorso, e concedasi che l’assennato scrittore non 
abbia parlato diversamente da quanto esso fine 
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addomandava, non ne viene per ciò che qualche 
passo non possa ammettere doppia interpretazione 
senza tanto o quanto contraddire all’ intendimento 
di lui. Quindi, per non arrestarsi a mere congliiet- 
ture. si mettano anche in tal caso in opera gli altri 
mezzi, che conducono alla vera significazione delle 
parole. 

Quanto abbiamo finora discorso sull’ indagine 
del senso de’ vocaboli, vale anche per quello dei 
modi. — > Per ultimo, giungiamo il più delle volle 
a conoscere il significato dei vocaboli anche colla 
costruzione , massime in quelli che, secondo la 
diversità del senso, ricevono un altro caso. Giovi 
Fesempio dei termini greci òtyinòuu, e dei 

latini cacare, incumbere , consulere, etc. 

Oltre alle dirette testimonianze degli autori 
classici avvertasi in ispezialità anche al modo del 
uesso e della composizione } perocché spesso Fuso 
della lingua ci porge significati diversi da quelli 
voluti da quesFultima. Ad esempio, il poeta ado- 
pera amai per solet. 


§ 9- 

Si conosce se un vocabolo fu usato in senso 
proprio o traslato : 

i.° Quando in generale la cosa, di cui si tratta, 
è riferibile al mondo fisico o morale. 

2. 0 Quando in una proposizione il soggetto e 
il predicato sono eterogenei : per es., F attributo 
è dedotto dal mondo corporeo, e il sostantivo dallo 
spirituale. 

3.° Dai passi paralelli , accennando la cosa e il 



Digitized by Google 


> l ■ . BEL SENSO. . . * . »83 

pensiero medesimo con vocaboli , i quali sono di 
consueto adoperati nel significato proprio. 

4-® Anche dall’ indole di uno scritto e dal fine 
deli’ autore possiamo inferire se i vocaboli furono 
usati nel senso proprio o figurato. I legislatori, 
per esempio, nei codici, gli storici nella narrativa 
dei fatti, dove mirano unicamente alla sposizione, 
i filosofi nello svolgimento dei loro principii ado- 
perano solitamente voci nella propria loro signi- 
ficanza^ ed altrimenti procedono gli oratori, e 
segnatamente i poeti. 

5.° Fassi ragione altresì del significato tropico 
dal contesto, allorché tutto il passo è allegorico. 

- 6.° Finalmente s’inferisce* un traslato quando 
alle voci figurate possiamo sostituire le proprie. 

§ 10. 


Come trovasi il senso , sensus, d'ima proposi- 
zione e dun passo ? 

Secondochè i vocaboli si usano propriamente o 
figuratamente, il senso è storico nell’ampio signi- 
ficato della parola, o allegorico. Lo storico si di- 
vide in grammatico ( in senso stretto), ed in lo- 
gico o JilosoJìco. Tuttoché esistano siffatte diffe- 
renze, ogni interpretazione però intende unica- 
mente a rintracciare il senso adeguato di un passo, 
e mira più a conoscere ciò che debba , di quello 
che ciò che possa essere. Nell’ indagine del senso 
grammatico giova: 

i.° L'uso generale e speziale di una lingua. 
Per esso sappiamo quali idee si congiungono a 
certe voci e locuzioni, se in ogni caso, come in un 


Digilized by Google 



a84 CAP. Il, DEL BITAOYAM EHTO 

dato passo, a certo tempo, presso una nazione, 
in una e in altra circostanza, o almenojda un par- 
ticolare scrittore. Non essendo però sempre suf- 
ficiente fuso della lingua nella disamina del senso, 
perchè talora oscuro , mal noto, vario , o final- 
mente perchè P autore stesso se ne dilungò , così 
vuoisi , 

a.° ricorrere alt analogia di una o più lingue} 

3.° consultare il contesto , e non meno il più 
prossimo , che il remoto, ed anche P interrotta 
connessione del discorso. 

4> u Nell’esame del senso grammatico dobbiamo 
pure percorrere i passi paralelli. 

S.° Por mente, da ultimo, a quanto il nostro au- 
tore abbia potuto o dovuto dire coi, vocaboli in 
questione. Quindi è necessario riflettere in ispe- 
zialità alle cognizioni e ai rapporti di ogni nazione, 
nonché allo stato dell’animo dello scrittore se- 
condo i principii della psicologia. 

Pervenire a capo del significato storico (in senso 
stretto) abbiasi riguardo alle circostanze di tempo 
e di luogo dell’autore, alle opinioni , ai costumi, 
agli usi ed ai principii filosofici dominanti, a 
quanto porge occasione ad un lavoro, al carattere 
e al grado di coltura del medesimo, all’argomento 
dell’opera, alla natura della cosa, ecc., perocché 
il grande principio delt Ermeneutica si è di col- 
locarsi possibilmente nella stessa situazione intel- 
lettuale e morale, nella stessa sfera di attività co- 
noscitiva e comprensiva, e nelle medesime rela- 
zioni dello scrittore. L’ interpretazione storica è 
detta anche reale , collegandosi intimamente colla 
verbale , nè potendo da essa disgiungersi ; unite 
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poi si denominano interpretazione filologica. Nel- 
l’Orazione di Cicerone, prò Ligario, cap. Ili, leg- 
gasi il passo : — • « qui cum ipse imperator in 
foto imperio populi li. unus esset , esse me alte- 
rum passus est ; a quo , hoc ipso C. Pausa mihi 
nuntium pei ferente , concessos fasves laureato s 
tenui, quoad tenendo s putavi — che essendo egli 
solo (Cesare) in lutto V imperio del popolo ro- 
mano col titolo di capitano , consentì di buon 
animo che il secondo foss’ io, della cui concessione 
recandomi questo medesimo C. Pansa l’avviso , i 
conceduti fasci laureati ritenni, finché stimai ac- 
concio di poterlo fare. — Per l’intelligenza di 
questo passo è d’uopo sapere, che Cicerone nel 
proconsolare governo della Cilicia era stato salu- 
tato Imperator dal suo esercito, e che per ismo- 
data ambizione aspirava al trionfo*, onde, reduce in 
patria, scompigliata allora dalla guerra civile, non> 
entrò in Roma, ma col titolo d 'imperatore aggi- 
rossi incerto per le terre d’Italia co’ sei littori e i 
loro fasci laureati: •— Cic., nel suo Libro de Nat. 
Deor. , /, 5 : Non enim sumus u, quibus nihil 
verum esse videa tur ; sed ii , qui omnibus veris 
falsa quaedam adjuncta esse dicamus , tanta si- 
militudine , ut in iis nulla insit certa fudicandi 
et assentiendi nota. Ex quo exsistit et illud , 
multa esse probabilia ,• quae quamquam non per- 
ciperentur , tamen , quia visum haberent quen - 
aam insignem et illusi rem, his sapientis vita re- 
geretur. È facile il senso letterale} ma per lo sto- 
rico è d’ uopo sapere, che Cicerone aderiva al 
probabilismo degli Accademici, e per conseguente 
negava la certezza dello scibile umano negli og- 
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getti soprassensibili , e appaga vasi della semplice 
probabilità. > • 

Se finalmente si considera il nesso logico delle pro- 
posizioni, e l’intendimento dell’ autore, sì nel com- 
plesso dell’ opera come nelle sue parti, e si esamina 
quindi in che significato s’abbiano a prendere al- 
cune voci } allora il senso inferito appellasi logico 
o filosofico, al quale giova di fondamento il gram- 
matico-storico. Tuttavia non vuoisi ricorrere ai 


come ci fosse dato di poter filosofare intorno ai 
pensieri ed allo stile dell'autore, e vedere se i suoi 
giudizii sieno o no adeguati, o come avrebbe do- 
vuto e potuto altrimenti esprimersi} perocché la 
somma riducesi a sapere, se colle parole dell’au- 
tore l’ interprete pensa ciò eli’ egli stesso pensava. 
Il giudizio sul merito di un’opera spetta all’inter- 
pretazione estetica. • • i 

Il senso allegorico consiste in tutta la succes- 
sione del discorso. Imperciocché v’ ha termini e 
locuzioni , le quali sempre o talvolta si adoperano 
in guisa, che, oltre alla propria e comune signifi- 
canza, acquistano certo qual nerbo, raddoleimento, 
intensità ed espressione, o formano un senso con- 
trario al loro significato} come avviene uell’enfasi, 
nell’eufemismo e nell’ ironia. Però alcune voci, fi- 
gurate solo colla continuazione della metafora, 
formano un* allegoria, come, per esempio, l’E- 
gloga I di Virgilio. 

Trovasi il senso allegorico: 

i.° Col mezzo delle espresse testimonianze dei- 


nesso logico delle parti per investigare il senso 
proprio se non quando è doppio il senso gramma- 
tico ed istorico. i>on intendasi però la cosa in guisa. 
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l’autore, o cT altri che potevano aver cognizione 
della cosa. 


a.° Quando il senso grammatico non è assolu- 
tamente applicabile, o nel passo in discorso riesce 
troppo languido; dove, per lo contrario, il senso 
allegorico s’affa maggiormente all’intenzione e al 
sentimento dello scrittore. L’interprete però deve 
a fondo conoscere 1 oggetto, ond’è tratta la simi- 
litudine, e ponderare al giusto il termine di con- 
fronto. Cicerone nel Discorso prò Milone, cap. a, 
dice : Equidem ceteras tempestates et procellas in 
illis duntaxat fluctibus concionum semper 31 i - 
Ioni pittavi esse subeundas. In questo luogo non 
ci soddisfa gran fatto il senso verbale} prendendo 
però ad esaminare i modi fluctus concionum , ir- 
requieto commovimento delle assemblee popolari , 
l’incerto ondeggiare di esse, tempestates e prò - 
cellas , le procelle e quindi il pericolo per ciasche- 
duno, e qui per Milone } rammentando che i Clo- 
diani erano formati dalla genìa più audace , tra- 
cotante ed abbietta, avvezza ad indur timore nè 
suoi avversarii, massime colla forza delle armi, uc- 
cidendo sulle pubbliche vie} avrassi allora il senso 
vero, vale a dire, 1’ allegorico di esso passo. In 
Livio, lib. II, cap. i , leggiamo il bellissimo tratto: 
Dissipatae res nondum adultae discordia forent; 
guas fovit tranquilla moderatio imperii , eoque 
nutriendo perduxit , ut bonam frugem libertatis 
maturis jam viri bus /èrre possent. Il senso pro- 
prio di questo passo rilevasi dall’antecedente: Quid 
cnim futurum fuit , si illa pastorum convena - 
rumque plebs, trasfuga ex suis populis , sub tu- 
tela inviolati templi aut libertatem > aut certe im - 
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punitalem , adepto . , soluto regio metu , agitat i 
coepta esset tribuniciis procellis ? et in aliena 
urbe cum patribus serere certamina, priusquam 
pignora conjugum ac liberorum , caritasque ipsius 
soli, cui longo tempore assuescitur , animos eo- 
rum consociasset ? Ma tutta la sua forza e bel- 
lezza non si manifesta , se non siasi tenuto dietro 
all’idea di Livio, e non se ne abbia afferrato il 
senso. La madre terra accoglie il seme nel fecondo 
suo seno, Io alimenta, e ne ha cura finché n’ esca 
il tenero germoglio, durando nel nutricarlo fino 
alla sua piena maturità. Questa similitudine s’ap- 
propria aallo storico al nascimento dello stato Ro- 
mano, il quale avea mestieri di rafforzarsi sotto la 
mite e temperata signoria dei re, per poter po- 
scia godere i frutti della libertà. Orazio uelle Od., 
lib. II, c. 7, dice : 

• Sed me per hostes Mercuriu* celer 
Denso paventem sustulit aere : 

Te rursus iu bellum resorbeus 
Unda fretis tulit aestuosis. 

Il senso grammatico di questo passo non ci 
rende punto soddisfatti: rammentando però come 
Omero usava sovente, che una Divinità salvasse 
nell’ imperversare della battaglia i suoi eroi posti 
in grave pericolo, avvolgendoli per eutro una 
nube } e come Apollo presso Virgilio avea sot- 
tratto Ascan io dalla pugna (En. q), e Giunone 
Turno dalle mani di Enea (ib )} si vedrà die Orazio 
applica a sé pure questa idea come protetto di Mer- 
curio} inoltre , osservando come Grosfo, il quale 
dopo la battaglia di Filippi erasi dato a Sesto Pom- 
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peo, tuttavia in armi, paragonasi a chi tratto dalle 
onde sia novellamente nei vorticosi fiotti trasci- 
nato } verrà tosto in chiaro il senso allegòrico, vo- 
lendo il poeta con queste due immagini signifi- 
care: Io mi sottrassi felicemente dai pericoli della 
guerra} tu ti sei in essi di bel nuovo avviluppato. 
— E nota quale esempio di allegoria continua 
l’Ode 14 del Libro I, in cui il Poeta rassomiglia 

10 stato nomano, scaduto nello stremo per molti e 
gravi infortuno , ad una nave che assai soffers® 
per ripetute e violente procelle. Volendo dispie- 
gare nuovamente le vele, e ritentare i flutti del 
furibondo oceano , la esorta a restarsene in vece 
tranquilla e sicura nel porto. Il Poeta in questa 
viva pittura, mentre enumera i difetti della nave, 
viene disvelando i principali vizii dello stato di 
Roma. È errore di alcuni interpreti di prendere 
lutto in senso letterale} imperciocché come avrebbe 

11 Poeta fatto tanto sfoggio e pompa di pensieri 
nel frivolo argomento di una rotta e logora nave, 
fosse stata pur quella stessa, sulla quale egli e isuoi 
amici dopo la nat taglia di Filippi erano ritornati 
in Italia? Nel qual caso sarebbe mai stata la poe- 
sia in accordo con tutte le circostanze e correla- 
zioni? Danno inoltre nel ridicolo anche quegli in- 
terpreti, i quali s’ industriano di (issare ciò che 
delibasi precisamente intendere per le voci ante- 
nae , Unte a, malus , remi, funes rispetto alla re- 
pubblica. Imperciocché l‘iuteudimeuto del Poeta 
non era altro che di pre entare ai Romani un qua- 
dro animato della condizione rovinosa del politico 
loro reggimento. Si consulti il Trattato di Moro: 

De Castro 19 
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de Causis Interpretationis allegor. ne’ suoi Opu- 
scoli. Lipsia, 1787, in 8. 

Dal già detto m generale intorno al senso ed 
all ’ indagine di esso s' inferiscono i seguenti 
canoni: 

i.*? Non è vero quel senso, il quale al tutto 
discorda dall’ uso comune della lingua. 

2. 0 Del pari non è vero quel senso, che dis- 
conviene alla natura della cosa, ond’ è discorso, 
nonché al fine dell’autore. 

3 .° Non è lecito all’interprete di spiegar passi 
isolati e disgiunti , senza ponderare il nesso loro ^ 
perocché talora soltanto con esso siamo condotti a 
chiarire il senso. 

4 *° Non è lecito nemmeno dilungarsi dal senso 
proprio dei vocaboli senza avere motivo di sup- 
porre che l’autore abbia parlato figuratamente. 

5 . ° Non puossi , a prima giunta, dar taccia a 
un autore di avere scritto cose affatto inintelligi- 
bili ed inconseguenti. 

' u _ / 

6. ° E conforme al vero quel senso che poggia 
sovra ragioni grammatiche ed isteriche, nonché sul 
nesso logico delle proposizioni. 

7. 0 Qualora un passo riesca affatto inintelligi- 
bile puossi ricorrere alle conghietture. Esse però 
non devono contraddire alla maniera di pensare e 
di scrivere dell’ autore. 


v 


Digitized by Googl 



CAPITOLO III. 

§ i- 

Cshe cosa deve fare V interprete per mettere an- 
che gli altri in istato cT investigare da sè il senso 
trovato , e di svolgerlo in modo persuasivo? 

Siccome il fine precipuo dell' interpretazione si 
è l’intelligenza degli autori, cioè di lare che leg- 
gendoli pensiamo quanto essi medesimi pensarono 
scrivendo} cosi l’Ermeneuta dovrà togliere di mezzo 
gli ostacoli che si oppongono al loro comprendi- 
mento, rintracciando ed esponendo le ragioni , per 
cui il senso di un passo riesce oscuro ed incerto. 

/ motivi , per cui un passo riesce diffìcile ri- 
siedono': 

A. Nei vocaboli e nei modi. 

§ 2 . 

« , » 

I vocaboli e i modi sono diffìcili: 
x.° Quando ricorrono di rado, o una sola volta, 
tranne che gli antichi stessi non abbianvi ag- 
giunta la spiegazione, o ne sia indubitabile F eti- 
mologia } 

2. 0 Quando i vocaboli hanno più significati 
(Vedi Cap. II, § 8Ì} 5 

3. u Quando essi hanno una significazione ano- 
mala. Così, per esempio, le particelle o-J <■ pi iu 
alcune voci non hanno tanto la forza di negare , 
quanto di affermare in contrario} onde ou ? r, uì 
non significa: Io non dico, sibbene Non concedo , 
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nego, ricuso, ecc., óux eòi, non già non permetto, 
ma vieto, disconsiglio. — Cesare JB. G. VII, o3, 
4, dice: Se ipsi acutissimi s vallis induebant^s in- 
filzavano di per sè stessi. Ciò segnatamente può 
avvenire nei casi seguenti: 

a. quando si adoperano voci astratte per cou^> 
crete. (Vedi Cap. lì, §8)} 

b. quando s’incoutrano verba gravida ; 

c quando le voci semplici stanno in luogo delle 
composte, e le composte delle semplici. Orazio, 
Od., Lib. i, c. ai, aiee : 

Hic bellino lacrymosum, hic miserato famem 

Pcsternque, a populo, et principe Caesarp, in 
Persas alque Britannos 

Yestra motus agel prece: 

aget per abigei, avertei , etc. Od., Lib. I, c. 12 . 

. . . . quorum simul alba nautis 

Stella refulsit, etc. 

refulsit pel semplice fulgere. Abbiasi però cura 
in tal caso di non prendere le voci composte per 
semplici, e viceversa^ imperciocché esse sono spesso 
distinte da sottilissime differenze. Così nel passo 
di Cicerone, Oraz. prò bidone, cap. 2 : Quamquam 
in hac causa, judiccs, T. /Jnnii tribunatu , etc., 
ad hujus criminis defensionem non abutemur^ 
abutor non ista pel semplice utor, ma la preposi- 
rione ab in tale composizione significa deviamento, 
o deviazione dalla retta via. Cicerone non intende 
di far valere i meriti, che Milone s’era acquistati 
per lo stato durante il suo tribunato, siccome ar- 
gomento non adatto nell’attuale controversia. Per 
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la stessa ragione si tiene spesso erroneamente re- 
scire pel semplice scire , tuttoché abbia una si- 
gnificazione sua propria, com’ebbe a notare Aulo 
Gellio, Notti Attiche, Lib. II, c. 19, dicendo: 
verbum rescire observavimus vim habere pro- 
priam quamdam, non ex communi signifìcatione 
caeterorum verborum , quibus eadem praeposi- 
tio , re, imponitur: neque ut rescribere, relego re , 
resti tuere dicimus , ilidem rescire : nam qui fac- 
tum aliquod occultius aul inopinatum inspecta- 
tumque cognoscit. is di ci tur proprie rescire, etc.} 
d. Quando gli aggettivi *) soglionsi dichiarare 
oggettivamente, o js ) quando gli aggettivi attivi 
e neutrali si usano nella forma passiva ,07) 
quando gli aggettivi passivi o neutrali ricevono 
una significazione attiva. Così, per esempio, lex 
annalis , in Cicerone de Leg. 3 , dinota la costitu- 
zione che stabiliva gli anni, in cui salivasi ai posti 
onorifici: cosi infidus non vuol dire chi non è fe- 
dele , sicuro e fermo nella sua parola e ne’ suoi 
propositi, ma anche colui onde non possiamo fi- 
darci } infida pax , in Livio, Lib. IX, c. 4 $, è una 
pace mal sicura, senza guarentigia} così Fedro, 
fiab.. Lib. /, 11: Ignotos fiallit , notis est derisui; 
egli inganna coloro che non lo conoscono, ma chi 
lo conosce se ne ride. Così, Theog. 277 <ìttwv pv- 
dvA ntaxòt fc>v. Spesso s’adoperano eziandio ì passivi 
con attiva o neutrale significazione} per es., Virg. 
Georg., Lib. II. Concretam patitur radice m ali- 
gere terme; quando concretum non sia posto come 
sostantivo Cic. de Offe . , c. 17. Nihil — copu- 
iatius , quam morum similitudo bonorurn , per 
copulantius . Così pure- considerata* cautus , cir- 


294 CAP. IH r DEL H.ITEOV AMENTO 

cumspectus,folsus , tacitus , ete. Nella lingua greca 
si usano oggettivamente tuttoché di raro, anche i 
pronomi possessivi} per es., Omero Odissea, XI, 
ao i , °k 7 ro' 3 o{, non la tua brama , ma la brama 
verso di te} 

e. Quando gli antichi fanno uso scambievol- 
mente di voci, che non sono tra loro sinonime , 
per es., (juis per ater, ti per nonpov. Le quali per- 
mutazioni sono più frequenti nel linguaggio dei 
poeti. In tal guisa, a modo d’eseni., Virg. Georg. 
I, ?3, dice : A ut ibi flava, seres , mutato sidere , 
forra; qui sidus sta in luogo di sol, e sol in vece 
di annus ; onde mutalo sidere in questo passo di- 
nota anno altero. Si come il greco ti nel signifi- 
cato di se, per es., Cesare. V iderent, si pabulum 
frumentari possent. Spesso anche hic si riferisce 
al nome più remoto } ille al più prossimo: per es., 
Ovid. Tnst., I, a, 23: 


Quocunque adspicias, nihil est nisi pontus et aer, 
Fluctibus hic , tumidis nubibus ille minax; 


f. Quando gli avverbii di luogo si adoperano per 
quelli di persona. Cicerone, Epist. ad Divers. /, 
q, dice : qui causam regiam alio trans ferebal , 
in vece di alium, etc. 

4-° Difficili sono nella lingua latina le voci e le 
locuzioni desunte dalla greca. Per es., focere 
sta per immolare , sagrificare: Virg. Georg. ( Lib. 
Ili, v. 77 ) in tutto come il greco sp&iv, fydv . 

Cicerone usa Jvnes bonorum et malo rum per sum- 
mum bonum et malum per analogia del greco 
Te'Xo;. Est viene posto sovente dai poeti alla loggia 
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de 1 Greci per licei: onde, per es., Virg. Àeu. VI, 
595-596: Nec non et Tityon^ terrae omnipotentis 
aìumnum, Cernere e rat; 

5 .° Difficili sono pure quelle voci e locuzioni, 
le quali si riferiscono a un dato storico, geogra- 
fico, mitico, di antichità, oppure a un dogma fi- 
losofico del mondo antico, per esempio : 

a. Nel D iscorso di Cicerone prò Milane , c. 5 , 
leggiamo il passo : cujus enim de ilio incesto stu- 
pro judicium decernendi seuatui potestas esset 
erepta, de ejus inter itu , quis potest. credere , se- 
natum judicium no v uni constituendum palasse ? 
Stuprum incestum significa appunto libidine fra 
consanguinei, di cui si era reso colpevole Clodio 
pel commercio con le proprie sorelle carnali : in 
questo luogo però dinota la profanazione di una 
solennità religiosa, della festa più santa nell’an- 
tica Roma, sacra alla Dea Buona , la quale annual- 
mente celebravasi di notte, e nella casa de’ primi 
magistrati, come de 1 Consoli, de’ Pretori o del 
supremo Pontefice. Ivi erano ammesse le sole 
donne, ed era vietato T ingresso agli uomini sotto 
pena di morte. Essa fu solennizzata l’ anno di 
Roma 693 in casa del Console G. Cesare. Clo- 
dio, che teneva tresca amorosa con Pompeja, 
dissoluta moglie di Cesare, s’introdusse travestito 
in abiti femminili, ed eravi stato riconosciuto e 
dichiarato profanatore della festa. Judicium de- 
cemendi potestas esset erepta , il Senato non era 
stato impedito nel suo diritto di pronunziare sen- 
tenza sopra Clodio per la profanazione dei mi- 
steri della Dea Buona, avendola già emanata •, ma 
Clodio ed il partito di lui s 1 adoperarono a tutto 
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uomo che la sentenza non ottenesse l’ approva- 
zione del popolo, nè potendo opporsi interamente 
ad un giudizio sul suo delitto, giunse però colla 
corruzione a carpire l’assoluzione con una mag- 
giorità, tuttoché piccola, di voti. 

b. In Silii Italici , Panie . , Lih. I, leggiamo sul 
principio il passo : 

Da, Musa, decus memorare laboruin 

Antiquae Ilesperiae ; quantosque ad bella crearli. 

Et quot Roma viros ; sacri cimi perfida pacti 
Gens Cadmea super regno certamiua movil : 
Quaesitumque din, qua tandem poneret arce 
Terrarum Fortuna caput. 

f . * 

Che cosa significa qui gens Cadmea ? forse i Te- 
bani, chiamati Cadmei dai loro fondatori ? Sono 
in vece i Cartaginesi, i quali come l’antico Cadmo, 
discendevano aneh’essi dai Fenici. 

Orazio ha nell’Od., Lih. II, 6, il passo: 

Unde si Parcae prohibent iniquae , 

Dolce pelli lis ovibus Galaesi 
Flumen, et regnata petam Laconi 
Rura Phalanto ; 

dove descrive la provincia di Taranto } perocché 
il fiume Galeso della Calabria attraversava il ter- 
ritorio talentino, ecc. 

c. Nell’Od., Lib. Ili, 1 6 , dello stesso autore 
occorre il passo: 

•* 1 ' A 9 

Si non Acrisium, virginis abditae 
Cuslodem pavidum, Jupiter et Venus 
fìisissent: foie enim tutum iter et pateus 
Converto in pretium Deo; 
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le ultime parole non hanno difficoltà per chi non 
è ignaro del mito di Giove, il quale era disceso a 
Danae in forma di pioggia d’oro. A gran segno 
più malagevole senza l’ajuto della mitologia è nella 
stessa Ode il passo : 

. . . Concidit auguris 

Argivi doinus, ob lucrutn 

Deinersa excidio. — 

L’indovino Argivo è Anfiarao, marito di Enfile, 
una delle sorelle di Adrasto. Anfiarao cercò di 
esimersi dal prender parte alla guerra Tebaua; 
perocché il suo profetico sguardo leggendo nel 
futuro prevedeva la sciagura che sovrastava agli 
assedianti le mura di Tebe, ed anche la sua morte. 
Per ciò nascose il luogo del suo soggiorno ad 
Adrasto e Polinice, nè avrebbesi potuto scoprirlo 
senza la perfidia della sua sposa Erifile, che, pre- 
ferendo alla vita del marito una collana ricca- 
mente ornata di pietre preziose, offertale da Poli- 
nice, palesò il suo nascondiglio, ed obbligollo con 
tale tradimento a recarsi a quella guerra. Anfia- 
rao prima di partire ingiunse ad Alcmeone, suo fi- 
glio, di vendicare la sua morte sopra Erifile non 
appena ne avesse contezza. Alcmeone, informato 
della morte del padre, ch’era stato inghiottito 
dalla terra apertasi sotto il suo carro, bagnò le 
sacrileghe mani nel sangue della madre. Egli però 
fu subito invaso dalle Furie: rifuggissi presso 
Tegeo, sposò la figlia di lui Alfesibea , donandole 
la collana materna. Poco stante discacciandola , 
per impalmare Calliroe, ridomandò la collana, e 
venne ucciso dai fratelli di Alfesibea. Vedi Apol- 
lodoro, III, 6, a, ed Igino, f. LXXIII. 
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d. Nell’Orazione di Gic. prò Milone , c. 6, in- 
contrasi il passo: Quodsi per furio sum tribunum 
senatui, quod sentiebat , perjicere licuissetj no - 
vani quaestionem nunc nullarn haberemus. De- 
cemebat enim, ut veteribus legibus , tantummodo 
extra ordinem , juaererelur. Divisa sententia est, 
postulante nescio quo $ nihil enim necesse est , 
omnium me flagitia proferre; sic de reliqua 
auctontas senatus , ernia intercessione , sublata 
est. Quale significato ha qui divisa sententia est? 
Le antichità romane ce ne offrono lo schiarimento. 
Allorché i tribuni del popolo ed i plebei entra- 
rono in Senato, i patrizi! ed i plebei spesso si la- 
sciarono andare agli arlifìzii per deludere i colpi 
dei loro avversarli. Per ci* in una proposta in- 
chiudevansi talora più decisioni, trattavansi mi- 
nuziosamente le cose da nulla , e le più rilevanti e 
pregiudizievoli si velavano in guisa, che i disat- 
tenti confermassero le une e le altre con una sola 
votazione. Al che provvidesi coll’invito, senten- 
tiam divide ,• vale a dire, trattisi ogni oggetto parte 
a parte, affinchè sia sovra ciascheduno deciso con 
voto speciale^ la qual formula stava in potestà di 
ogni senatore. Nello stesso Capo dell’Orazione 
prò Milone abbiamo il passo : Quod nisi vidisset , 
posse absolvi eum , quifateretur $ quum videret , 
nos fateri: neque quaeri unquam jussisset , nec 
vobis tum salutarem hanc in judicando literam, 
quam illam tristem dedisset. Che cosa intendesi 
ani per litera salutaris e litera tristis ? Ricor- 
dando la costituzione giudiziale dei Romani, per 
cui 1 giudici sovra un delitto commesso ricevevano 
tre tavolette, l’una segnata da A ( absolvo ) as- 
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solvo, l’altra da C ( condemno ) condanno, la 
terza da N. L. ( non liquet) non consta^ viene su- 
bitamente chiarito il senso di esso. 

e. Il sommo bene per uno stoico è la virtù , un 
bello semplice, immutabile, incondizionato, o il 
bello in sè stesso, xa/òv, hones tum ; il male è l’im- 
moralità. Tutto il resto a confronto della virtù è 
indifferente ( à<Jta?opa ), come gli onori, la salute, 
le dovizie, ecc.} queste cose però, considerate in 
sè, parte sono conformi a natura e piacevoli , tra 
cui v’ha alcune che meritano preferenza (npony^vz, 
proposito . , promota , ovvero producta ), e parte 
non conformi e biasimevoli , fra le quali alcune 
lo sono più di altre, e pel confronto loro si ap- 
pellano ( «Tron-pon-ypiEva . rejecta ovvero remota'}. 
Nel mezzo stanno le indifferenti, che non eccir 
tano nè amore nè avversione (jis'aa, media). Chi 
per tanto fosse straniero ai principii della scuola 
stoica, ed alla sua terminologia, non giungerebbe 
certo ad intendere il senso d’ un passo , in cui 
occorrono siffatte espressioni tecnico-filosofiche. 

6. u Difficili inoltre sono alcune locuzioni ellit- 
tiche e pleonastiche: per es. In Plinio, Epist. X, 
97, leggiamo il passo: Interrogavi ipsos , ari es- 
sent Christiani: confitentes iterum ac tertio in- 
terrogavi , supplicium minatus: perseverantes 
duci jussi? Qual senso presenta qui la parola duci? 
Dal contesto rileviamo l’ elissi ad supplicium. 
Cicerone nella Filippica 2, dice: Tenesne me- 
moria praetextatum te decoxisse \ sottintendesi 
rem familiarem , ed il senso del passo è chiarito: 
remfamiliarem decoquere , dilapidare il suo pa- 
trimonio. Nel Discorso di Cicerone prò Lugano , 
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c. 7, leggesi il passo: Tuberonis sors conjecta 
est ex senatusconsulto , quum ipse non adesset , 
morbo etiam impediretur; slatuerat excusare} che 
cosa si ha qui da supplire, morbum , provine iam , 
o se in genere? eco. 

b. I pleonasmi si rinvengono specialmente nei 
comparativi, a cuisuolsi aggiungere le particelle ma- 
gis e minus. Per esempio Giustino dice, III, 2, 
*7, non inventione earum ( legum ) magis , qucim 
exemplo clarior. Simili pleonasmi s’incontrano 
sovente, massime in Plutarco. Medesimamente 
avviene nella lingua greca. Del pari lesrgesi in 
Eliano, T^ar. hist. X, q, va ’jttj pàXÀov ìjmo>v è^ae. 
In generale si conoscono nel greco i pleonasmi , 
che consistono nella ripetizione della stessa idea , 
la quale in origine adoperavasi a rinvigorire il 
discorso, ma pel frequente uso fattone in pro- 
gresso perdette la propria forza} peres., 7rai.1v a 03 «c, 
6jy òuvcxa , àv xev , e xèv av , o>g oia , rivo; Sr, %3-piv 
Jvtxa, etc. 

q.° Difficili alcune volte sono pure le parti- 
celle, non potendosi sempre traslatare secondo 
l’intrinseco valore, e mancando in qualche lingua 
il corrispondente, ond’è mestieri usare più pa- 
role. Così ita è talora particella jurandi , e il sus- 
seguente ut addomanda l’indicativo, quando l’ul- 
tima idea esprime certezza } ed in contrario il 
soggiuntivo quando ut accenna a desiderio, per 
es., ita Deos mihi velini propitios , ut — perhor - 
resco. Cicerone. Spesso ita significa a condizione , 
quando Seguita ut o si: per es., nel Discorso prò 
Mil ., c. 29, Cicerone dice: Fingile igitur cogi- 
tatione imaginem hujus conditionis mene: si pos - 
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sim effìcere , ut Milonem absolvatis; sed ita si P. 
Clodius revixerit , — ina a patto che torni a vita 
P. Clodio. Non raro ita significa onde. Livio, 
Lib. I, c. 5 , dice: Ita tmdique regi dolus necti- 
tur , i. e, propter has causas. — Enim vero 
esprime talora lo sdegno dell’oratore, e s’incontra 
in Livio nei sediziosi discorsi dei tribuni militari, 
dove spesso leggiamo: enim vero non ferendum 
est , non è comportabile, egli è sommamente in- 
giusto, ecc., ne* quali casi è impossibile tradurre 
l’ enim vero. Notisi, per es., Liv. X, 35 . — Nani 
ed enim sono talora particelle transitive: per es., 
Virg. Georg., Lib. Il, v. 21?/, — e Georg., L. I, 
v. 77. Intorno alle particelle vanno raccomandate 
in ispezialilà le seguenti opere: Hoogeven : doct. 
partic. praec. ree. brev. et aux. Ch. Gf. Schiitz , 
edit. III. Lipsia , 1806, in 8 gr. — Hor. Tu/'- 
sellini , de partic. ling. lat ., edit. 5 /, cur. J. A. 
Ernesti. Lipsia , 17791 in 8. — Handii in tre 
pari. P. /, 1829, e Ch. Gf. Schiitz: doctr. partic. 
lat. ling., etc. Dcssavia. P. 1.', 1784, in 8. 

8.° Difficili sono i vocaboli, a cui l’autore 
pensatamente congiunge un’ambiguità, sia per 
i scherzare, sia per prendersi beffa di taluno. Di tal 
maniera sono i seguenti: Cic. Epist. ad Div. VII , 
x o. Valde metuo , ne frigeas in hibernis ,• peroc- 
ché f/igere figuratamente dicesi anche di quelli , 
i cui affari languiscono. Subito dopo Cicerone sog- 
giunge: Idem Mudo et Manilio placebat , prae- 
sertim qui sagis non abundares: quamquam vos 
nunc istihc satis calere audio , dove calere spe- 
cialmente in senso metaforico dinota affogar nelle 
faccende, illi qui in re aliqua fervidi et operosi 
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sunt. Epist. ad Div. IX, 18, leggesi il passo : Tu 

istic te Ateriano jare ^ ego hic Hirtiano, etc. 

% 3 . 

B. ha difficoltà può consistere anche nella 
costruzione. 

Ora il costrutto è difficile : 
i.° Quando ci avveniamo in grecismi o latinismi, 
dai quali dipartesi la costruzione della lingua del- 
l’ interprete. Cicerone dice nelfEpist., ad Div. VI, 
6. Noto enim hunc de me optime meritum exi- 
s timore, ea me suasisse Pompejo , quibus ille, si 
paruisset , esset hic quidem clarus in toga et 
princeps , sed tantas opes , quantas nunc habet , 
non haberet. Qui Cicerone pose ea per talia , e 
quibus per ut iis , e vuoisi in questo modo trasla- 
tare. Imperciocché non voglio che egli (Cesare), 
a cui sono assai obbligato, sappia che se Pompeo 
si fosse attemperato a’ miei consigli sarebbe per 
fermo salito a grande stato ed onorato, ma non 
avrebbe già quella potenza che or tiene. 

Diffi cile è il costrutto quando Tultimo verbo 
non sembra avere reggimento di sorta, onde il 
vocabolo da cui potrebbe dipendere dev’ essere 
supplito dall* antecedente , in cui sta giusta il con- 
cetto. In Livio, Lib. XXVII, 20, leggesiii passo: 
Itaque , etiamsi senatus Carthaginensium non 
censuisset , eundum tamen Asdrubali fuisse in 
Italiani , ubi belli caput et rerum summa esset ; 
simul ut Hispanos ornnes procul ab nomine Sci- 
pioms ex Hispania abduceret ; exercilum ejus 
eum transitionibus , tum adverso praelio immi - 
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nutum , Hispanis repleri militibus: da che è retto 
qui l’infinito repleri? E d’uopo dal precedente 
gerundio necessitatevi eundum fuisse dedurre il 
concetto dovere , e quindi supplire con oportere o 
debere ; e Lib. X.XA.VI, l\ò'. Polyxeniaas nega- 
bat cessandumt et utique prius confligendum , 
quam classis JEumenis et Rhodiae naves conjun- 
gerentur Romanis , etc.: confligendum può , come 
ne fa testimonianza il senso , essere retto non da 
negabat , ma dall’ommessa voce affermativa dice- 
bat , che per il senso è implicita in negabat 
3.° Difficile è il costrutto quando non conse- 
guita ciò che si aspetta, ma tutto altro} per es., 
Tacit. Hist ., Lib. Ili, c. 3 1 : Jam legiones in 
testudinern glomerabantur , et olii tela saxaque 
incutiebant , cum languescere paulatim Vitellia- 
norum animi ; et ut quisque ordine anleibat , ce- 
dere fortunae, etc.: qui precede la particella di 
tempo cum, e ne conseguita l’ infinito: egli è que- 
sto il così detto infinito storico, che ordinariamente 
si supplisce con coeperunt. « Già le legioni in 
testuggine si stringevano, ed avventavano gli altri 
saette e sassi, quando venne meno grado grado 
l’animo a’ Vitelliani, e tutti i più degni cedevano 
alla fortuna. ** Ancor più notabile è il passo alla 
fine dello stesso Capo : Circumstiterant victo- 
res , et primo ingerebant probra , intentabant 
ictus: mox, ut praeberi ora contumeliis , e£, po- 
sita omni ferocia, cuncta vieti patiebanlur , su- 
bii recordatio illos esse , qui nuper Redriaci vie - 
toriae temperassent. Anche qui alla particella ut 
seguita l’infinito praeberi , e tosto di bel nuovo 
dopo la stessa congiunzione et il verbo patieban - 
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tur in modo finito. In questa classe entra la forata 
singolare di costruzione nel Discorso prò Milone, 
c. 1 8 : Primum certe liberatur fililo, non eo Con- 
silio profectus esse,etc.} dopo liberatur attende- 
vasi ad ogni caso crimine , (fuori die itur, e. c. prof, '.} 
Cicerone in questo luogo adopera liberatur a 
modo di putatur, fcrtur, habetar, etc.' 

4*° Difficile è presso i Latini la costruzione 
quando è tratta dai Greci. Di questa maniera è il 
passo di Orazio: Epist. ad Pis., v. 4^7 : Invitum 
qui servai idem facit occidenti. Chi salva alimi 
contra sua voglia , fa lo stesso di chi ammazza 
( cioè usa un atto di violenza)} il latino idem col 
Dativo è imitazione del greco àuro;. Tacito, Ann. 
XV, 36: Haec atque talia plebi volenti (alcuni 
leggono valentia ) fiere. Questo e smagliante era 
il volere della moltitudine, in vece di plebs voluti} 
il greco costruisce sivai anche con due dativi, ecc. 
Nelle Georgiche di Virgilio, Lib. II, v. 5 e 6 ab- 
biamo il passo: ... tibipampineo gravidus autumno 
Floret ager, spumat pieni s viride mia labris: qui 
tibi non è il dativo commodi, ma sla in vece di 
te, i. e., beneficio tuo, alla maniera de Greci, che 
mettono noi in vece di <?tà «ri 

5.° Difficile è il costrutto quando i genitivi , 
che indicano possesso ed azione, esprimono il mo- 
tivo o foggello, e s hauuo per ciò a dichiarare con 
ob, propler, causa, eie.} per esempio Gieeroue, 
pio Iioscio Amerino , c. 24 , dice: Ilae sunt im- 
piis assiduae domesticaeque Furine } quae dies 
noctesque parenti! m poenas a consceleratissimis 
Jihis repetunt: in vece di poenas propter paren- 
te s , se. occisos. Qui potrebbesi accennare la sin- 
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polare costruzione in Virgilio, Georg., Lib. IV, 
v. 110 — i : Et custos furum atque avium cum 
falce saligna , etc.: qui però abbiamo il motivo 
della cosa } perocché Gustodire aliquem è adope- 
rato nello stesso senso di observare aliquem , a 
quo metuendum est. 

6.° Difficile è il costrutto quando l’aggettivo 
non è posto nel coso del sostantivo, ma d’nn altro 
appresso: per es., Liv. i: Sed ad majora initia 
rerum ducentibus fatis , etc., per maforum rerum 
initia. 

q.° Difficile è il costrutto per istraordinarie el- 
lissi. Di questa fatta è il passo in Ovidio} Meta- 
morfosi, I, 20: ( pugnabant ) Molli a cum duris , 
sine pondere habentia pondus , dove propria- 
mente avrebbe a dire: habentia pondus ( pugna- 
bant ' ) cum iis, quae esscnt sine pondere , i. e. gra- 
fia curri levibus. Appartiene a questo luogo an- 
che il passo di Orazio, Od. Lib. Ili, 16: 

Si non Acrisium, virginis abditae 
Custodem paridum, Jupiter et Venus 
Risissenl : fore enim tutum iter et potens 
Converso in pretiuni Deo : 

a 

g ... Jir 

8. w Difficile è il costrutto allorché l'interprete 

per la somiglianza dei casi è incerto a quale so- 
stantivo abbiasi a riferire l’aggettivo o il partici- 
pio. Qui cade in acconcio notare ad esempio il 
passo di Livio, Lib. IX, i 3 : Quae regio , si fida 
Sanmitibus fuisset , aut pervenire Arpos exer- 
citus Ilotnanus nequisset -, aut inlerjecta inter 
De Castro 20 


Jbre enim devesi evidentemente aggiungere 
iati ,. ov vero intelligebant. 
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Romani et Arpos , penuria veruni omnium , exclu- 
sos a commeatibus absumsisset , — a qual nome 
appartiene qui Y inter jecta? Forse a penuria? ciò 
sarebbe assurdo } dunque a regio. E dubbioso per 
lo stesso motivo il costrutto quando sia incerto il 
nominativo, per es., Yirg. Georg. I, 1 47 — 9 : 

Prima Ceres ferro mortalis vertere terram 
Instituit, quum jam glandes atque arbula sacrae 
Dcficerent sylvae, et victum Dodona negaret. 

Heine spiega la costruzione quum jam sylvae 
sacrae dejicerent quoad glandes et arbula ; ed 
altri interpreti più naturalmente quum jam glan- 
des atque arbuta sylvae s. deficerent. 

Difficile è il costrutto quando si uniscono 
d me o più genitivi, massime se ha luogo una 
luuga trasposizione. Di questa guisa si è il passo nel- 
T introduzione di Livio: Utcumque erit , juvabit 
tamen , rerum gestarum memoriae principis ter- 
rarum populi prò virili parte et me ipsum con- 
suluisse. Dispare ogni difficoltà di esso, tostochè 
si costruisca regolarmente, cioè utcumque erit, 
juvabit tamen , et me ipsum consuluisse prò vi- 
rili parte memoriae rerum gestarum populi prin- 
cipis terrarum. Anche un solo genitivo può ren- 
dere oscuro il costrutto quando è incerto il suo 
riferimento, per es., Virg. Georg., Lib. I, v. 
a3i e 23 'a: 

Idcirco certis dimensum partibus orbern 
Par duodena regit mundi sol aureus astra. 

■ v.y \>., ' •/’ ,,V t. 

A che spetta qui mundi ? ad orbern , astra ot- 
vero sol ? o\iuO irfV 
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io.° Difficile è il costrutto invertendosi l’or- 



dine naturale delle parole. Essa trasposizione ap- 
pellasi iperbato, e sinchesi se travoltesi la costru- 
zione in guisa da non poterne rilevare il senti- 
mento. Della prima maniera abbiamo un esempio 
nel passo di Terenzio, Adelfi III, i: Nmic illud 
est , quod , si ortmes omnia sua consilia conje- 
rant , Aique huic malo salutem quaerant , au- 
jcilii nihil adferant , Quod mihique , heraeque, fi- 
liaeque heriìi est. L’ultimo quod non ha qui re- 
lazione ad auxilium , sibbene a malum. Della se- 
conda si è il passo dello stesso autore: Andr. II, 
3, a: Si id succenseat nunc , quia non dat libi 
uxorem Chremes , lpsus sibi esse injurius videa- 
tur ; neque id infuria^ Prius quam tuum ut sese 
habeat , animimi , ad nuptias perspexerit. Qui 
abbiamo una doppia sinchesi : l 1 una consiste in 
ciò, che l’ ultimo verso non succede immediata- 
mente al primo, come richiedono il senso ed il 
costrutto, essendo l’ordine il seguente: si ob id , 
quod Chremes non dat libi uxorem , tibi nunc 
succenseat pater , prius quam perspexerit , etc., 
ipsius sibi , etc.$ l’altra si è, che le voci ad nup- 
tias sono disgiunte da ut sese habeat j peroc- 
ché la regolare costruzione suonerebbe : pr ius- 
quam perspexerit tuum animum , ut sese habeat 
ad nuptias. 

li.. Da ultimo sono difficili quei passi, in che 
gli antichi deviarono dalla costruzione, lo che ap- 
pellasi anacoluto. L’ anacoluto pertanto è quella 
costruzione, in cui la fine non corrisponde gram- 
maticalmente al principio, e viene usato dagli scrit- 
tori a bello studio perchè il discorso acquisti bre- 
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vita, espressione, eco., ovvero fiumana incuria. 

naturale nel calore della passione trasandare le 
regole della sintassi , e premettere con espressa 
predilezione l’idea principale. Per esempio: Virg. 
Aen., Lib. IX, v. qzj, Niso nell’impeto dell’af- 
fetto esclama : d/e, me,adsum; qui feci, in me 
convellile ferrimi. — Un anacoluto vulgatissimo è 
quello, in cui un periodo comincia col nominativo, 
e poscia trascorre ad altro caso: per esempio, Te- 
renzio. Ecira, III, 6 : flam omnes nos, quibus est 
aliamele a/iquis objectus labor , omne , q itoci est 
interra ternpus, prìusquam id rescituni est , lucro 
est. Si conosce di leggieri doversi dire: nobis om- 
nibus lucro est, vel nos omnes prò lucro ha- 
bemus. — ■ Hirtii de bello Afric ., c. XXV: Dum 
haec ila ficrent, Rex Juba, cognitis Caesaris dif- 
jìcultalibus , copiarumque paucitate , non est vi- 
sum, duri spatium convalescendi , augendarum- 
que efus opum ,* qui l’autore terminò, come avesse 
fatto precedere Regi Jubae , ovvero cominciò in 
modo, quasi avesse voluto far seguitare non cen- 
suit , ponendo in quella non est visum. Platone, 
de Leg. 3 : ÌKOpt.z^x; 7 àp irpò^ nòrov tÒv ?o"/.ov , òQ 
nzpi JtxAzyóuzSx èào poi ni‘/xxlo( eìvat; qui altri- 
menti doveva i dire XKO^ie'pxvTt s&gcpoi, Vii dbrojfttya; 
évoputyv niyr.ò.o'j, etc. , il nominativo di- 

venta qui dunque nominativo assoluto. E pure co- 
mune quella specie d’anacoluto, onde 1 ’ autore dà 
cominciamento al periodo, come richiede Tordine 
dell’ orazione^ ma poscia, massime dopo alcune 
proposizioni incidenti, per le quali l’ascoltatore 
può avere dimenticato il principio del costrutto, 
trapassa ad un altro: per esempio, Platone, Apoi. 
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to'jtm'j txa^o; oióm' è<?iv, ìwv i\$ éxi^viv Tmv Tro/ewv , rov; 
ve'ou;, otf £C£<^i twv saura 7 ttoIltm'j npolxx Jfuvsìvat, w xv 
jSou/wv-xi, toutojj irtt.&oua’t — y’ttris guvstvai, (topo oro^r’ 
èqij doveva seguire 7 T£ 6 ' 3 siv. Di questa fatta è al- 
tresì il passo in Omero, lliad., B. 

yùp o'jv xxTxvsùffxi vntpuzjEÒ. Kc.ovic.jva, 

"flttart ra, ore vrjwff’tv £7r’ Mxu7ropoiaiv tSatvov, 

'Apyeìoi, Tpw£(TTi yovov xàt x>vpx yspovrss, 

' \zpimtov èm 9 ì£i sv xiTtaa c/iftxTx yaivcov. 

Omero avrebbe dovuto porre à^pànro^rx « «pxùovrx, 
oppure ad A<rp& 7 rrav e yxt’vwv aggiungere xanviv®* 

ÙTTSppLÌvYti KpO'jì'oV. 

§ 4 - 

C. Sovente la difficoltà per rinterprete sta in 
una erronea interpunzione. Ordinariamente nel 
Discorso di Cicerone prò Milone, c. 18 , leggasi 
rosi: iVaw occuerit illud : « ne Clodius qui detti 
de insidiis cogitavit , quoniam fuit in Albano 
mansurus , w siquidem exiturus ad caedem e villa 
non fuisset. Video enim , e/<\, qual sentimento 
rendono le parole segnate in questa costruzione? 
Se avvi in esse un senso che aggiustasi al prece- 
dente, come si affà col susseguente , ragionandosi 
sempre del partito contrario? Mettendo però un 
punto dopo mansurus , tal che il restante sia detto 
in persona di Cicerone, risulta un senso perfetto: 
vedi Schede ad h. 1. — Alcune edizioni punteg- 
giano in questa guisa il passo di Cicerone, de Orat., 
JLib. Ili, c. i3: Praetereamus igitur praecepta 
latinae loquendi , quae puerìlis doctrina tradii , 
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et subtilior cognitio ac ratio literarum alti, aut 
cousuetudo sermonis quotidiani, ac domestici li- 
bri confirmant, et lectio veterani Oratorum ac 
Poetavum. Qual senso presentano qui le voci 
domestici libri? mentre è di uso comune quoti - 
dianus ac dornesticus sermo. 

D. Spesso una proposizione non sembra acco- 
modarsi all’anteriore o posteriore. 

E. Talvolta la difficoltà dell’intelligenza e il 
motivo dell’ oscurità dimora nel non riflettere alla 
situazione, alla convenienza, al tono e all’azione 
dell’oratore, ecc. Le quali difficoltà ricorrono spe- 
cialmente leggendo i drammatici , in alcuni passi 
degli epici, nei cori alternati degli idilii e nelle satire. 
Nei drammi, nei dialoghi, ecc. , è d’uopo porre la 
massima attenzione se ad ogni interlocutore corri- 
sponda il suo proprio linguaggio. In Terenzio, Adelfi. 
II, i, Sannione dice ad Esckino: Tu quod le po- 
sterius purges , nolle hanc injuriam mihi factam 
esse’, hujus non faciam. — • Qual senso rende qui 
hu/us non faciam? Sannione poco stante gli appicca 
un ceffone nella mascella, hujus è dunque detto 
Juxtixm; ; io non ne fo gran conto. Att. IV, se. 5 , 
dice Eschino : non equidem istas ( scilicet pepuli 
fores ) quod sciama come entra qui la giunta^i/orf 
sciam? Eschino si confonde e nega, ma in guisa 
che Mizione può subito accorgersi del suo smar- 
rimento. Mizione risponde con un fare scaltramente 
serio : Ita? nani mirabar , quid hic negoni esset 
tibi. — Erubuit: salva res est', soggiunge Mizione 
fra sé} tratto maestro, perocché la vergogna è il 
colore della virtù, o almeno indizio che non è 
al tutto speuta. 
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Orazio, Sat., Lib. I, i, dice: Tantalus a la- 
bris siiiens fugientia captai F lumina: quid ridesi 
mutato nomine de te Fabula narratur. eie. In 
qual tono proferisce qui Orazio le parole : Tan- 
talus a lab ri s sitiens fugientia captai Fluminai 
L’antico Scoliaste congettura con un tono così 
scherzevole, che l’avaro è costretto a ridere. Ma 
Orazio prorompe in quelle parole con gravità , e 
sotto quella bella immagine nasconde la storia del 
■vecchio Àrpace. Che ragione 1 ' > aveva co- 


perchè a’ suoi tempi nessuno teneva più fede 
alle ciance mitologiche, quindi non lasciavasi in- 
timorire dall’ esempio di Tantalo, non riflettendo 
puuto al senso allegorico di esso. 

F. Talvolta la difficoltà dell’ intelligenza e l’o- 
scurità di un passo sta nell’ignorare le circostanze, 
a cui allude l’autore che interpretiamo. Passi di tal 
sorta ricorrono segnatamente negli epigrammi , 
«elle lettere, nei Dialoghi, per es., in quelli di 
Platone e di Luciano, in qualche Ode e Sermone, 
di Orazio, in alcune poesie di Tibullo e Catullo, 
ne’ Discorsi di Cicerone e de’ greci oratori , nelle 
commedie, e massime in quelle di Aristofane, 
nonché in parecchi luoghi degli storici. Nè ciò 
deve indur meraviglia*, perocché ogni scrittore 
nello spirilo della sua epoca accenna più o meno 
a relazioni nazionali , locali ed individue. Non 
avviene ciò stesso negli autori de’ tempi più mo- 
derni? Che cosa rende sì difficoltosa la lettura di 
Dante, se non se le frequenti ed oscure allusioni di 
quell’immorlale intelletto? Nella Satira di Per- 
sio trovasi il passo: Hunc aisi huncj IJiis iraiii , 


stui di dare in uno scroscio 
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gewoque sinistro. Qui quandoque jugum pertusa 
ad compita figit, Sericine veterem metuens dera- 
dere limum , Ingemii . hoc bene sit , etc da esso 
inferiamo die qui è fatta menzione d una festa 
campestre; ma non già clie in tale solennità fra le 
altre cerimonie si ponesse un aratro sul crocicchio 
delle vie. Non possiamo dedurlo che per via di 
congettura, e così pure lo interpreta Casaubono ove 
parla dei Compitali. ( Compitatici sacra erari/, et 
ludi qui fiebaru in compitis in honorem Lariuw. 
Vari., Lib. 5, L. L., c. 3.) — Nel Discorso a fa- 
vore di Milone, c. 14 , Cic. dice: Haec eadesm 
lungo intervallo conversa rursus est in me', nu- 
per qnidem , ut scilis , me ad regiarn poene con- 
ferii. A che voglia qui alludere Cicerone non pos- 
siamo conoscerlo per difetto di op[>ortune noti- 
zie ( 1 ), tuttavia P inciso ut scilis non ammette 
dubitazione alcuna. 

G Avvi altresì nei classici oscurità ed am- 
bagi, effetto di negligenza o di arte , come av- 
viene di notare spesso nei satirici romani . mas- 
sime in Persio ed in Petronio, nei responsi degli 
oracoli e degli auguri, nelle Epistole di Cicerone, 
scritte ad Attico durante i furori della guerra ci- 
vile, eoe.; p. e., Cic., Epist. ad Atticum XI, a5, 


(i) Asconio è d’avviso che tal fatto abbia avuto 
luogo sotto i consoli Domizio e Messala, quando nella 
Via Sacra, dov’ era la reggia, segui mischia tra gli 
stuoli apprestali pei candidati Ipseo e Milone: dalla 
parte di questo molti rimasero uccisi: v’erano coi 
candidati i loro principali suffragatoci , Cicerone per 
Milone, e Clodio per Ipseo. Lib. IV, ad Alile.: cum 
Sacra Via descrnaerem , insceniti* est me cum snis. 

Nota del traduttore. 



M 
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dice: Jàm enim mihi videi ur adesse extremum , 
nec ulta foi e conditio pacìs , eaque, quae sunt, 
edam sine adversario peritura. Cicerone non si 
esprime chiaramente a bello studio, ma accenna alla 
situazione di Cesare, -cui egli teneva allora per ispac- 
eiato. Epist., ad Àttic. XI, 23 , viene sottocchio 
il tratto: Te o/o, ut de hac misera cogites j et 
illud. de quo ad le proxime scripsi , ut aliquid 
confciaiur ad inopiam propulsandam , et edam 
de ipso testamento. Illud quoque vellem antea ; 
sed omnia dmuinius. L’intero passo è ravvolto 
artatamente nell’ oscurità} e siccome questa parte 
della vita di Cicerone non è perfettamente chia- 
rita, così non possiamo decifrarne il senso che 
per via di conghietture, dal complesso, cioè, e con- 
fronto di quelle lettere, in cui è fatto discorso di 
tali attinenze. Cicerone tiene qui ragionamento 
della relazione con sua moglie Tereuzia, da cui 
stava appunto per dividersi. Ep. ad Attic., VII, ai 
leggiamo il passo : Mira me inopia, t or quel. Juva 
me consilio , si potes$ et tamen ista, quantum po~ 
tes , provide. Dall’antecedente dovremmo inferire 
che Cicerone alluda alle sue angustie relative 
agli eventi politici} ma da altre lettere sappiamo 
che egli fu spesso nella distretta per difetto di 
danaro, e che nell’uopo il suo amico Attico ne 
era il sovvenitore. Attico avrà bene compreso 
Vista, oomechè rimanga per noi oscura la sua 
applicazione. — > Chiarita per tanto datì'i interprete 
l’oscurità del senso di un passo, nonché la ragione 
di esso, deve adoperarsi che sia fissato il pri- 
mitivo e corrispondente valore di ogni voce ed 
elocuzione. Per ciò renda attento il lettore ed 
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ascoltatore sulla propria e Iraslata significazione 
dei vocaboli, sui motivi e i modi delle trasporta- 
zioni, sull’etimologia e la composizione, sull’uso 
della lingua e l’analogia, sul paralellismo e Tanti- 
tesi, sul contrasto ed il contesto, sul nesso natu- 
rale ed artifiziale, nonché sulle figure grammati- 
che e rettoriche- 


§ 5 . 

Finalmente l’interprete noti le differenze tra 
lo stile prosastico e il poetico in generale , ed in 
particolare la varietà di quest’ultimo} perocché 
ogni specie di poesia ha la sua impronta peculiare. 
Lo stesso esametro epico nelTEneide di Virgilio 
si discerne pel ritmo e la lingua dal didascalico e 
bucolico di esso poeta } e del pari T esametro di 
Ovidio nelle Metamorfosi ha una diversa forma 
dalTOraziano nelle Satire e nelle Epistole. Spo- 
sato poi al pentametro acquista un novello anda- 
mento. E qui non vuoisi designare solamente in 
genere il modo di scrivere del poeta e quello del 
prosatore} cioè come il primo sia figurativo, pit- 
torico ed abbia per fine di scolpire e dar vita al 
pensiero, come differenzii il numero e l’armonia 
poetica dall’oratoria } ma anche quelle proprietà 
del linguaggio poetico, che non sono al tutto aliene 
alla sciolta orazione, e solo più raramente s’ in- 
contrano, consentendo alla medesima certo co- 
lorito poetico. Mentre il prosatore adopera i 
termini in senso proprio, il poeta giovasi più pre- 
sto del metaforico. Le voci del poeta sono, a vero 
dire, per lo più comuni col prosatore} quegli 
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però ne ha parecchie, che esclusivamente gli con- 
vengono. Vaglia ricordare in proposito i molti 
verbi poetici anomali nella lingua greca, le forme 
poetiche iu uso dei verbi irregolari, e la frequente 
e talvolta ardita composizione de’ vocaboli, mas- 
sime in Pindaro ed Eschilo: l’idioma latino ne ha 
minor numero , tuttavia sono a sufficienza note 
le voci sonipes , aurilulus , squammiger , aurico- 
mus,aerisonus , navifragumyelivolum (mare), etc. 
I poeti inoltre intromettono spesso nel discorso 
termini ed elocuzioni antiquate, come, per es. , 
pressoi Latini aulaipevaulae, olii per illi, duint 
per dem , dicier per dici , a fine di dare non so 
quale novità allo stile. Di questa fatta sono i se- 
guenti costrutti : Nescio quid profecto absente 
nobis turbaium est domi . Ter. Hanc sibi rem 
praesidio sperarti futurum. Cic. Prediligono al- 
tresì le doppie forme nella terminazione delle de- 
clinazioni e congiugazioni: per es., honor, honos; 
Divi, Dei, Di; nonché il doppio genere di qual- 
che sostantivo, per es., dies; pospongono di so- 
vente la preposizione, per es., Queis sine. Talora 
danno eglino a certi verbi un’attiva significanza , 
che nei prosatori è neutrale. Così troviamo nel- 
PEcuba di Euripide, 5z2 : irXnpe; «Ts» ytpùv >a|9<ì>v 

dinoti, 7rày^pu(7ov, ipp\t-/_ztpì notti AstWvtt 

narpi Del pari Apollodoro, Rh. A. i a54 e i »5$, 

iv2r' avi-di §ii(x(3Xnro xarà tm'jSov Hpajàni yufivòv ènottaaoìv 
noù£p.n Eif oj. Così T. 2j3. — • tot Si lozrpòt irvpi &’ov 
vide Brunk. I participii perf. de’ verbi deponenti 
si usano non di raro passivamente. Il pronome re- 
lativo manca qualche volta nelle descrizioni locali: 
per es., Urbs antiqua fuit j Tyrii tenuere coloni. 
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Virg. Aen., I, »8. D’ordinario si tralascia il ge- 
nitivo ejus. In genere innanzi il relativo si om- 
niettono i pronomi dimostrativi. Per es. , Virg. 
Aeneid ., II iZn: Sensit mcdios delapsus in hostes, 
in vece di se aelapsum esse. Nel greco ha luogo 
pure l’attrazione, (juando il soggetto taciuto 
coll’infinito è ad un tempo soggetto del verbo fi- 
nito antecedente, da cui è retto l’infinito} talché 
le determinazioni che accompagnano l’ infinito si 
trovano anch’esse in nominativo. Vaglia ad esem- 
pio il noto verso Oraziano, Integer oitae , sceleris- 
que purus$ perocché il greco in difetto di abla- 
tivo mette il genitivo} nella stessa guisa il fami- 
gerato passo Virgiliano os humerosque Deo si- 
mili s, perchè il greco pone l’accusativo, allorché 
come oggetto più remoto indica solo la parte , la 
circostanza, o la più minuta particolarità, a cui si 
limita qualche generale asserzione. E pure un gre- 
cismo, quando gli aggettivi si costruiscono come 
sostantivi, aggiungendovi un genitivo} per es., 
sirena viarum , opaca locorum , caeli conveoca . 
Simile costrutto occorre anche nei prosatori. Per 
es.. Tacito Anna!., II, 76, 3 dice : lnania famae 
per inani s fama , Livio XXXIX , 54 '.Incerta 
belli per incerium bellum XXX, 3 o: Incerta ca- 
suum per incerti casus. Plinio, L. I, Epist. I, 
§ 3 . Eeliqua rerum tuarum per reliquae res tuae. 
In questi casi può anche sottintendersi loca ospa- 
tia: per es., Curzio VI, 62. Edita moniium Id. IV, 
9, 1. Interiora regni sui. Tacit., Annoi. XI, 
73, 1. Intima Africae , ecc. Vengono da ultimo 
1 costrutti di que’ verbi, che vogliono l’ablativo co\ 
genitivo o dativo} per es., il desinere ime. Sii» 
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Ttal., X, 84, i verbi pugno , luclor , e/£., col da- 
tivo, mentre chiederebbero la preposizione a od 
rzZ>,* per es., non imelligor ulli $ l’infinito in vece 
del supino, del gerundio, o d’ un modo finito} 
per es., Orazio, Od. I, 2: Onme yuan Proietti 
pecus egit altos misere montes per visum voi ut 
vi se rem. A questo luogo appartiene 1 ? Oraziano 
niveus vide ri per vi sui, foggiato sul greco <?q)uf«wic 
òtpàftvaLi ; item nudane omnia pei pei, et c Medesi- 
mamente l’uso del participio per l’ infinito, ad 
esempio Virgilio, Georg., Lib. II, v. 5 10: — • 
gaudetit perdisi sanguine fratn.m , dove perfisi 
sta per per funài $ l’uso dell’infinito per (impera- 
tivo^ per esempio, Virg. Georg., Lib. Ili, v. 335 : 
Tom tennis dare cursus aquas , et pascere 1 ur- 
sus , eie. L’uso dell’infinito perfetto aorislicamente 
in luogo dell’ infinito presente} per esempio , to- 
titts est digit is increpuisse lyram. Ovid. Gli ag- 
giunti si adoperano sovente in senso attivo, per 
esempio, iristes Hyades , e Or. Od. I, 3 . Pallida 
mors. La trasposizione de’ vocaboli è più libera 
nel poeta che nel prosatore. Virg., Georg., Lib. I, 
v. 59, dice: Eliadum palmas Epiro s eqnarum 
( subititeli rnittit ) dove il prosatore avrebbe do- 
vuto dire: Epiios mitiit equas, quaa Eleas pal- 
nias , h. e. victorias in ludis Olyujjicis pavoni , 
(ptae victrices palniam repori ani. Inoltre i poeti 
sono più vaghi deU’Enallage, onde una parte del- 
l'orazione viene all’altra sostituita, un numero 
od un tempo ad un altio. Per es. , Virgilio: po- 
pulmn late regem : e Persio: Velie smini Cuique 
est, nec voto vivitu r uno. Sono vulgatissimi i passi 
Virgiliani r 
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Ni faciat, maria ac terras coelumque profundum 
Quippe ferant rapidi secum, verrantque per auras. — 
Quamvis multa meis exiret viciima septis. 

Spesso occorre nel poeti l’Ippallage , o il muta- 
mento di costrutto nei casi, come, peres. , nei se- 
gnenti passi di Virgilio i Dui e clussibus 
stros , v. Solstitinm pecari defendUe , v. li cla- 
mor coelo , eie. — L’uso dei tropi e delle figuro 
è tra poeti non solo comune, ma più ardito, se- 
gnatamente nei lirici. Eglino finalmente hanno 
una maniera propria di contare e numerate gli 
anni, designando in ispezialità gli anni per Lu- 
stri, 'Olimpiadi, ecc., per stagioni , o secondo i 
caratteri proprn di ciascheduna di esse. Pei espri- 
mere i numeri rotondi adopera il poeta mille , 
centum, tercemum , li'eceni ; per saepe pone ter* 
que , (/ualerque. In quanto alla lettura dei poeti 
giova moltissimo consultare Chr. Div. Jarn\ Ars 
' poetica . Halla, 1774? * n 
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Dell’Interpretazione Estetica. 

Gtionti coll’ interpretazione grammatico-storica a 
bene afferrare ed esporre il tenore di un’opera , e 
a comprenderne pienamente la forma, discen- 
dasi all’Estetica (detta critica dagli antichi), l’uf- 
ficio della quale si è di addentrarsi nello spirito 
d’un autore , nel complesso e nelle sue particola- 
rità, e di rendere avvertito il lettore od ascoltatore 
sulla maggiore o minore convenienza delle regole 
del pensare e del dire, tanto universali come pro- 
prie d’un’arte in ispezie, a fine di affinare iu lui il 
sentimento del vero e del bello, e di metterlo in 
grado di proferire un maturo giudizio sulla ve- 
rità, aggiustatezza e bellezza d’un concetto. Par- 
tendosi d’ordinario l’Estetica in generale e parti- 
colare, secondochè tratta delle leggi universali del 
bello, o di quelle proprie ad un’arte qualunque} 
così pure V inter prelazione estetica si divide in 
generale e speciale. 

§ a. 

L’interpretazione estetica generale indaga pri- 
mamente se il pensiero affidato ad uno scritto sia 
vero iu sè stesso, se il sentimento espresso sia con- 
forme o contrario a natura, se il ragionamento 
dello scrittore sia conseguente, persuasivo o meno. 
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Inoltre essa distingue il bello semplice dal ricer- 
cato, il naturale dall* ammanierato, /il grande e 
sublime dall’ampollosa, il fare dignitoso dall’arido 
o triviale, il nervoso dal troppo teso , il tragico 
dall’orribile, ributtante ed abbietto^ la grazia na- 
turale dall’artifiaiale, ibernazione dalla fredda osten- 
tazione, il vero spirito dal gioco puerile, il comico, 
propriamente detto, dal basso e triviale, l’ori- 
ginalità dall’imitazione, l’energico ed espressivo 
dal fiacco e slombato. Ad esercitare il gusto ed 
il giudizio estetico si leggano i seguenti squarci: 
Cic. de Amie., c. 6, JDivitias — temeritate. — 
Ibid., c. 16. Negabat — incidere. — Cic. de 
Off '. , Lib. 7 , c. n. Quare susdpienda — ]S ol- 
le ni Corinthum. — de Off, Lib. 7 , e. io, Nec 
promissa — • cui promise/is. — • de Off . , Lib. 7 , 
c. 9, Quo circa bene praecipiunt — injuriae. 

— Cic . , prò Mil ., c. n , Quia non alio faci-* 
not e — legibus — e Risi forte — vindicentur. 
Ibid., c. 2 3 . Magna vis est — - peccarint. — 
Cic . , prò Roselo Amer ino , c. afi, O singula- 
rem sapientiam — conquiescant. — Cic., prò 
Mil . , e. 33 . Rii deni que vivus — everte rat , — 
7 /or., Epist. ad Pis.,v. 36 i — 366 . — - Eurip., 
Phoeniss . , v. 53 ? — 8. — Eurip., Hippol.,v. 612. 

— Sophoc ., Oed. Tyr . , v. 1182,. — Se nec. , 

Oedip ., act. IV, se. 3 . — Ovid ., Melamorph ., 
X/A. Jb 7 , v. 700 — 1, 706— -7. — Ovid., He - 

row/. JT, v/j 106 — q. Heroid. XI l , i 65 ~ 6 ,r— 

Lucan., Pharsì r, v. 678 ^ Homer. H. I,, 
v. 5 2.8 — 63 o. — - Ovid.. Remed. Amor., v< 5 $ — 
68. — Ho rat., Sena, i , lyvcsoeii. — Piar., 
Lib. II , <?. (àfri, or; BhiUpp^.MifVm 
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Tu istis , etc. — Hom., 11. XI, v. 5 SS. /I. — 
Ho rat . , Or/. //, 18 , da sepolcri — . acarus. — 
natos. — Jlorn. II, 1 , i>. 44 — 53. — Horat., 
Od. /, 35, v. vj — io. — Cic., prò MiL, c. \. 
Est igitur — . salutis — Cic., de Qrat., Lib. II, 
e. 5g. Est de/òrmitatis — matei ies — Ih., c. 66 . 
Falde ridentur etiam imagines — turpioris. 
— • Plaut ., Rud. Ili, a, 16 , < 8 . — Virgilio , 
Eclog. I, v. 6 a — 63, e più innanzi 65— 67 . Stal., 
Sylo. Ili, a. Et pater A eolio — pelago. — Sii 
Ilal., Punic. I, ^44 -Jf. Theocrit., Idyll. V, v>. 
88 e 89 , e Virg., Ecl. Ili, v. 64 e 65. 

II principale ufficio dell’interprete estetico si è 
di esaminare psicologicamente la pittura delle pas- 
sioni, eome l’amore di Medea in Apollonio da 
Rodi, di Didoue in Virgilio. Egli deve por mente 
se ogni tratto di essa sia vero e naturale,, o il co- 
lore troppo risentito ^ considerare la natura delie 
passioni, investigarne le immediate conseguenze, 
e- massime riflettere al contrasto che ingenera 
la p assione Per esempio<, nella Medea di Euri- 
pide la gran lotta tra P amore di madre e di mo- 
glie, e nella Fedra, dello stesso poeta, il conflitto 
tra la passione del sesso, e il dignitoso sentimento 
delPonor femminile. 

dell’ bstetica iaTEnPRETAziona degli storici. 

All’iiilerpretazione estetica delle opere storiche 
antiche preceda mi’ introduzione, la quale breve- 
mente discorra dell’ essenza della storia in genere, 

He Castro ai. 
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«Ielle sue parti, delle differenze caratteristici ie tra 
irli storit i antichi e moderni, nonché delle varie 
forme della storica composizione. La storia ha 
alcuni punti di contatto colla poesia e con l’elo- 
quenza -, poiché essa pure presenta come la prima 
un’unità nelle sue parti, e attinge come la se- 
conda i materiali alla sorgente de fatti ^esponen- 
doli nella loro empirica verità } tuttavia il suo fine 
non è l’espressione della bellezza, non vive la 
vita libera ed armonica della poesia, nè si spande 
nel suo entusiasmo all’esteriore, come l’eloquenza, 
la quale intende ad esercitare un' intellettuale ef- 
ficacia sulla volontà degli uditori. Il vero è la 
suprema legge della storia, essendo suo scopo di 
presentare un quadro fedele dell Umanità} onde 
Cicerone nella sua opera de Oratore , lib. 2 , c. i5, 
disse: uQuis nescit. primam esse historiae legem , 
ne quid falsi dicere audeat ? deinde, ne quid veri 
non audeat ? ne qua suspicio gratiae sit in seri- 
bendo ? ne qua simultatis? Haec scilicet fonda- 
menta nota sunt omnibus. •» Le parti essenziali 
della Storia sono: l’esame critico dei fatti, l’or- 
dinamento di essi, e la loro esposizione. La nar- 
' rativa degli avvenimenti nella loro naturale suc- 

cessione, e la pura esposizione de’ fatti e del modo 
onde furono conosciuti dall’ istoriografo non co- 
stituiscono un’opera d’arte storica, ma uua sem- 
plice Cronaca. Una storia artistica si ottiene 
quando lo storico, raccolti in sé fedelmente, come 
in lucido specchio, i varii elementi della vita reale, 
li riduce nella sua mente ad unità, e li subordina 
^d un’idea madre, che gli serve di guida in tutto 
il 'lavoro^ rivestendo un carattere epico, e quella 
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obbiettività, in cui risiede la somma perfezione della 
storica narrativa ,* imperciocché l’oggetto si svolge 
in tutta la sua realtà , senza che vi trasparisca la 
personalità dello storico. La storia può anche trat- 
tarsi come scienza, rannodando gli accidenti die- 
tro le leggi della causalità, e da ciò nasce la storia 
prammatica. A porre in maggior luce le note 
principali , che divisano le opere storiche degli 
antichi da quelle de' moderni , l’ interprete co- 
menti il bellissimo passo di Quintiliano Institi 
1. X , c. i: Historia — est proocima poeti V, et 
c/uodam modo carmen solutum — ■ ad memoriam 
posteritatis et ingeriti famam componitur : ideo- 
que et verbis liberalioribus et remotioribus Jìgu- 
r is narrandi taedium evitat — speciem exposi- 
tionis — quaerit. Lo spirito e lo stile delle opere 
storiche degli antichi , e specialmente dei Greci , 
differenziano affatto da quelle de’ moderni. Gli 
antichi sono modelli insuperabili nell’arte di 
esporre. Essi cou una forza singolare d’ immagi- 
nativa riducono ad evidenza i fatti, a cui giova 
non meno P ordinamento di essi in grandi masse, 
che la collocazione d ogni tratto parziale, e la 
scelta conveniente dello stile. Al che contribuì 
pure la somma semplicità che regnava nella vita 
pubblica e privata, la quale porgeva allo storico 
gruppi grandiosi*, tutto aggirandosi quasi a. centro 
intorno a Grecia ed a Roma*, mentre presso i mo- 
derni le cose umane in genere e le attinenze di 
stato in ispecie sono involute, e per ciò stesso 
danno talora nel minuzioso. — I moderni av- 
vantaggiano gli antichi nelle investigazioni cri- 
tiche, allorché siano ajulate dalle scienze sussidia- 
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rie della storia, e condotte con principii scientifici, 
non eccettuato lo stesso Tucidide, cne possedeva 
una mente profonda e speculativa; così pure li 
avanzano nei grandi lavori storici documentati , 
che comprendono molti secoli $ e sono più -in 
grado di scrivere la storia degli stati e dell' Uma- 
nità, siccome coloro che entrarono più intima- 
mente nei legali rapporti dello stato, e salirono a 
più alta cima di venuta per signoreggiare il ge- 
nere umano , mercè le maggiori notizie acqui- 
state sulle regioni e sui popoli e i progressi della 
filosofia; ma sono rimasti di molto inferiori nel- 
l arte di narrare. Gli storici moderni di raro 
giungono a formarsi un corpo, di cui le parti 
stiano in bella armonia ; la loro idealità più die 
artifiziale, è di natura fi!osofìco-astratta,ed il pram- 
matismo delle opere storiche prende solitamente 
un abito didascalico, onde Polibio è per essi un 
tipo d’ imitazione. I moderni si studiano di rias- 
sumere e concentrare i fatti rigorosamente docu- 
mentati con tale chiarezza ed evidenza , che il 
lettore sia posto a prima giunta in grado di cono- 
scere il nesso tra l’antecedente ed il conseguente, 
tra la causa e P effetto, tra P impulso e l’azione, 
e interessato in modo istruttivo e piacente. Gli an- 
tichi storici, «1 contrario, svolgevano il loro lavoro 
come opera artistica , la quale dovesse riescire di 
diletto a’ contemporanei, e di eterno monumento 
agli avveoire. Essi volgevano P animo quasi esclu- 
sivamente alla storia patria, e massime a que- 
gli avvenimenti, ond* erano stati testimonii, come 
Senofonte, Cesare, Sallustio; o traevano il sog- 
getto delle opere storiche dalla viva tradizione , 
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come Erodoto e Plutarco, o trasceglievano quegli 
accidenti , che meglio s’ attemperavano ad una 
piacevole e splendida narrazione. 

Dalle quali doti degli antichi procedevano quelle 
diligenti e minute descrizioni de’ militari arma- 
menti e delle battaglie, quelle orazioni innestate 
nella storia e poste in bocca a’ personaggi attori, 
quelle sensatissime osservazioni sulla natura umana 
in genere e sulle qualità di alcuni caratteri in 
ispezie, le quali però non istallilo da sè isolate, 
ma sì intramezzate nel corso della narrazione, di- 
scendendo spontaneamente dal fatto esposto, onde 
acquistano più anima e vita } quell’uso di non rac- 
contare fatti in genere, ma di dare alla narrativa 
degli avvenimenti corpo e colorito, mercè la giunta 
delle circostanze e dei tratti individui. — In 
questa Introduzione si noti altresì la differenza 
tra una storia universale , particolare e speciale , 
tra i semplici compendicele poetiche descrizioni 
di epoche e di caratteri. 

Ciò premesso , divengasi all’ interpretazione 
estetica di uno storico in particolare. Prima di 
fissare la nota principale dello storico che in- 
terpretiamo, e l’indole di tutta l’opera, è mestieri 
di ben conoscerne il tenore, non chè l’arte e 
lo stile dello scrittore. Per giungere a più fa- 
cile intelligenza del tenore l’Interprete si collochi 
nel tempo « nello spazio dell’azione storica per 
-via di tavole cronologiche e di carte geografiche} 
e rifletta se 1’ autore cadde in errori essenziali di 
cronologia e geografia , come avviene in Curzio. 
Esamini quindi la credibilità dell’ istoriografo, il 
valore delle testimonianze a cui si appoggia , la 
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qualità delle fonti a cui attinse e la situazione 
per poterne far uso, non chè le doti morali ed 
intellettuali per poter meglio accertare la verità 
delle sue asserzioni. Non tutti gli storici, in conto 
a verità, ebbero la coscienza di un Tucidide, nè 
la coraggiosa franchezza di un Tacito. Ponderi 
inoltre il giudizio dello storico , cioè se sia par- 
ziale od imparziale, se per interesse abbia troppo, 
depresso o sollevato un partito, se abbia trascelto 
quanto meritava di essere narrato, oppure fram- 
miste nel racconto cose estranee, o siasi permesse 
soverchie digressioni dal soggetto principale. E 
ufficio pure dell 1 interprete di conciliare i passi 
contraddittorii o che sembrano in opposizione tra 
loro , e, non potendo riuscirvi, di mettere in luce 
l’effettiva contraddizione. Gli storici sovente si con-, 
traddicono perchè in alcuni passi attinsero a fonti 
diverse. ( Vedi intorno a ciò Drackenborchio ad 
Liv. X.LÌI, c. 47 •> § 6-) Se la manieradi pensare 
de’ moderni differenzia in parte dall’antica*, se i 
costumi del pari discordano, noti l’ interprete la 
ragione di essa differenza, e com’essa dipenda dalle 
diverse condizioni dei tempi. Il lato morale di 
un' azione , od anche d'ima proposizione giudichi 
e chiarisca secondo i prinripii della ragione e gli 
esempi della vita pratica. E pure dovere dell’ in- 
terprete di accennare se le massime sparse in 
un 5 opera storica fluiscano immediatamente dal 
racconto, o siano attribuite ad un personaggio im- 
portante, o derivino dalla riflessione dello storico} 
se siano intimamente dedotte dall’umana natura 
o soltanto superficialmente. In quanto al disegno 
dei caratteri , splendido ornamento delle storiche 
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composizioni, avverta diligentemente se l’autore 
abbia penetrato negl’ intimi recessi del cuore 
umano, o abbagliato con argute antitesi e col pre- 
stigioso contrasto di certe qualità, ovvero offerto 
tratti generici, più presto che rappresentare un 
carattere con incisivi lineamenti. 

Nelle Biografie propriamente dette osserv i se esse 
offrano una pittura animata e precisa dell’individua- 
lità del personaggio storico anche nella sua vita 
privata, e lascino nell’animo del lettore un" idea 
determinata del suo carattere, come i Paralelli di 
Plutarco, in cui sovente un tratto solo di pennello 
basta a delineare tutto un uomo, e la stessa nar- 
rativa è più azione che discorso^ o se lo storico, 
nei fatti esposti per comporre 1’ altrui vita, porga 
sconnessi frammenti, i quali non presentano in- 
tero il carattere, tuttoché appariscano alcuni punti 
salienti, come avviene nelle biografie dei dodici 
primi Cesari di Svetouio. Noti la diversità dei- 
li 1 arte degli antichi e dei moderni sul fine dello 
sviluppo speciale delle biografie , cioè che nei 
moderni la personalità dell’uomo n’è l’oggetto 
principale, mentre negli antichi la vita pubblica 
e lo stato tengono il primo posto, e l’individuo 
deve rimanersi contento del secondario. Qui verrà 
opportuno di osservare, come in Erodoto manca 
tuttavia l’arte di adombrare i caratteri, come 
in lui conosciamo i personaggi storici mercé 
la pacata narrativa della serie dei loro fatti ,• 
mentre in questa parte della storica composizione 
meritarono bene tra gli antichi Sallustio, e segna- 
tamente Tacito. Rispetto alla maniera di tratteggiare 
il carattere, ponga mente, se i lineamenti parziali di 
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»*.sso sieno qun e colà dispersi , se sorga il com- 
plesso della pittura da questa dispersione, ovvero 
se in un centro s’ accolgano, e vengano presen- 
tati qoal ultimo risultamento nel loro insieme se 
un accidente torni spesso o una sola volta di fuga , 
se siano o no finite le descrizioni dei caratteri. — 
Finalmente non isfugga alla sua attenzione quel- 
l'arte mirabile, onde gli antichi storici dipingono 
il campo degli avvenimenti che narrano parte a 
parte , tal che , per così dire , lo personificano a 
noi dinanzi , descrivendo a tutta evidenza batta- 
glie, assedii di città, eco., I discorsi innestati dei 
personaggi, ch’ebbero parte principale negli avve- 
nimenti, e rispondono all’indole delle circostanze 
e delle persone, (i quali vennero prima introdotti 
nella storia da Tucidide (i), ingenerandosi per 
essi un’ampia veduta sulle opinioni delle diverse 
fazioni), vogliono essere giudicati non solo in 
rapporto al discorso, ma eziandio secondo il cre- 
scente andamento dell' azione, osservando se si 
addicano o no alle circostanze di tempo e di luogo, 
nonché all’ intendimento delle persone. Quantun- 
que esse orazioni non tengano per la posterità 
lède di documento, e siano un naturale prodotto 
della vita pubblica degli antichi, pure non vor- 
remmo a nessun patto farne senza } offrendoci in- 


(t) Anche nella storia di Erodoto sono intramezzati 
alcuni discorsi, ma hanno luti’ altra indole di quella 
di Tucidide; essi, sull’esempio d’ Omero, dichiarano 
la proposizione principale, più che con artifiziali di- 
mostrazioni, col racconto di peculiari accidenti, e con 
la semplice esposizione dei fatti. 
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dubitabile argomento, che un’opera storica presso 
gli antichi era in sostanz i produzione d’arte liberale, 
onde le parlate tenevansi per essenziali alla storia. 

Discorse le parti della narrazione , 1’ inter- 
prete indaghi il nesso e la dipendenza di esse, 
il disegno della storia , V ordine e la sua divi- 
sione. » La composizione, come osserva Wolt- 
mann nel suo trattalo della vita , dell’ indole e 
e delle opere di Tacito, ( voi. VI, lib. HI, p. io4), 
è il sommo nella storia che il genio produce, il 
foco ove si raccolgono i raggi di esso , la neces- 
saria condizione, senza cui le altre doli dello sto- 
rico non sono che imperfette ed accidentali. Quindi 
afferri bene nell’ intera composizione quell' idea , 
che signoreggia V opera storica ar tistica , e forma 
come il centro intorno cui ogni cosa ha movi- 
mento , e il pensiero supremo, che penetra e 
congiunge tutta la materia. Noti altresì, se nel 
descrivere i tempi e i caratteri siano stati trasan- 
dati gli avvenimenti, come avviene in Vellejo, 0 
se gli uni e gli altri siano stati lumeggiati con 
eguale estensione, come è il caso di Livio. Final- 
mente consideri lo stile 0 il modo della narra- 
zione, e la lingua dello storico. Le doti neces- 
sarie d’ una buona narrativa storica sono la chia- 
rezza , T ordine , la grazia , la vivacità e non so 
quale dignità} tuttavia il tono di essa varia se- 
condo la diversa indole dello scrittore. Il narrare di 

6 

Erodoto rassomiglia a limpido fiume tranquillo , 
che scorre con equabile andamento senza rumori 
1 otturici e declamatori!} in Livio è pari a vasta e 
gonfia corrente, che traversa in ampii giri gran 
tratto di paese, e sbocca nell’aperta campagna, 

**$ 
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volgendosi con vena mestosa , ma non rapida al 
mare*, in Sallustio, Vellejo Patercolo e Tacito è 
simile a fragorosi montani torrenti, rinserrati con 
la piena delle loro acque fra ripide sponde, i quali 
compiono più o meno veloci il pieno e rapido lor 
corso. Giulio Cesare ed il socratico Senofonte si 
notano nel classico loro stile per la grazia più 
ingenua} ma la maniera del primo respira una 
dolce piacevolezza ed amabilità, e tiene della sua 
interiore moderazione} la semplicità del secondo è 
più euergica ed ha il pregio d una somma aggiu- 
statezza, per cui non dice nè più nè meno del ne- 
cessario. Sallustio e Tacito gareggiano in forza e 
brevità^ entrambi sono poveri ed anche avari di 
parole, ma ricchi di pensieri. La concinnità e 
stringatezza dell’ espressione appariscono più m 
Tacito che in Sallustio , onde durasi talora fa- 
tica a comprendere il seuso concettoso e profondo. 
In tutti e due però vi ha copia di antitesi, che 
sanno più di sottilità e di gioco, che di diguità 
storica. La maniera di esporre di questi due grandi 
maestri manca in generale di connessione } in 
Sallustio però avvi maggior diligenza di rendere 
il discorso più numeroso , e specialmente la ca- 
denza del periodo robusta e sonante } in breve, 
discopresi in esso la lima, con cui adoperossi di 
correggere nelle più minute parti lo stile. 

L’espressione prosaica vulgare non bastava al ge- 
nio altissimo di questi due artisti storici, epperò ve- 
diamo usati da amendue modi poetici, grecismi, neo- 
logismi nel significalo de’vocaboli e nei costrutti, e 
spesso voci frequentative e semplici per composte. 
T utti e due diedero all’eleganza della loro età uu fare 
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antico, trasparendo la continua mira della loro 
anima verso la romana antichità*, ma il linguag- 
gio di Tacito è piu serrato di quello di Sallustio: 
egli trasceglie più forte colorito e lo varia in mille 
guise, offrendo pitture e descrizioni che sembrano 
più affarsi a fantasia poetica, che a storica (i)} 
onde più facilmente di Sallustio oltrepassa i limiti 
della storica rappresentazione. — • Coll 1 istituire 
confronti tra diversi storici viensi a conoscere me- 
glio Parte della narrazione e lo stile loro. Pa- 
ragonando gli storici romani Sallustio e Tacito 
col loro greco esemplare Tucidide, si fa più ma- 
nifesto lo spirito conciso ed energico del racconto 
storico di Tucidide, e la sua profondità, levatura 
e succosa brevità. Se Floro si mostra soverchia- 
mente tronfio e leccato nello stile, troviamo al 
contrario nobile in generale la lingua di Curzio, 
e maschia la sua eloquenza*, ma a altronde egli 
sembra aspirare più alla gloria di retore che a 
quella di storico. Comechè Livio si accosti al- 
quanto alla vena rettorica , attempera nulla- 
meno la forma del suo dire al soggetto storico} 
intendendo egli descrivere la grandezza dello stato 
romano. — * Comprese pertanto dall 1 interprete 
le varie parti della istoriografia, e ridotti ad unità 
i parziali tratti del carattere dello storico si nella 
materia come nella forma, può egli allora presen- 
tare un’idea adeguata e distinta di esso , abbrac- 
ciare le sue proprietà, e recarle a piena evidenza. 


(i) Giovi ad esempio la descrizione della tempesta. 
Annal. 11, i3. 
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§ 4 - 

dell’ IRTEBPB ET AZIONE ESTETICA DEGLI OBATOBI. 

Le orazioni sono composte non tanto per la 
lettura quanto per la pubblica recitazione. Corre 
quindi notabile differenza fra Votazione propria- 
mente delta, e la fredda declamazione scolastica. 
La prima è originata dai reali rapporti della so- 
cietà, si riferisce agli affari pratici della vita, ed 
ha un’ efficacia sulle pubbliche relazioni e sul- 
P altrui volontà colla potenza della parola^ sia che 
abbia per oggetto V accusa o la difesa d’un citta- 
dino, la commendazione o il dissentimento da 
pubbliche decisioni ed ordinamenti , le laudi di 
un defunto, V esortazione al valore, per ultimo lo 
sprone ed eccitamento alla religiosità. Quindi le 
orazioni non si con fanno al primo corso della 
istruzione giovanile , e meglio convengono a più 
matura età, allorché si risveglia l'intelligenza dei 
pubblici interessi. Nè questo è l'unico motivo. 
Ogni or azione finita nel suo genere è opera ar- 
tistica i, costituendo un corpo armonico, di cui le 
parti souo ordinate ad unità, e ciascuna è in sè 
tenuta per essenziale , cospirando tutte in bella 
armonia ad unico fine , comechè esso nell' elo- 
quenza sia solamente esteriore. Una perfetta ora- 
zione tiene le qualità di un'opera artistica anche per 
un altro motivo. Imperciocché sebbene non miri 
ohe ad un fine estrinseco, divisandosi per ciò stesso 
dalle composizioni poetiche che in sè lo racchiu- 
dono* e s'industrii di far breccia sull'intelletto', 
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non è per questo ad esso unicamenle ristretto, 
come è il raso del prosatore, ma per via dell in- 
telletto muove la volontà} quindi entrano nel suo 
dominio l'inferesse e le passioni, e può giovarsi dei 
liberi voli della fantasia. Se il vero prosatore è più 
perfetto a misura che con chiarezza, giustezza esem-- 
plicità nelle espressioni e nella struttura dei periodi 
riesce ad una evidente e compiuta intelligenza} con 
tanto più d’ efficacia e padronanza influirà l'ora- 
tore sulle deliberazioni de'suoi uditori, adoperando 
una mente perspicace nella scelta ed ordinamento 
dei molivi, nel debito eccitamento delle passioni, 
nella bellezza e nel nerbo dello stile, e nella piacente 
ed animata declamazione. E quantunque la di- 
citura del poeta avanzi quella dell’oratore, tut- 
tavia egli è in grado di presentare il suo argo- 
mento in tutta 1 evidenza senza la magia del nu- 
mero, e la copia del linguaggio figurato. A dir 
breve , una logica argomentazione si solleva ad 
opera artistica colla simmetria delle p.«rti , colla 
orditura artifiziale , e colla vena di una fio- 
rita locuzione. Ciò premesso, discendasi a svilup- 
pare parte a parte P interpretazione estetica delle 
produzioni oratorie. 

L' attenzione principale nel commentare un 1 o- 
razione qualunque (dice giustamente Schelle nella 
prefazione alla sua edizione dei Discorsi di Cice- 
rone ) sia rivolta a seguitare l'arte delC oratore 
nelle sue più sfuggevoli modificazioni, innanzi 
tratto si osservi bene l’ indole rettorica di siffatti 
lavori. Prima però d 1 imprendere l’ analisi del 
inerito di un 1 orazione, 1’ interprete sappia il 
tempo in che ebbe luogo, e il carattere personale 
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dell 1 oratore, accenni la molla dell 1 una, e l’inten- 
dimento e l 1 interesse speciale dell 1 altro, stabilisca 
i rapporti di coloro a favore o contro cui si prof- 
ferì, nonché lo stalo d’animo degli uditori , e la 
maggiore o minore importanza in genere dell’ar- 
gomento traltato. Dopo tale introduzione sto- 
rica passi a dimostrare lo scheletro e V orditura 
di tutta Votazione , senza però tanto o quanto in- 
trattenersi in un servile scompartimento delle 
parti, e gettare a forza un’opera d’arte nello stampo 
delle regole scolastiche. Nell esordio delV ora- 
zione ponga mente donde sia tratto, se si attem- 
peri al fine e iti generale al corpo e al colorito di 
essa} se prenda le mosse troppo da lontano, se 
proceda spontaneamente, e stia in proporzione 
colla restante orazione, e quindi se pecchi in lun- 
ghezza} se anticipi alcun che del discorso e spiani 
soltanto la via che deve percorrere} se sia maneg- 
giato diligentemente, e il fare di esso più o meno 
moderalo} con quali mezzi l 1 oratore desti l 1 at- 
tenzione ed invigorisca l’aspettativa} come ado- 
peri di cattivarsi per sé o pel soggetto che 
tratta l’animo degli uditori} perchè in qualche 
caso abbia creduto superfluo ogni predisposizione, 
e dato subito inano al soggetto. Nella proposi- 
zione esamini se sia espressa in termini chiari e 
•precisi, se stringata o prolissa, se imprimasi quindi 
facilmente ed in tutto nella memoria dell’uditore, 
«e manchi affatto o se anche senz’ essa giun- 
gasi chiaramente ad afferrare l’insieme. Nella di- 
visione indaghi se la serie dei membri dividenti 
sia logica o meno, se essa esaurisca l’oggetto, o 
le parti più notabili del proposto argomento, se 
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un membro sia compreso nell 1 altro, se essa par- 
tasi in più membri in modo che torni di confu- 
sione anziché di ajuto alla memoria, se manchi 
affatto o sia soltanto latente , e si potesse o no 
farne senza. Nella narrazione l 1 interprete ponga 
attenzione ai punti principali di essa , notando 
filiali circostanze spicchino in ispezialità , quali 
siano sfiorate , o sorvolate, e perchè} se sia sem- 
plice o ricercata} se abbia ottenuto P effetto con 
soverchio ornamento , o se esso venne al tutto 
meno} se in tutta la narrazione apparisca Parte 
dell’oratore, o si procacci per la sua naturalezza 
la fiducia dell’uditore. Siccome poi le deduzioni a 
dimostrazioni oratorie costituiscono l’essenza del- 
l’orazione, cosi l’interprete esamini accuratamente, 
massime nella confermazione, gli argomenti donde 
sieno tratti, e ciò che vogliasi con essi provare} 
se mirino più a convincere od a persuadere } se 
si appoggino sopra un ragionamento calzante od 
apparente} se dalle prove conseguiti in realtà quanto 
foratore intendeva dimostrare} e quali conse- 
guenze abbia da esse dedotte. Inoltre se le prove 
siano superiori a tutte obbiezioni o no} come 
l’oratore abbia prevenuto le obbiezioni dell’ av- 
versario, e svigorito le già fatta. Siccome in fine 
non tutte le prove sono d’egual forza, ma quali 
più delvoli, quali più calzanti} così osservi come 
siasi adoperata ciascheduna, con qual ordine e 
posizione, e segnatamente se sia armonico nel 
complesso l’effetto loro. 

Specialmente poi si noti l' impressione di tutta 
la deduzione tettonica e della dimostrazione ; poi- 
ché con ciò solo siam fatti accorti’, se P oratore 
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abbia talora frammischiate cose estranee, permet- 
tendosi digressioni, o prorompendo in vane beffe 
e motteggi contro l’avversario, le quali non gio- 
vino a cliiarire e sostenere l’oggetto principale. 
Nella conclusione consideri l’epilogo dei motivi già 
esposti diffusamente, se con esso abbia l’oratore 
più convinto la ragione o con intimo affetto toc- 
cato il cuore. In quanto al patetico, le sue inda- 
gini sieno rivolte a conoscere quali affezioni sieno 
suscitate dall’oratore, se le più gagliarde dell’ira, 
dello sdegno, dell’odio, ecc. , o le piu initi del 
compatimento, della benevolenza e della compas- 
sione} quali mezzi abbia trascelti all’uopo} se ne 
abbia abbastanza ponderato 1’efòracia } se l'oratore 
sia stato buon psicologo, cattivandosi grado grado 
idi animi degli uditori sopraffatti dall’ avversario , 
facendo tacere un affetto per destarne poco a poco 
un altro, palesando un intimo commovimento, o 
assumendone le appariscenze coll’ intramezzarvi 
arguii sali e riflessioni , o spingendo tropp’ oli re 
un gagliardo sentimento» Si esamini dall’ inter- 
prete l’orditura dell’orazione giusta la sua mate- 
ria} non trascuri la natura del tutto , e di ogni 
sua parte. Imperciocché siccome un buon di- 
pinto aver deve un colorito principale, senza cui 
manca l’armonia, il quale prenda le qualità del 
soggetto e ne ritragga l’espressione} siccome ad 
argomenti terribili si condanno tetre tinte, e al sor- 
riso del cielo i più lieti colori} siccome in fine il 
maggior nerbo nasce dall’animo dell’ artista} cosi 
pure qualsiasi orazione presenta la sua propria 
fisonomia, che in genere si mula variamente se- 
condo la differenza del soggetto, le relazioni di 
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tempo e di luogo, e la personalità dell* oratore. 
Quale varietà, ad esempio, non trovasi in Cicerone 
nel tono principale di alcune orazioni . e nelle 
parti di alcune altre. Ora è solennemente ^rave , 
ora profondamente passionato, or placido e mite, 
ora sparso' di sali piacevoli, d’umore gioviale e di 
una ricca vena d’ironia. Che maestro non è Demo- 
stene nell’ arte di attemperare i colori all’ indole 
de’varii argomenti! Inoltre quanto non è diverso 
Demostene da Cicerone! Nelle orazioni del Greco 
predomina il carattere intellettivo } nel Romano 

{ >iù lo splendore materiale. Quest’ ultimo sagrificò 
a tranquilla immutabile dignità di Demostene 
ad un’ ingegnosa versatilità. Giustamente pertanto 
Ienisch , nel suo paralello estetico-critico dei due 
sommi Oratori dell’antichità, ripone le doti del 
primo nella semplicità, convenienza e forza indut- 
tiva del discorso^ quelle del secondo nella varietà, 
nell’eleganza e in non so quale energia materiale. — ■ 
Dovendosi in ogni opera artistica fare spiccare 
qualche cosa, qualche altra nascondere, affinché 
il tutto acquisti un’equabile distribuzione di luce 
e di ombre, e le parti dolcemente ed insensibil- 
mente congiungansi tra loro a fare che il dipinto 
riesca a bella armonia*, cosi l’interprete osservi at- 
tentamente la condotta , le modificazioni , nonché 
i trapassi di uri' orazione. Gli oratori adoperano 
di raro nelle loro dimostrazioni i numeri partitivi 
primo, secondo, ecc. Spesso i trapassi sono si- 
gnificati alla sfuggita, tal che la studiosa gioventù 
può essere facilmente condotta a tenere per dop- 
pio un argomento semplice in sé stesso. Talora 
alcune proposizioni si presentano al tutto staccate 
De Castro 
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senza che -v’apparisca nesso di sorta, ed alcune 

volte sembra ch’abbia avuto luogo un salto reale. 

È da osservare pertanto se dall'oratore sia stato 
effettivamente interrotto il corso naturale delle 
idee, o ciò sia causato da una gagliarda commo- 
zione d’animo. — Siccome egli esercita un po- 
tere sulla volontà degli uditori non solo coi tropi 
e colle figure , coi periodi numerosi e sonanti , 
colle similitudini e comparazioni, e cogli altri or- 
namenti del bel dire} ma eziandio colla scienza 
profonda delle cose di stato, degli uomini e della 
società, e co’ salutari e benevoli suoi consigli : 
così fa mestieri che l’interprete estetico non ignori 
il grado di coltura e la prudenza civile ( pru- 
denza civilis) deir oratore. Allorché Demostene 
nella prima orazione Olintiaca eccitò gli Ateniesi 
ad aiutare senza indugio gli Olintii, tiranneggiati 
da Filippo, egli aveva da evitare uno scoglio, che 
l’ avrebbe di leggieri condotto a naufragare. La 
cassa di guerra, e in generale l’erario dello stato 
erano consumati negli spettacoli e nelle pubbliche 
feste, esistendo una legge che dannava nel capo 
chiunque proponesse che esso fosse nuovamente im- 
piegato giusta la prima sua destinazione. Ora che 
cosa fece Demostene? Egli disse: nepì Sì xpnpàmtv 

nópov, tortv , óivSp&s Avvoltoi , xpr,pMra. vp.lv éffTiv , òcra 
Ci'jStvì twv a'/Xwv iv$p<ónuv <;p xrionxi rxvrx S' Speli ovto)( 
*j; fiov),ea3e ìap/ Vivere eì pèv ovv rxvrx rote zpxrsvouivoi; 
inoSùaere, ovSevós vplv npoaSei nópov. eì aè pii, nponSzl, 
pxA/.ov S’ unxvroq tv Sii rov nópov. r i ovv, div rt( éinoi «ri 
•/pxyiif rxvr tlvxi arpxruonv.x : pi Ai, oùxsywjft. £yò> piv 
y io r.’/ovpxi ffroaTtiy-a; cJiìv xxrxav.zvxrJr.vxi . xai ravr’ 
sivett ffTpanwTtxa , xai pixv avvrx^cv elvxt rr,v xvrriv, rpv 

rt iapfiàvtiv , xaì toù 7routv ri Séovrx, eie. Cicerone 
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nell’ orazione prò Ligario doveva ragionare eli 
cose spettanti alla guerra civile alla presenza di 
Cesare, che era allora salito alla Dittatura dello 
stato. Di quale cautela non fece egli mostra, senza 
però tradire il carattere di Romano , dicendo: 
« Scelus tu illudvocas , Tubero ? cur? isto enirn 
nomine illa adirne causa caruit. Alii errorem 
appellante alii timore m j qui durius , spem, cu- 
piditatem , odiutn , pertinaciani } qui gravissime , 
temerilatem ,• scelus , praeter te , adhuc nemo. Ac 
mihi quidem , proprium et verum nomea no- 
stri mali quaeratur , fatalis quaedam calami tas 
incidisse vide tur, et improviaas hominum men- 
tes occupavisse : ut nemo mirat i debeat , humana 
consilia divina necessitate esse superata. — • » 
Secessionem tu Ulani existimavisti , Caesar\ irii- 
iio , non bellum : non hostile odium , civile 
dissidium $ utrisque cupientibus rempublicam 
salvam, sed pattini consiliis , pattini studiis a 
communi ulilitate abet i antibus. Principum di- 
gnilas erat paene par $ non par fortas se eorum , 
<7«i sequebanlur causa tutti dubia , quod erat 
aliquia in utraque parte , quod probari posset ,• 
none melior certe ea judicanda est , quam edam 
dii adjuverunt. » — Quale prudenza non adoperò 
Cicerone nell’ esordio del discorso prò Milone 
disapprovando V occupazione del Foro colle mi- 
lizie, contraria alla costituzione, senza offendere il 
potente Pompeo. « Et si vereor , judices, ne turpe 
sit , prò fortissimo viro dicere incipientem li- 
niere, minim eque deceat , quarti T. Annius Milo 
ipse magis de reipublicae salute , quam de sua 
perturbetur , me ad ejus causata parem animi 
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magnitudinem afferre non posse : tamen haec 
judicii fórma terret oculos ; qui, quocumque in- 
cide rint, veterem consuetudinem fori , et pristi- 
num morenti judiciorurn requirunt. Non enim 
corona consessus vester cinctus est , ut solebat ; 
non usitata frequentia stipati sumus. Nam illa 
praesidia , quae prò templis omnibus cerniti s, etsi 
contra vim collocata sant, nobis affé runl tamen 
honoris ali quid ,* ut in foro, et in judicio quam- 
quam praesidiis salutarilms et necessariis septi, 
tamen ne non timere quidem sine aliquo timore 
possimus. » Come fedele allo scopo suo, Cicerone 
nello stesso discorso prò Milone non suscita nel- 
f animo degli uditori un religioso fremito per 
infiammare più e più l’odio e l’errore contro 
Clodio, dicendo^ « Sed hujus benejìcii gratiam, 
judices , fortuna popoli domani, et ve s tra feli- 
citas et dii immortales sibi deberi potante etc. ? 
— Finalmente l’interprete estetico abbia riguardo 
allo stile rettorico, alla orditura de " 1 periodi ed 
al numero. Osservi pertanto se il nerbo o la 
bontà di un passo consista nella sostanza o nella 
forma} se il vocabolo corrisponda al pensiero, 
l’ immagine all 1 idea } se la concinnità del dire sia 
più efficace per la vivacità della cosa rappresen- 
tata e per il modo di esprimerla } se le amplifica- 
zioni e gli argomenti rettorici, in cui l’oratore al- 
l’espressione propria sostituisce la tropica e figu- 
rata , concorrono a vieppiù rincalzare, colorire ed 
animare il pensiero } se egli con nuova ed insolita 
perifrasi abbia espressa qualche cosa spiacente e 
contraria, e in qualche luogo fatto uso ai più vivi 
colori, e cercato di lumeggiar meglio qualche cir- 
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costanza. Osservi dove l 1 oratore adopera lo stile 
più semplice , come Cicerone nel racconto del- 
l’omicidio di Clodio, dove giovasi delle più forti 
tinte, come nella descrizione dello stato d’animo 
angustiato dei candidati, dove con attico aristo- 
fanesco sale diffonde il buon umore tra’ suoi udi- 
tori, come nel discorso pio Marcello , e dove fa 
arrossire l’avversario colla più fina ironia, come 
nell’orazione prò Ligario. L’interprete poi, guar- 
dando segnatamente alla verità logica ed alla conve- 
nienza rettorica della parola col pensiero, distingua 
il vero oratore dal vuoto declamatore, come fece 
con singolare ingegno Wolf nella sua edizione 
delle orazioni spurie di Cicerone. Non devesi 
nemmeno sorvolare in certi luoghi il rettorico col- 
locamento delle parole. Chi non rammenta il 
passo, in cui quel Romano in Cicerone prorompe: 
Verr., V. 62 : « Civis Romanus sumn o Verr., 
V. 33. « Stelli soleatus praetor populi Romani 
cum pallio purpureo , tunicaque talari , mulier- 
cula nixus in litore » ? L’ interprete noti altresì 
la pienezza fonetica di certi vocaboli espressivi , 
per es. , nel passo prò Ligario , cap. II, o cle- 
mentiam admirabilem — nec tuas tacitas cogi- 
tationes ex ti m esci t, nec quid tibi de se ipso oc - 
carrai — reformidat^ nonché alcuni modi retto - 
rici-, come ex terminare , truculentus , criminosus , 
calamito s us , prodere , etc. Osservi inoltre con 
qual arte, massime, Cicerone, rappresenti coll’ar- 
monia delle parole il pensiero, dipingendo all 1 o- 
recchio insieme e alla mente. A conferma di ciò 
^o? ans * * passi seguenti : Eodem fere tempore 
jactus in agro Piceno Potentiae nuntiatur terrae 
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motus horribilis cum quibusdam multis metuen- 
disque rebus : haec eadem profecto , quae futura 
prospicimus , imperidentia pertimcscimus. Etenim 
haec Deorum immortalium vox , haec paene 
oratio judicanda est , curii ipse mundus , cum agri 
terrae motu quodam novo contremiscunt , et inu- 
sitato aliquid sono incredibilique praedicunt ; 
ed, Etsi homini nihil est magis optandum , quam 
prospera , aequabilis , perpetuaque fortuna , je- 
cundo vitae , .yzVie «Z/a offensione , cursu: tamen 
si mihi tranquilla et placala omnia fuissent , 
incredibili quadam et paene divina , ywa nwrcc 
vestro beneficio fruor, laetitiae voluptate caruis- 
sem : e giacché questo discorso è tenuto per ispurio, 
T altro passo : Fili a , quae non solum ilio com- 
muni dolore muliebri in ejusmodi viri injuriis 
angeretur, sed nefarium matris pellicatum ferre 
non possef de quo ne queri quideni sine scelere 
se posse arbitraretur , caeteros sui tanti mali 
ignaros esse cupiebat , in hujus amantissimi fra- 
tris manibus et gremio , moerore ac lacrimis 
consenescebat. 

Finalmente l’interprete faccia con molta cura di 
osservare nella struttura de' periodi di un Demo- 
stene e di un Cicerone la somma varietà e mu- 
tamento delle congiunzioni, dei passaggi, e dei 
più esatti riferimenti, onde le parti collegansi tra 
loro} come pure si possa leggere senza accorgersi 
anche un lungo periodo mercè la debita postura 
delle sue parti. Per ultimo tenga dietro alla ca- 
denza del periodo , nonché alla simmetria dei 
\arii membri che lo compongono. 
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§ 5 . 


dell' INTERPRETAZIONE B5TETICA 
DEGLI ANTICHI POETI. 


Supremo ufficio delle arti belle si è di eccitare 
la facoltà creatrice, quindi anche della poesia, che 
è, per così dire, il loro prototipo •, dovendo in ori- 
gine un 1 opera artistica, prima che si manifesti 
nella sua forma esteriore, essere uno splendido 
prodotto della fantasia. Chi pertanto s 1 accosta ad 
un 1 opera d’arte deve avere, almeno in parte, la 
facoltà creatrice e poetica, riprodurla in sè stesso, 
ed essere fornito del sentimento del bello , in 
breve, essere artista coll’ artista. L’ interprete 
estetico di opere poetiche oltre un gusto ingenito 
del bello per la natura e per P arte educato da 
lunghi studii sugli autori classici , possegga altresì 
un'anima capace delle sublimi fantasie poetiche, 
si elevi all’altezza del poeta, seguitandolo negli ar- 
dimentosi suoi voli, e sia donato di mens divina 
et os magna sonalurum. Egli, non dissimile dagli 
antichi rapsodi , s’ adoperi d’ imprimere nella 
mente del suo lettore ed ascoltatore una chiara 
idea dello stato dell’animo suo originatogli dalla 
poesia , ed infondervi un sentimento atto a gu- 
stare le bellezze del poeta. Inoltre, senza nulla 
frammischiarvi del proprio, s’industrii di affer- 
rare e presentare lo spirito del poeta tal quale gli 
si offre nell’ esser suo. 

Ora sotto quanti rispetti vanno giudicate le 
opere poetiche degli antichil 
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i .° Come opere poetiche in generale} 

a.° Come produzioni poetiche della classica 
antichità} 

3. Relativamente al genere e alla specie loro } 

4. 0 Secondo 1’ indole particolare di ogni poeta. 

La poesia è l’espressione del bello per mezzo 
della favella}. essa dipinge colla parola sotto forme 
determinate l’indistinta idea del bello} nulla mo- 
vendo con più d’ efficacia il cuore quanto il soffio 
vitale, che spira invisibile , penetra ed anima il 
morto vocabolo. Le produzioni poetiche hanno 
in sè stesse il loro fine: il principio operativo dei 
póeta è la fantasia} egli crea, informa, allarga e 
restringe il suo oggetto liberissimamente secondo 
il concetto idèale della bellezza. Mentre il prosa- 
tore parla alla ragione , cioè all’ intelletto del- 
Puomo, il poeta agisce sul sentimento per via 
dell’ immaginazione. Quindi il poeta si adopera 
di ridurre l’universale al particolare, di dare 
realtà a’ concetti generali, e forma a’ modi astratti 
della mente , per es. , vivere cou un’ immagine 
sensibile che Colpisce la fantasia lucem intuerj , 
/31.S7 ràvj'tà 9 >ws op«v row ?<xk ritìioió, nonché d’ indi- 
viduare ogni cosatogli epìteti non si limitai come 
il prosatore a meglio precisare il suo sostantivo , 
ma intende di porgere alla immaginativa l’idea 
piu finita. Una proprietà dello stile poetico in 
genere si è la materialità,, il' evidenza e la ef- 
ficacia dell’espressione., donde il frequente uso 
dei tropi e 1 delle figure y le ingegnose digressioni 
dal modo semplice e comuue di dire per via di 
traslati ed immagini, che accrescono l’effetto este- 
tico. I tropi e le figure sonò il linguaggio delle 
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passioni e dell’ immaginazione , epperò non tro- 
vati delle scuole o mezzi ausiliarii dell’arte, ma 
sì intimamente scolpiti nell’ umana natura. An- 
che il ritmo è parte integrale della poesia, es- 
sendo esso il principio del suo movimento. L’ef- 
fetto dell’ armonia non si limita solo all’ orecchio, 
ina si volge diritto al cuore } la sua essenza è mu- 
sicale, e quindi, come la musica, tocca 1’ animo, 
e suscita o calma la tempesta delle passioni. Dis- 
eonosce V essenza della poesia chi le attribuisce 
a fine V istruzione, come avviene sovente nel 
poema didattico. Quantunque Orazio affermi ciò 
della poesia, parlando di Omero , quid sit pul- 
chrum , quid turpe quid utile , quid non, Pla- 
nius ac melius Chrysippo et Crantore dicit ; 
tuttavia non è suo scopo l’ insegnamento. Lucre- 
zio nel suo poema De rerum natura con entu- 
siasmo filosofico, e con dizione nobile, robusta 
ed altamente poetica svolge i principii del sistema 
di Epicuro^ ma chi vorrebbe leggerlo non già 
coll’intendimento di eccitare vieppiù l’affetto no- 
stro per la natura , sì di entrare più intimamente 
ne’ suoi misteri ? 

Secondariamente è mestieri di leggere i poeti 
come rappresentanti della poesia antica o plastica , 
come poeti della classica antichità. E qui viene in 
acconcio di rispondere alla domanda: « Qual è Vin~ 
dole dell antica poesia a confronto della romana 
fica e moderna , e quali sono le note principali 
che le differenziano ? I Greci, discendenti da 
bella e nobile stirpe, forniti d’organi squisiti e 
d’ un’ anima serena, vivevano e prosperavano sotto 
il cielo più mite, in un paese attraversato da 
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monti, che tenevano disgiunte le varie schiatta, 
e servivano a guarentire la loro indipendenza e 
libertà , nonché frastagliato di coste e circondato 
d’isole, che favoreggiavano il commercio dei pro- 
dotti e delle idee. La precipua faccenda degli uo- 
mini liberi era la vita pubblica } la privata entrava 
nell’ombra, e poco curavasi, non offrendo ad essi 
che scarso eccitamento e diletto. Mentre lo schiavo 
a sudore di fronte procacciava il vitto al libero 
cittadino, questi spendeva il tempo negli eser- 
cizu di musica, di poesia e di ginnastica per ar- 
robustire il suo corpo. I giuochi pubblici risve- 
gliavano una nobile emulazione, ed esercitavano 
le potenze fisiche e morali ^ donde procedeva quel- 
P armonia di tutte facoltà, che contrassegna ogni 
prodotto degli Elleni. Ad una operosa immagi- 
nazione associavano il senso più squisito della bel- 
lezza, che diffondeva un’aura poetica anche sulla 
vita reale, originando quello splendido linguaggio 
figurato della fantasia, la mitologia greca, apo- 
teosi delle forze della natura e della vita terrestre, 
la quale creò nell’ arte plastica gl’ ideali divini , 
che tuttavia stupefatti ammiriamo. I Greci du- 
rarono continuo nella loro gioventù, e vissero la 
vita d’ un nobilitato materialismo. Infatti la poesia 
di un popolo dev’essere l’espressione dignitosa ed 
ideale del suo carattere nazionale e del genio suo 
proprio. Le note essenziali e distintive dei poeti 
greci sono: 

i.° L' oggettività. L’antica poesia ci presenta 
un complesso di forme plastiche tutto corpo ed 
azione, ritrae all’immaginativa la realtà delle 
cose, parla più ai sensi che all’ intelletto e pre- 
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dilige la purità delle forme } con fedele sempli- 
cezza dipinge il mondo fisico, onde derivano gli 
incisivi contorni dell 1 oggetto rappresentato. In 
contrario la moderna con forme vaghe e indetermi- 
nate non porge l’oggetto com’esso s’impronta nel- 
l’animo } ma offre più presto una pittura ma- 
gicamente lumeggiata di splendidi colori agli 
sguardi della fantasia, anziché un’immagine cir- 
coscritta per quelli del corpo } non aggirasi uni- 
camente nella vita positiva , ma vive in una sfera 
ideale. 

».° Il secondo carattere che presenta 1’ antica 
poesia si è una serena tranquillità , laddove in 
quella de’ moderni predomina un’ aria di melan- 
conia. La poesia degli antichi , come dice A. G. 
Schlegel, era quella del godimento} la nostra è 
figlia più presto del desiderio} l’una si stabiliva 
nel presente, l’altra si libra fra la ricordanza del 
passato e il presentimento dell’avvenire. 11 Greco 
deliziavasi nel pieno e libero godimento della vita , 
e stavasi pago ai beni attuali, volgendo l’animo 
a quella perfezione la quale potevasi raggiungere 
colle forze umane: quindi il futuro era dimenticato 
pel presente. Tale mutamento è dovuto al Cri- 
stianesimo, che cancellò questa idea della pagana 
religione. Esso ingenerando negli animi la certezza 
d’ una vita migliore, ne insegnò che la terrestre 
non è che preparamento dell’altra} che ogni pia- 
cere quaggiù non è che fugace illusione } che una 
perfetta felicità non è possibile nell’ ordine pre- 
sente} che dobbiamo aspirare all’infinito per ri- 
salire al termine del terreno pellegrinaggio alla 
nostra patria perduta. Quindi il sentimento presso 
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i moderni in generale è più inlimo, ma la 
fantasia smarrì ad un tempo ogni sensualità. 
L’ arte poetica degli antichi pertanto inclina 
al materialismo, quella de' moderni allo spi- 
ritualismo. 

3.“ Un terzo carattere essenziale delle opere 
poetiche degli antichi si è il pr incipio della vi- 
rilità , poiché esse recano più o meno l’ impronta 
virile della forza , del coraggio e delP eroismo } 
meutre nelle poesie cristiane respira uif umanità 
mite e delicata } gli affetti soavi e gentili ne for- 
mano l’oggetto principale, aggirandosi la più parte 
delle poesie delPepoca romantica intorno alPamore. 
La ragione di questo fenomeno non istà solo nel 
modo diverso di essere della donna presso i 
Greci ., ov’ era ristretta nei rapporti sociali , nè 
godeva tutti idiritti dell’uomo^ ma altresì nel 
più intimo legame colla religione. 11 Cristianesimo 
rialzò l’Umauità nobilitando altamente i destini 
della donna. La fede che una Vergine mise in 
luce il Redentore del mondo, raccolse nel carat- 
tere suo le più sublimi virtù della donna, cioè la 
dignità virginale, l’ingenua bellezza, la pace ce- 
leste, il più tenero amore di madre, e la più squi- 
sita e pura bontà. 

4-° Il quarto carattere dell’antica poesia si è 
la nobile semplicità ,* mentre la moderna è più 
artifiziosa e svariala, e di una coltura più vilup- 
pata e molteplice. Cesserà ogni meraviglia a chi 
consideri, che la civiltà degli antichi-era tutta, per 
cosi dire, di un getto, un risultamelo cioè della 
natura \ all’ opposto la moderna è un prodotto di 
elementi eterogenei, parte di nordica derivazione, 
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parte delle reliquie dell’ antica. 1 motivi princi- 
pali pertanto della differenza tra P antica e la 
moderna poesia sono segnatamente: 1 .) Il Cri- 
stianesimo , il quale rigenerò 1’ antica società, e 
divenne principio regolatore della storia de’ popoli 
moderni , scrollando il inondo materiale co 1 suoi 
allettamenti per innalzare l’interiore , quello del- 
l’anima: 2 .) L'origine germanica dei conqui- 
statori del Norie. 11 rigido clima de’ settentrio- 
nali, e la fredda e severa indole degli antichi Ger- 
mani più che contribuire al libero sviluppo dei 
sensi, forzavano l’uomo a rientrare in sé stesso. 
A ciò s’aggiunse naturalmente: 3. ) L' epoca della 
cavalleria , che è un miscuglio singolare d’idee 
religiose, di sentimenti cristiani, di bellicoso eroi- 
smo, e d’ amore, misto di materiale e spirituale, che 
nobilitò l’uso delle armi , e si piacque della vita 
venturiera. A questo si associò 4- ) un nuovo spirito 
(T amore più puro, frutto anch’esso della cristiana 
religione Siccome però la moderna poesia roman- 
tica formossi variamente nel Norie, cioè nell’ In- 
ghilterra e nella Germania, e nei paesi meridio- 
nali, cioè nell’Italia e nella Spagna } cosi pure la 
latina e la greca, comechè antiche, sono animate 
da uno spirito diverso. Imperciocché, ommettendo 
anco che la prima non fu che debole eco della 
seconda, ed i poeti romani, per la più parte senza 
proprio e libero- sentire, non fecero cbe ricalcare 
servilmente le orme dei Greci } essi colla loro 
tendenza al positivo, e 1’ indole maschia e belli- 
cosa mancavano di quella sublime ispirazione , 
cbe spiritualizza il mondo de’ sensi e dell’ intelli- 
genza , nonché dei dolci sentimenti di compas- 
sione e di benevolenza. 
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La stessa mitologia greca, il più splendido lin- 
guaggio della fantasia , perdette presso i Romani 
la sua vita intima e originale, e riesci una lan- 
guida rappresentazione poetica affatto esteriore. 
Nullameno la poesia latina distinguesi per certo 
carattere virile, ed esprime la grande 'idea di 
Roma domiuatricedel mondo. Oltreché nella poe- 
sia degli antichi la mitologia vuol aversi in conto 
d’uno speciale privilegio: notiamo anche un altro 
vantaggio per cui entra innanzi alla moderna, 
cioè l’armonia della lingua, il ritmo musicale e 
la prosodia classica. Il ritmo , che dimora nella 
quantità delle sillabe, inchiudesi presso i Greci e 
i Romani, oggettivamente nell’idioma loro } onde 
essi soli possono vantare un verso perfetto. 

3. ) Le poesie degli antichi s' hanno a leggere 
ed interpretare secondo i varii generi eie specie . 
cui esse appartengono. Infatti ogni generee ogni 
specie di poesia ha qualità sue proprie. Qui però non 
faremo che stringere in breve le varie specie di 
poesia e le più generiche idee, con cui 1’ inter- 
prete estetico deve giudicare i poeti in relazione 
alla classe loro, spettando all’estetica speciale un 
più ampio sviluppo. NelV interpretazione estetica 
delle poesie liriche abbia innanzi tratto presente, 
che il poeta lirico trasceglie i più felici istanti del- 
l’anima sua, e con l’arte rappresentativa rende il 
sentimento oggetto dell’immaginazione. Siccome 
poi pel grado di esso e per l’ indole differenziano 
» essenzialmente le varie specie della lirica , p. es., 
l’ode, la canzone e l’elegia} cosi è ufficio dell’inter- 
prete di afferrar bene il carattere della poesia, 
che ponsi ad esaminare. In qualsivoglia opera 
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d’arie, epperò anche nella poesia, i generali prin- 
cipii si riferiscono a tre capi, cioè all'invenzione, 
all'orditura ed alla esecuzione. Noti primamente 
il carattere della poesia lirica, il sentimento espres- 
sovi , il principale colorito e il fondo che vi 
predomina^ quindi indaghi se il sentimento sia 
semplice o composto, puro o misto*, se fu per av- 
ventura originato da qualche accidente , dall* af- 
fetto o dalla riflessione. Osservi inoltre se l’autore 
abbia tratto le prime idee del suo argomento dal 
proprio ingegno o da un poeta anteriore} e in 
questo caso se raggiunse e superò il suo esem- 
plare, o siagli rimasto al di sotto, e per quale mo- 
tivo. Nello stabilire l’idea principale d’una poesia 
lirica, e massime d’un’ode o d’una elegia , abbia 
egli riguardo non pure allo stato d’ animo del 
poeta, ma anche ai rapporti della persona cui 
essa è diretta , o che ne porsero occasione. Indi 
svolga il disegno e V orditura della poesia , non 
che il nesso delle parti fra loro e coll’ oggetto 

{ principale. Comechè il poeta , in ispezieltà nella 
idea sublime, sia trascinato dalla piena del suo 
entusiasmo, è però solamente il tutto un prodotto 
della sua ispirazione, mentre ciascheduna parte è 
lavoro di mente serena, tranquilla e riflessiva} e seb- 
bene l'andamento dell’ affetto non possa sottoporsi 
a regole severe , non ne può nemmeno far senza. 

L’interprete pertanto avverta anche al più na- 
scosto andameuto delle idee, avendo in ciò ri- 
guardo agli sbalzi lirici, che sono effetto d’animo 
concitato, ed a’ pensieri intermedii, che fossero 
sorpassati. Segnatamente poi tenga dietro ai lanci 
della fantasia del poeta per conoscere se, correndo 
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un insolito sentiero, abbia raggiunto il suo fine, o 
forviato da esso, e se negli arditi suoi voli gli sia 
Tenuta meno la lena a mezzo corso. Per ultimo 
r interprete esamini V esecuzione e V espressione. 

Le immagini, le similitudini e le locuzioni poe- 
ticbe formano il precipuo ornamento della lirica} 
ond’egli osservi se siano esse dedotte dall imme- 
diata contemplazione, dalla realtà della natura, o 
dall’astratta sfera della fantasia } quanto sia in- 
venzione del poeta, quanto imitazione, e da. chi , 
come e dove le abbia usate~ Rispetto alla lingua 
del lirico , faccia attenzione se tenga iu gene- 
rale delle qualità del linguaggio poetico in grado 
eminente, se vada formando nuovi vocaboli sulle 
leggi dell’ analogia, della derivazione e composi- 
zione, richiamando a vita termini inveterati o ca- 
duti in disuso, adoperando parole, che la comune 
fevella più non ammette , o voci proprie in senso 
iraslato} e viceversa, dilungandosi dalla sintassi 
ordinaria, o permettendosi metafore, figure, g r “PPj 
d’immagini, licenze e trasposizioni frequenti ed 
ardite. Per mettere in luce la bellezza d un jjasso 
è mestieri spogliarlo d’ ogni veste poetica, d ogni 
splendido colorito, e di ridurlo alla semplice espres- 
sione della prosa. Nè sia in questa indagine ultimo 
il metro lirico j perocché la lirica, che è la musica 
della poesia, esige naturalmente secondo la varietà 
dei sentimenti una somma varietà nel verso. Dalla 
qualità del verso informisi altresì l’andamento e 
il fare del tutto} esso è pel poeta non altrimenti 
ehe il tempo alla musica, il colorito alla pittura. 
La quiete ed il moto, la dolcezza e la forza, il do- 
lore e la gioia devono, per quanto è possibile, farsi 
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sentire nel movimento e nei suono del verso ; il 
ritmo sia, per cosi dire, uno specchio dell’og- 
getto, ove riflettasi l’aspro e il molle, il celere e 
il lento, l’energico e il fiacco, il facile e insieme 
il malagevole. 

Ia interprete estetico di un poema epico svolga 
primamente la nozione di ciò che chiamasi epo- 
pea . L’essenza di essa è lo sviluppo pacato di un 
avvenimento ( progressivo e crescente ), e la og- 
gettiva chiarezza della cosa rappresentata ; onde 
nasce la differenza tra l’epopea, la lirica e il 
dramma, [ja lirica è soggettiva; nell’ epopea in 
vece il poeta sparisce interamente comechè il tutto 
s’informi dal suo spirito; anche il dramma è og- 
gettivo, ma oltreché si divisa dall’epopea per la di- 
versità della forma esteriore, quest’ullima ha un an- 
damento più ampio e lento, mentre quello del 
dramma è più ristretto e concitato. Da qui trag- 
gono naturalmente origine gli episodii : giovando- 
sene il poeta epico, tuttavolta conueltansi bene 
all’azione principale , come colui che non è mai 
schiavo del suo argomento , anzi è liberissimo di 
ravvicinare alla fantasia le cose stesse più remote. 
All’epopea e al dramma serve di base un’ azione 
importante j essa deve abbondare di scene pate- 
tiche, ed iochiudere in sé l’interesse , e non m un 
solo carattere o in un fatto speciale, come avviene 
nel dramma. Anche nell’epopea il protagonista deve 
essere il centro di unità dei varii gruppi, affinchè 
l’azione concorra ad armonia; però il aestino per- 
sonale dell’eroe non occupa al tutto l’ animo no- 
stro. Nell’ epopea non aggirasi ogni cosa, come nella 
De Castro »3 
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tragedia, intorno all’eroe principale, ma vicino ad 
esso spiccano altri caratteri, che interessano per 
sè; da questo appunto ottiene l’epopea la propria 
vita ed universalità. Il meraviglioso spetta es- 
senzialmente all’epopea, prendendo a suo soggetto 
un avvenimento passato. La forma epica , come- 
chè narrativa , accostasi sovente alla drammatica ; 
in quanto ogni gagliarda espressione di affetto e 
di azione conduce naturalmente al dialogo; tranne 
che il dialogo epico è più posato, e il dram- 
matico più concitato, prediligendo i frequenti 
trapassi. Il colore che meglio conviene alla poesia 
epica ci è additato da Omero , il quale in questo 
rispetto fu l’esemplare dei poeti epici dell’età suc- 
cessive. — Premesso ciò, l’interprete estetico 
passi a giudicare un poema epico nella materia e 
nella forma. In quanto alla materia deW epopea 
egli accenni giustamente il tenore di essa , d’onde 
il poeta abbia tratto la favola, quanto sia inven- 
zione o felice imitazione, e come sia riuscito a ri- 
durre ad armonia le varie parti; ponendo mente 
non solo all’effetto che esse producono, conside- 
rate ad una ad una quali produzioni estetiche, ma 
riferendole altresì al complesso, ed osservando 
come e quanto concorra all’effetto totale dell’e- 
popea. L’interprete, seguitando P ordine naturale 
degli avvenimenti, noti se i fatti intermedii stiano 
in intimo nesso coll’azione principale, se aiutino 
l’intreccio, affrettino o rallentino il corso dell’a- 
zione, se possano disgiungersi dall’insieme, epperò 
abbiano un effetto indipendente. Inoltre ricerchi 
se il poeta epico abbia offerto una viva pittura 
del suo secolo , ritraendo con pari evidenza gli 
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svariati fenomeni della natura , e le attinenze del 
mondo morale} se V effetto dell’azione princi- 
pale sorreggasi col tutto , progredisca o venga 
meno. Indi esamini se il poeta epico possegga l’at- 
titudine di delineare diversi caratteri , cl’intrec- 
ciarli drammaticamente, e presentarli in tutta la 
loro personalità, e se piu valga nella pittura im- 
mediata o mediata di essi. Ponga mente altresi 
se le pitture , le similitudini e le descrizioni siano 
trattate fedelmente secondo natura, se ogni colore 
sia acconciamente disposto, se in questo sia ori- 
ginale o imitatore, ed in ispezialità poi se il me- 
raviglioso del poema epico si fondi sul vero. Fi- 
nalmente attenda alla qualità dei discorsi inne- 
stati per entro il poema, all’estensione o brevità 
loro -, cioè se si attemperino all’ indole dell’ epo- 
pea, e secondino l’ inosservato e placido corso 
di essa, o rivelino una singolare e rapida ten- 
denza ad un fine principale. Analizzata dall’ in- 
terprete l’economia del tutto, e giudicato il genio 
del poeta nell’invenzione, nell’imitazione, nell’or- 
dine e nella divisione, come pure in ogni parti- 
colarità} rivolga l’ attenzione alla forma , all’ e- 
spressioue, e alla scelta del verso. Osservi per- 
tanto se domini nel racconto epico il migliore 
equilibrio e la proporzione di un andamento con- 
tinuo e progressivo} se il poeta abbia trattato 
con egual cura sì le minute come le grandi cose , 
se in universale splenda chiaramente l’ oggettività 
o siasene allontanato passando alla forma sogget- 
tiva. Quest’ultimo fu il caso di Virgilio in fiue 
del bellissimo episodio di Niso ed Eurialo, nel 
Libro 9 dell’ Eneide , esprimendo l’ emozione 


356 CAP. IT, DELL 1 INTERPRETAZIONE 
dell’animo suo con le parole : Fortunati ambo ! 
si quid mea carmina possimi, eco. In quanto al 
linguaggio epico ponga mente se il poeta abbia 
tenuto sempre la via di mezzo tra uno stile troppo 
sublime e troppo umile, conservando da per tutto 
la dignità dell 1 espressione epica, nè cadendo tal- 
volta in lirica ampollosità. Finalmente, rispetto al 
verso epico , un istinto naturale conduceva gli an- 
tichi alla scelta dell’esametro , come il più pacato 
ed opportuno all’epopea ; perocché il suo ritmo 
nè scade nè cresce, ma è librato e stabile, e Schiller 
ne accenna ottimamente l’indole dicendo: 

Siccome da vertigine travolto , 

Esso t’invola per le rapid’ onde , 

E fuor che cielo • terra altro non miri. 

Anche nella lettura ed interpretazione della poe- 
sia drammatica offrasi sulle prime un adeguato 
concetto del dramma. Drammatico è un componi- 
mento che rappresenta un’azione come attuale. Il 
vivo movimento nel succedersi dei pensieri, e l’at- 
tenzione dell’esito conciliano alla poesia drammatica 
auel sommo interessamento, con cui giunge a pa- 
droneggiare gli animi. In ogni dramma l’inter- 
prete avverta primamente: se esso tratti un argo- 
mento poetico , cioè che non sia solo un tutto che 
sussista da sè, ma inchiuda altresi idee, pensieri 
e sentimenti necessari ed universalmente veri, 
dedotti dal mondo morale , e vestiti d’ immagini 
sensibili; ovvero se sia stato composto unicamente 
colla osservazione della realtà; in secondo luogo, 
Se possa venire utilmente rappresentato sulle 
scene. Notammo già le differenze, che corrono tra 
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il dramma, l’epopea e la lirica. La principale 
condizione del dramma si è l’unità di azione, non 
tanto quella di luogo e di tempo, comechè gli an- 
tichi si tenessero in debito dt osservare stretta- 
mente anche queste due ultime condizioni. La re- 
gola suprema riguardo all’azione si è: sit simplex 
dumtaxat et unum. Tre sono le parti che costi- 
tuiscono il dramma , cioè l’esposizione , l’ intrec- 
cio e lo scioglimento. Nell’ejpo.f/’z/£>ne l'interprete 
osservi se il lettore o lo spettatore sia subito fin 
dalla prima scena condotto nella debita disposi- 
zione, se abbia un' impronta poetica , se lo svi- 
luppo de’ primi accidenti avvenga per via di mo- 
nologo, che è quasi sempre biasimevole. Nell’ m- 
treccio ponga cura di notare se per esso l’ inte- 
resse siasi accresciuto o scemato } di più se il vi- 
luppo del nodo, come anche lo scioglimento ne 
sia naturale, plausibile o meno, e se quest’ultimo 
non si travegga per tutta la successione del dramma. 
Rispetto ai caratteri. , rilevi se siano veramente 
drammatici, reali e sostenuti, se abbiano una pura 
obbiettività o meno, se splenda del maggior lume 
il protagonista, e gli altri personaggi si mostrino 
a lui subordinati} inoltre se il poeta, rappresen- 
tando una natura ideale, non sia uscito dai limiti 
della vera umanità, e finalmente se nei caratteri 
abbia da un lato evitato 1’ uniformità, dall’altro i 
troppo forti contrasti, mantenendo le ragioni del- 
1’ età, del sesso, della condizione, del luogo e del 
tempo. Noti principalmente se il poeta nel suo 
lavoro drammatico siasi tenuto pago di ritrarre 
non più che gK abbarbagliatiti contorni della vita, 
il fuggevole e splendido fenomeno del mondo, ov- 
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vero T involato enimma dell 1 umana esistenza ; o 
abbia rivelalo il mistero del nostro essere , e tol- 
tolo all 1 incertezza del presente, per condurlo sino 
all’ ultimo suo sviluppo e alle supreme ragioni. Il 
dialogo e il monologo costituiscono la forma pro- 
pria del dramma, nonché la condizione dell’ a- 
zione stessa drammatica^ per lo che l’interprete os- 
servi se il dialogo sia connesso, crescente e prò-* 
prio, cioè se metta in chiaro o meno i molivi del- 
l’azione, i sentimenti, le intenzioni e le passioni 
dei personaggi. In quanto ai monologhi , ohe sono 
giustificati nel sommo commovimento dell’animo, 
lasciando in parte presagire il movente è la dis- 
posizione di chi opera, esamini se siano naturali , 
o troppo a lungo condotti. Per ciò die riguarda 
agli atti ( in quanto possa tenersene parola negli 
antichi ), come pure alle scene, noti l’ interprete 
se sieno collegati bene tra loro , se gli uni dagli 
altri procedano e si connettano ai susseguenti, se 
stiano isolati, in breve, se siano disposti come parti 
di un corpo armonico. Indi avverta le differenze 
caratteristiche fra il tragico ed il comico: tutti e 
due stanno tra loro come il serio e rallegro , e si 
attemperano alla natura dell’uomo^ colla diffe- 
renza che il primo spetta alla parte morale, il se- 
condo alla fisica. La tragedia rappresenta la vita 
nelle sue più gravi attinenze^ la commedia vol- 
gesi alla parte gaia e sollazzevole della vita , e la 
riveste di forma drammatica. L’ interprete estetico 
ponga mente se nella tragedia siasi rappresentata 
la libertà umana in lotta colla necessità dèlie cose, 
se Pozione tragica sìa divenuta estetica per la vit- 
toria unicamente della forza sul dolore, se il timore Q 


MD 



ESTETICA. 359 

la compassione siano le molle della poesia tra- 
gica; come pure rifletta che nelle tragedie dé^li 
antichi il nodo formavasi dal destino , mentre in 
«quelle de’ moderni esso nasce dall’uomo mede- 
simo. Accenni inoltre essere proprietà dell’antica 
tragedia V idealità della rappresentazione , la sem- 
plicità della favola ed il coro ; la mitologia segna- 
tamente offrire l’argomento tragico, epperò la fa- 
vola essere tutto per essi *, mentre per noi costi- 
tuiscono molta parte i caratteri sottilmente dise- 
gnati ed individui \ quindi nella greca tragedia 
non doversi attendere caratteri distinti per fini- 
tezza di lavoro. Osservi pure che il primo movente 
della commedia è l’arbitrio sfrenato, che V antica 
commedia , come ci appare in Aristofane, è il vero 
tipo poetico. L’interprete ricerchi per ultimo, se 
il comico ritragga i costumi de! suo tempo con 
somma verità e personalità conformi alla vita } 
avvertendo alle note speciali che divisano il coro 
della tragedia da quello della commedia ; e spe- 
cialmente allo spirito comico del poeta , non al- 
trimenti che al suo linguaggio. Discorsi per lui 
l’economia dell’intero dramma, le scene e gli atti, 
la favola, la descrizione dei caratteri, il corso delle 
passioni, la pittura dei costumi, le situazioni, ecc.} 
devenga ad esaminare il tenore del complesso , la 
lingua ed il metro del dramma. 

Dopoché avrà compreso ogni parola e locu- 
zione, nonché l’ indole e le più leggiere particola- 
rità della lingua, noti non solo la diversità dello 
stile nella tragedia e nella commedia ^ ma anche 
nello stesso genere tra varii scrittori. Il linguaggio 
della tragedia appartiene alio stile mezzano^ il solo 
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Eschilo sollevasi ad uno stile sublime : quello 
della commedia è d’ordinario umile e basso. Te- 
renzio però nella sua lingua scorrevole ed ele- 
gante e in tutto il suo fare si avvicina allo stile 
mezzano } ed Aristofane attempera la propria di- 
zione alle diverse situazioni in guisa, cn’egli con 
somma perizia torca ogni corda della lingua} onde 
dal modo più rozzo di parlare del popolo , e dal 
dialogo più comune sale alla cima dell’ispira- 
zione ditirambica. Ottimamente pertanto sciamava 
l’antico Epigrammatico, che le Grazie aveano 
scelto a stabile dimora lo spirito di Aristofane. Il 
trimetro o giambo di sei piedi era il metro più 
consentaneo al dramma, come ne tien fede Ora- 
zio nella sua Epistola ai Pisoni : 


Huac socri cepere pedem grandesque cothurni, 
Alternis aptum sermonibus, et populares 
Viucentem strepi tus et natum rebus ageudis. 

Osservi però l’interprete, che spesso gli antichi 
per esprimere veementi passioni trascorrevano, se» 
condo l’uopo della dizione, dal trimetro al tro- 
cheo di otto piedi, ossia tetrametro trocaico , che 
i cori componevansi in metro lirico , occorrendo 
frequenti iutralciamenti nella giacitura dei voca- 
boli, le più singolari espressioni , le immagini e i 
tropi più arditi} che usavano di anapesti per in- 
dicare il trapasso dello stato d’animo dal dialogo 
alla lirica } cne da ultimo, in Plauto e in Teren- 
zio i versi sono sì liberi e volgari, che appena 
si distinguono dalla prosa. Non sarebbe fuor di 
luoj*o, che l’interprete estetico di opere dram- 
matiche presentasse qualche nozione sulla costruì- 
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tura ed ordinamento de’ teatri antichi, nonché 
sull’arte di recitare. Giova in tale argomento la 
lettura delle Lezioni sull’arte e letteratura dram- 
matica di A. G. Schlegel, tradotte da G. Gherar- 
dini, voi. i. p , pag. 81 e seguenti. - Milano, 1827, 
▼ol. 3 , in 8, e le non meno importanti Ricerche 
del cav. Bozzelli intorno alla imitazione tragica 
presso gli antichi e presso i moderni. Voi. 3 . Lu- 
gano, presso Gius. Ruggia e C. , 1837. 

Finalmente nell' illustrazione estetica dei poemi 
didattici, col qual titolo, oltre il poema didasca- 
lico propriamente detto, comprendonsi l’epistola 
poetica, la favola E>opiaua, 1’ epigramma e la sa- 
tira didattica, è ufficio dell’interprete di accennare 
come un poema didattico entri nel puro campo 
della poesia:; ancorché il debito antipoetico dell’in- 
segnamento lo renda nullo in teorioa. Il poema di- 
dattico entra a far parte della poesia in quanto gli 
oggetti della riflessione sono maneggiati dalla fanta- 
sia e dal sentimento, e partecipa perciò stesso d’uno 
degli elementi della poesia lirica, epica e drammatica. 
L’interprete pertanto indaghi in una poesia di- 
dattica se il soggetto sia tale da toccare il senti- 
mento, per mezzo del quale il poeta può giungere 
a rendere commoventi e a rialzare anche i più co- 
muni fenomeni della vita} se nell’economia del com- 
plesso essa oppongasi alle leggi della forma, e cia- 
scheduna parte sia ordinata a comporre l’ armonia 
del corpo. La scelta dell’ argomento e la debita di- 
stribuzione di esso tengono fede in questo genere 
del genio del poeta didascalico. Non perdasi di vi- 
sta l’esecuzione, osservando quali immagini abbia 
trascelte a dar vita ed anima alle idee della prò- 
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pria riflessione, se giunse a variare elegantemente 
il proprio argomento con innestati episodii ed 
altri poetici ornamenti, a diffondere luce e novità 
anche sulle cose ordinarie, ed esporre con sem- 
plice verità quelle cose che non sono per sè poe- 
tiche. Indaghi eziandio nel poema didattico qual 
parte abbia avuto la immaginativa del poeta, se 
tutto debbasi al suo ingegno, se trasse profitto di 
quanto esisteva e con quale successo. 

Fi nalmente, 4-°i gl* antichi poeti hanno a leg- 
gersi ed interpretarsi secondo V indole e il ca- 
rattere proprio. Giova in tale proposito la let- 
tura delle seguenti opere, in cui s'incontrano bel- 
lissimi squarci degli antichi poeti: Hottinger : 

« Paralelli dei poeti Alemanni coi Greci e Ro- 
mani. n Jenisch: « Lezioni sui capolavori della 
poesia greca. » Federigo Schlegel; l’opera: u I 
Greci e i Romani} la sua Storia della poesia greca, 
nonché la Storia delle letterature antiche e mo- 
derne. U Appendice alla Teoria delle belle arti 
di Sulzer. u Schelle l'opera: » Quali tra i classici 
antichi debbansi leggere nelle scuole , come, in 
che ordine e attinenza cogli altri studii? v> F. 
Ast. « Principii Filologici, ecc. 

•C’’ i"-: « i*t» fjiui/H 

§ 6 . . 

DELL 1 IttTB&FEBTAZIONB ESTETICA DELLE OFB&S 
FILOSOFICHE DEGLI ANTICHI. 

Nella spiegazione estetica dei filosofi antichi 
l’interprete si fermi innanzi tratto alla nozione 
fondamentale della filosofia, nonché alle condì- 
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zioni dei tempi e delle scuole filosofiche , e alla 
diversa indole loro. Con ciò è posto in istato di 
ridurre più facilmente le varie forme della filo- 
sofia alP intrinseco loro valore , di scoprirne i 
difetti, di giudicarne francamente le tendenze, 
e di scernere con sicurezza il reale dallo spe- 
cioso , lo spirito dalla veste, l’essenziale dalla 
forma mutabile, dimostrando a qual segno sia 
giunta la speculazione filosofica nell’antichità. 
Nella lettura e nel giudizio di qualsivoglia opera 
filosofica degli antichi, guardi segnatamente a tre 
cose: i.° alla materia, o al tenore di essa} a.° al- 
l’indole dell’ autore in generale} 3.° al modo 
della trattazione , ovvero alla forma. Prima di 
por mano allo speciale sviluppo , disamini : i.° il 
grado e modo di coltura del filosofo in discorso} 
gli oggetti onde ragiona, il campo delle sue spe- 
rienze, e la solidità de’ suoi principii } 2. 0 deter- 
mini l’ idea madre, che domina in tutta l’opera fi- 
losofica, per evitare possibilmente qualunque er- 
rore ed inganno. Perciò male apporrebbesi chi 
avvisasse di ritrovare nei libri de Officiis di Ci- 
cerone un sistema di morale universale , auzichè 
un codice di etica pei cittadini di una repubblica. 
Ciceroue uella sua opera de Ofjiciis intendeva ad 
un fine patriottico, cioè a rinvigorire il sentimento 
del dovere nei pubblici magistrati della romana 
repubblica, ch’era a’ suoi tempi miseramente sca- 
duta. In quanto al tenore di un’opera filosofica, 
si adoperi di ridurre a generali principii tutta 
cjuanta la materia , e di raccogliere le prove nel- 
1 ordine in cui succedonsi, sottomettendole ad 
esame, rettificandole secondo l’interpretazione del 
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tutto, completandole o facendone la confutazione. 
Rispetto ai principii ed alle dimostrazioni , os- 
servi onde il filosofo li abbia trotti ^ se da un 
sistema anteriore, dalla pratica della vita, o dal 
fonte della natura*, se siano risultamento delle 
proprie meditazioni*, e se dimostri le sue tesi più 
con esempi storici che con argomenti metafisici. 
Noti altresì le conseguenze che deduconsi dai pre- 
messi principii} applichi talora il generale agli ac- 
cidenti speciali dell 1 umana vita} e a rendere piu 
chiara 1 aggiustatezza della proposizione princi- 
pale e della dimostrazione*, tenga per poco vero 
il contrario, mostrando ciò che ne conseguirebbe 
ne 1 casi speciali. Medesimamente se 1 e definizioni , 
divisioni, prove , conclusioni , ecc., reggano alle 
norme immutabili deirumano pensiero} se le di- 
mostrazioni soltanto chiariscano , limitino o de- 
scrìvine ; se la data definizione sia adeguata, cioè 
nè troppo ampia, nè troppo ristretta} se contenga 
note puramente sostanziali e primitive} se cada 
in un circolo vizioso} e se per ultimo sia formu- 
lata conforme l’uso della lingua con termini pro- 
prii, e possibilmente breve. Siccome poi le defi- 
nizioni filosofiche vogliono esporsi colla massima 
esattezza, così hanno ad indicarsi con tutta preci- 
sione i segni di esse, cioè i significati dei vocaboli ) 
lo che rendesi tanto più necessario in quanto che 
alle voci di ogni lingua colta si connettono alcune 
idee secondarie, e proprietà tali, che un altro 
idioma non può rendere in tutto il lor Valore ed 
estensione. Nella divisione rifletta se manchi qual- 
che membro o sia superfluo} se i membri divi- 
denti a vicenda si escludano, se siano natural- 
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mente ordinati, se confondasi una suddivisione con 
una divisione, e se le divisioni siansi moltipli- 
cate senza necessità. Relativamente alle prove , 
ponga mente se siano snervate o stiracchiate, se 
provino tutt’ altro di cièche hanno a provare, o 
cadano in un circolo } e se procedano da ultimo 
ordinatamente e non a sbalzi. Segnatamente poi 
è da osservare il nerbo della prova ( nerbus pro- 
bandi ). Nelle conclusioni indaghi se siano legit- 
time od illegittime, ovvero fallaci nella materia, 
nella forma, o in tutte e due ad un tempo. 

Quanto al V indole del filosofo l’interprete co- 
nosca in sulle prime se il suo autore professi il 
realismo o l 1 idealismo , cioè se ponga il reale o 
fide ale come assoluto e primitivo , ovvero come 
assoluto., e l’uno all’altro congiunto, tenendo per 
impossibile la deduzione dell’uno dall’altro. I fi- 
losofi Jonici attenevansi al puro realismo } i Pi- 
tagorici, in contrario, all’ idealismo \ Platone rac- 
costavasi al secondo, ed Aristotile al primo. Indi 
consideri se l’autore da spiegare prenda le mosse 
da solidi principii, e siasi formato un sistema con- 
centrico e sicuro, nel quale ogni parte è condi- 
zionata all’idea del tutto, ovvero abbia raccolto 
da varii sistemi quanto gli parve più probabile , 
o racimolato a caso senza intima connessione} se sia 
disceso colla potenza della mente, con conoscenza 
di causa, e con occhio sicuro nelle più profonde 
speculazioni filosofiche, o fermatosi solo alla su- 
perficie } come da un lato notiamo in Platone , 
dall’altro in Cicerone} se per ultimo siasi abban- 
donato ad un dogmatismo più o meno pronun- 
ziato, come era il caso dei Romani. Cerchi egli 


366 cip. tv, DEctVrnttaETAzioire 
d’ investigare se l’autore abbia percorso il grande 
albero dello scibile umano dalla radice , per cosi 
dire, ai rami, o viceversa. Platone prende le i mosse 
dall’assoluto ed infinito per discendere all empi- 
rico ed al finito-, Aristotile tiene il metodo op- 
posto, e parte dall’esperienza per risalire coll a- 
nalisi alle ragioni supreme delle cose. E altresì 
mestieri d’osservare se lo spirito dell autore sia 
propriamente filosofico , e non abbiavi congiunto 
elementi d’altra specie, fri Cicerone l oratore entra 
sempre innanzi al filosofo, ed in Platone notasi 
un misto singolare di attitudini filosofiche e poe- 
tiche, frutto della sua immaginativa. Inchiudest 
però un grave senso filosofico nelle allegorie di 
quest’ ultimo, quale, ad esempio, lo spirilo razio 
naie rinserrato nel corpo a modo di un carcere, 

e via discorrendo. . . , 

L’ interprete finalmente prenda in considera- 
tone la forma e la trattazione dell’opera fi oso- 
fica, che ha fra le mani. Osservi da prima il ca- 
rattere distintivo tra i moderni e gli antichi filo- 
sofi) i quali, traune il sistematico Aristotile , non 
presentano già un corpo ordinalo a forma di si- 
stema, ma seguitano in quella vece il coreo del li- 
bero pensiero, la via della natura e la meditazione. 
Gli antichi inoltre non connettono nè dispongono 
le scoperte verità prima che non l’abbiano essi 
medesimi sotto gli occhi nostri investigate e rin 
venute} nè danno alla loro filosofia un aspetto 
artifiziale informa d’arido compendio} onde i loro 
lavori respirano più interesse, vivacità e chiarezza, 
e recano l’impronta più della pratica che della 
teoria, con immagini ed esempi tratti dalla storia 
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e dalla vita umana iu genere, con rapporti spe- 
cial!, ed anche con tratti poetici; non affrettan- 
dos! solo di giungere a’ reali risultamenti, ma sof- 
fermandosi con predilezione ad ogni punto del- 
1 andamento filosofico delle idee. A ciò aggiun- 
gasi il naturale progresso e sviluppo della filosofia 
greca da Talete a Platone, ad Aristotile: in essa 
si svolgono i fenomeni del profondo pensiero , 
come prodotto di legge necessaria, dai primi ten- 
tativi ai più compiuti sperimenti; perocché la disa- 
rmila imperfetta nella prima esperienza è condotta 
innanzi nella successiva. Appunto per questa dote 
le opere degli antichi filosofi s’attemprano più che 
aUro alla istruzione della gioventù, allettando e 
soffermando 1 attenzione colla forma, mentre col 
metodo loro eccitano continuo e tengono in eser- 
cizio le potenze della mente. 

Il dialogo è la forma più comune ne 1 grandi 
maestri, acconcia più eh* altra qualsiasi ad infon- 
dere una coltura filosofica nella gioventù, come 
scorgiamo in Senofonte, Platone e Cicerone, l’ul- 
timo dei quali fece uso dello stile dottrinale sola- 
mente nei libri de Offìciis. Per via del dialogo 
gli antichi filosofi, malgrado l’indole e la maniera 
Tana di pensare degl’interlocutori , hanno abilità 
di presentare con naturalezza sovra una cosa stessa 
le più contrarie opinioni , e le più singolari dot- 
tnne delle diverse scuole filosofiche. Il lettore, per 
mezzo di un festevole colloquio, è in caso di co- 
noscere gli opportuni giri e rigiri nell’ andamento 
del discorso, e la naturale espressione propria di 
ogni carattere. Il dialogo però negli antichi filo- 
sofi non mostrasi nella stessa forma, nè colla me-» 
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desima perfezione. In Platone ci appare esso pri- 
mamente come un colloquio propriamente detto , 
ove prendono parte soltanto le persone che par- 
lano, come capolavoro ove tutto collima ad un 
fine per una non interrotta serie di trapassi ; in 
Cicerone, al contrario, si appalesa come la narra- 
tiva di un colloquio, dove comparisce anche l’au- 
tore, facendoci consapevoli del tenore del discorso. 
I Dialoghi di Platone riassumono sulla fine T in- 
tera materia discorsa non già col mezzodì una per- 
sona sola, ma sì colla vira unione di tutte. In 
Senofonte, e massime in Platone , il dialogo si 
manifesta altresì nella sua maggiore eccellenza , pe- 
rocché non pure vi sono rappresentate persone 
reali, che si muovono intorno a Socrate sicoome a 
centro , ma ogni circostanza eziandio, il luogo , e 
il movente del dialogo sono adombrati quasi a ri- 
lievo : i personaggi introdotti ragionano secondo 
rindole varia e il carattere loro , e gl interlocu- 
tori concorrono allo sviluppo totale del dialogo , 
rassomigliando perciò ai toni stabili in un opeia 
musicale ; in fine i Dialoghi di Senofonte e di 
Platone sono improntati d attica eleganza, d iro- 
nia socratica, di ragione filosofica, e dell’aria del 
più aggraziato conversare di quell 1 età coltissima. 
A dirbreve, il dialogo filosofico era pei Greci 
una forma naturale; imperocché la più parte della 
filosofica istruzione face vasi appuuto col metodo 
dialogico. Meno ingegnosi e caratteristici si mo- 
strano i Dialoghi di Cicerone. Nei Dialoghi di lui, 
dice ottimamente Schelle, tutto apparisce come 
cosa finita; egli annunzia il suo soggetto meto- 
dicamente, svolgendolo tutto ad un fiato senza 
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interrompimento , talmentechè spesso scorrono 
più pagine le quali contengono lunghi discorsi 
proferiti da una sola persona , anziché essere 
esposti in dialogo animato, che dia continua oc- 
casione ed origine a nuovi mutamenti del dire, 
rannodi e sciolga ad un tratto nuovi viluppi, in 
breve, somigliano a comparse da scena. 

L’ interprete infine faccia di osservare se fu 
soddisfatto in tutto alle proprietà dello stile , alla 
chiarezza, evidenza, connessione ed aggiustatezza 
necessarie ad uno scrittore filosofico. Svolti in 
ogni sua parte il tenore, l’indole e la forma di 
uno scrittore filosofico , stringa in breve le doti 
proprie di lui, con cui avrà termine la sua in- 
terpretazione. 

' § 7 • 


dell’interpretazione estetica degli antichi 

EPISTOLOGRAFI. 

Nella lettura ed interpretazione di un epistolo- 
grafo vuoisi da prima afferrare in ogni lettera il 
carattere proprio di essa. In che sta V essenza di 
una letter a , o che cosa la rende tale nel suo ge- 
nere? Non già l’intestatura e la soscrizione, ma 
la relazione frequente e reciproca di ciò che sopra 
lutto interessa a certe persone. Cicerone è pure 
di questa sentenza, allorché nella Ep. ad Farri., 
Lib. II, 4, dice : Epistolarum multa genera esse , 
non igno/ as : sed unum illud certìssimum , cujus 
ea u ' sa inventa res ipsa est , ut certiores faceremus 
( ihsentes , si quid esset, quod eos scire,aut nostra 
De Castro 
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autipsorum inter ps set. Perciò stesso la lettera fa le 
veci del dialogo, .tranne ch’essa manca della ri- 
sposta, e differisce dal monologo in ciò ciré ri- 
▼olla ad un assente. Considerate da questo lato , 
le Lettere di Cicerone hanno un pregio grandis- 
simo*, non così quelle di Plinio il Giovane, e 
meno poi quelle di Seneca. Le Lettere di Cice- 
rone sono scritte in reali accidenti della vita a 
persone viventi, e la più parte, tranne le politi- 
che, in avvicendata relazione di domanda e risposta:, 
ciò poi che più rileva pel merito loro si è che non 
erano destinate in origine a venire al cospetto del 
«r pubblico. Plinio componendo le sue Lettere aveva 
* già in animo che uscissero in luce, onde trascrisse, 
serbò e diede fuori , a detta sua , quelle soltanto , 
quas curatius scripserat. Le Lettere di Seneca, 
quantunque abbondino di cose, pure nell’ indole 
loro non sono propriamente lettere, ma trattati di 
morale filosofia, indiritti a qualche persona. Lo 
stile della lettera informasi dall’ indole sua e da que- 
- gli scambievoli rapporti, in cui trovasi chi scrive 
o risponde. Secondo il lato scherzevole o serio, 
possonvi predominare i toni più varii dal gajo 
ed arguto al dignitoso, al pacato, al patetico, al 
semplice, al festivo. Le doti essenziali di essa sono 
la naturalezza, ed una scorrevole e schietta facilità. 

Siccome nelle socievoli relazioni di un mutuo - 
colloquio ripugna ogni artifiziosità, stentatezza ed 
affettazione:, così pure avviene nella lettera, ove 
non può aver luogo che quanto esce spontaneo 
dal sentimento e dalla fantasia. Non vuoisi per 
altro con ciò intendere, che nella lettera debba 
regnare un' assoluta negligenza. Anche nelle let- 
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tere olle persone più familiari si ha a serbare ogni 
riguardo di convenienza per non iscemare la stima 
dovuta a noi stessi e a’ nostri amici. Questa sem- 
plice spontaneità non esclude nemmeno lo spirito, 
la vivezza, i modi della colta società e Tomamente 
del dire, quando tuttociò non dia nel ricercato. In 
generale essa dève attemperarsi alla coltura del 
secolo. II complesso pertanto di esse doti rende 
Cicerone modello in questo genere, cioè, per ser- 
virmi delle parole di Wieland nella Prefazione al 
suo Volgarizzamento delle Lettere Ciceroniane , 
l’inesauribile vena di lui nello svolgere la cosa 
stessa, e il medesimo pensiero, la giovialità del 
suo umore e de’ suoi sali, T arguto atticismo nel 
vestire in modo facile e scherzevole i suoi rim- 
brotti e sarcasmi, la socratica ironia, in lui inna- 
turata, e le frequenti allusioni ai versi di Omero 
o di altri greci poeti , in breve , tutto consente 
alla sua dizione quella vivacità , scorrevolezza e 
grazia ingenua, ut sibi quivis speret idem , ecc. 

Per approfondire il vero carattere della lettera, 
ha pure T interprete da sviluppar bene le rela- 
zioni personali di tempo e di luogo, onde formar- 
sene un giusto concetto. A giudicare del inerito 
estetico della lettera pongasi mente, per ultimo, al 
punto psicologica di veduta. L'importanza di una 
lettera non tanto consiste nei pensieri e nel te- 
nore di essa, quanto nel vedervi rivelato il carat- 
tere dello scrittore, per conoscere la sua maniera 
di pensare e di sentire, nonché le sue opinioni 
sulle cose umane: ivi dev’egli dimostrarsi qual 
uomo, e, senza saperlo e volerlo, lasciarci scorgere 
le più intime pieghe del suo cuore. Quelle lettere 
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per tanfo riescono di grande importanza per il 
lettore, in cui le persone che scrivono gli si pre- 
sentano maggiormente in tutto il loro essere ad 
un sommo grado di umanità . risvegliando per ciò 
il suo più vivo interessamento*, si fanno per- 
donare facilmente le loro debolezze, e porgendogli 
indizii di nobile natura, si procacciano la sua 
stima e rispetto, e rialzano la sua dignità. 

Le Lettere di Cicerone ritraggono per intero il 
Romano grande e dignitoso: noi vi apprendiamo a 
conoscere i suoi difetti, la sua vanità, e la vaghezza 
di gloria} i suoi pronti trapassi dalla più animosa 
fiducia nella felicità, alla timida irresolutezza nel 
pericolo, e all’estremo scoraggiamento nella sven- 
tura } ma, d 1 altro lato, scorgiamo altresì la sua 
connata affabilità e castigatezza di costume} la ret- 
titudine ed umanità, la temperanza e discrezione, 
lo zelo operoso pel bene della patria, la calda ri- 
conoscenza in versò i suoi benefattori} nonché la 
viva tenerezza pe 1 suoi fedeli amici, la cautela onde 
rimprovera e censura altrui, il senno con cui è 
largo di consigli e conforti, la delicatezza onde sa 
scusarsi, ed il modo di cortesemente scherzare. 
Medesimamente nelle Lettere di Plinio conosciamo 
un Romano coltissimo di mente e di cuore. — 
L 1 ultime osservazioni dell’interprete mirino al 
linguaggio dell’ epistolografo , il quale non bassi 
da giudicare soltanto secondo le regole dello stile 
epistolare, ma secondo l’indole dello scrittore. Le 
doti della lingua di Cicerone sono la semplicezza 
e la spontaneità , la vena scorrevole, la numerosa 
concinnità ed eleganza dell’ espressione } in Pli- 
nio in vece notiamo lo studio del conciso, ar- 
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pule antitesi, e non so quale ricercatezza nella sua 
eleganza -, lo stile di Seneca pecca di troppa af- 
fettazione, è pieno d’incisi e di rettoriche antitesi, 
è piuttosto giocoso e splendido, che facile e natu- 
rale. Finalmente osservi la forma esteriore , in 
cui le lettere de 1 Romani differenziano da quelle 
de’ moderni. 

§ 8 . 


MEZZI AUS1L1ARII PER L INTERPRETA ZIOSE 
IN GENERE. 


L 1 interprete deve: 

i.° Consultare gli antichi grammatici e sco- 
liasti, e tra essi specialmente Eustazio per Omero, 
G. Tzetzes per Esiodo e Licofrone , lo Scoliaste 
di Sofocle, quello di Platone, Donato per Teren- 
zio, Servio per Virgilio, Acroue e Porfirione per 
Orazio, ed Asconio Pediano per Cicerone. Gli 
scoliasti contengono buone lezioni, importanti no- 
tizie storiche e sottili osservazioni sulla lingua:, e 
quantunque i loro conienti non sieno sempre 
giusti , giovai! non di meno ad eccitare e tener 
vivo il sentimento critico ed estetico. Conf. Chla - 
demi Comment. de praestantia et usu scholio- 
rum Graecorum in emenda ac interp. poetai uni 
nei suoi Opusc. Acad., T. I, p. 7 e seg. 

2. 0 Istituire confronti e indagini tra i migliori 
volgarizzamenti della stessa opera. Una tradu- 
zione forma naturalmente un comentario perpe- 
tuo \ onde il traduttore deve non pure cono- 
scere intimamente la lingua dell 1 originale e gli 
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argomenti trattati, ma altresi lo spirito dello scrit- 
tore, abbattendosi in varie difficoltà, cui un sem- 
plice lettore facilmente sorvola. Le versioni che 
ritraggono con fedeltà l’indole e lo stile dell’ ori- • 
ginale giovano ad addentrarsi nell’ autore che ab- 
biamo per le mani. Per mezzo di esse ci è dato 
abilità di conoscere con naturalezza ed evidenza 
le sue bellezze} poiché nulla più alletta e rapi- 
sce del suono della madre lingua} con questo 
mezzo siam fatti pure consapevoli delle sostan- 
ziali differenze, dei pregi e diletti delle due lin- 
gue. Confer. G. Fr. J)egen , Letteratura delle 
versioni tedesche dei Greci e dei Romani. 

3.° Un altro mezzo utilissimo all’interprete si 
è lo studio dell’ estetica. Essa ravviva e regola lo 
studio dei capolavori, apprendendo ad internarsi 
nell’indole e nelle più splendide produzioni dello 
spirito umano. Di quanto giovamento in fatti pel 
gusto e pel giudizio critico delle opere antiche 
sulle belle arti non è la lettura della storia 
delle arti di Winkelmann? Per mezzo di questo 
sommo intelletto, nonché di Lessing, Herder, Gu- 
glielmo Augusto, e Federico Schlegel, ecc., la teorica 
delle arti sali a’ tempi nostri a tal cima di eccel- 
lenza, che appena in passato potevasi presagire. 
Tuttavia sebbene i critici antichi non procedano 
di pari passo, nè giungano sempre à penetrare 
a fondo nell’essenza dell’arte, e talora proferi- 
scano incerti giudizii, e di raro afferrino la nota 
distintiva del tutto, tranne Dionigi di Alicarnasso, 
«è presentino quasi mai l’unione della critica ag- 
giustatezza e della profondità filosofica coll’ in- 
tensità del sentimento e la ricchezza dell’ immagi- 
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aativa, lia non di meno l’interprete il debito di 
iddomesticarsi colle opere estetiche dell’antichità 
per istudiare gli antichi col mezzo degli antichi 
stessi. Svolga per tanto il Gorgia e l’Ippia Mag- 
giore di Platone, la Poetica e la Rettorica di Ari- 
stotile, i Trattati rettorici di Dionigi d’Alicarnasso, 
l’opera sull’Arte Oratoria di Ermogene, il Trat- 
tato del Sublime di Longino , parecchie Epistole 
di Orazio, in ispezieltà quella intitolata ai Pisoni, 
gli Scritti rettorici e parte dei filosofici di Cice- 
rone, le Istituzioni di Quintiliano, la Storia Na- 
turale di Plinio, e il Dialogo de Causis Corruptae 
Eloquentiae, attribuito comunemente a Tacito. 

4-° L’ interprete si giovi diligentemente dei 
passi paralelli , cioè di quelli che tra loro con- 
cordano, e possono servire di mutuo schiarimento. 
Il paralellismo è verbale , reale o misto , secondo- 
chè nei due passi concordano solo le parole o le 
cose, ovvero le parole insieme e le cose. Distin- 
guesi altresì il paralellismo propr io dall’ impro- 
prio j secondochè i passi paralelli si traggono dallo 
stesso autore o dalle opere di varii scrittori. E 
chiaro che il paralellismo proprio è preferibile al- 
l’ improprio. Il grado del valore dei paralellismi 
deducesi da varie circostanze, cioè dalla età in 
che vissero i due scrittori che si confrontano, poi- 
ché i contemporanei, ed i più prossimi per tempo 
meritano d’entrare innanzi ai più lontani; non- 
ché dal tenore e dal giudizio comparativo dei due 
scrittori nella loro maniera di pensare e di sentire. 
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§ 9 - 


PRINCIPALI ERRORI DEGL INTERPRETI 
DEGLI ANTICHI. 

i.° Alcuni interpreti peccano di soverchia sot- 
tigliezza, e scoprono difficoltà ove non sono. Essi, 
volendo apparire eruditi, imprendono ad illustrare 
cose che non hanno a far nulla coll’argomento , e 
ammassano citazioni di passi che per niente si riferi- 
scono a quanto fu detto dallo scrittore che co- 
mentano, o a quello eh 1 egli aveva o poteva avere 
presente, nonché da qualsivoglia altro scrittore} 
poco ad essi importando che appartenga a na- 
zione o secolo diversi, e sia per idee e cognizioni 
contrario. Il maggior pregio di un comento si è 
la semplicità , la naturalezza, la spontaneità. Non 
pochi interpreti innanzi ad Heyne facevano prova 
di acuto ingegno scoprendo allegorie nella a.* 
Egloga di Virgilio, a cui egli diede la più sem- 
plice e plausibile spiegazione. Medesimamente no- 
tasi in parecchi degli antichi interpreti d’Orazio , 
per es., Odar. I, 3 i, 3 ^ II, 6, 1 6, 19} III, 1, 
4 , 16, a£>, 2 7 } IV . 1 , ecc., non altro che sotti- 
lità, meutre andiamo debitori a Jani e a Mitscher-^ 
iichiodel più semplice e soddisfacente schiarimento. 
I più antichi interpreti danno specialmente nei 
difetto d’inserire nei loro conienti osservazioni 
generiche, difficoltando con ciò maggiormente la 
intelligenza del complesso, e sviando l’attenzione 
nè offrendo nemmeno un adeguato giudizio sul- 
l’iutera composizione. Un esempio di tal fatta ai 
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tempi nostri l’abbiamo in Fr. Preisz nella sua 
Traduzione Poetica e nel particolareggiato comento 
delle opere di Orazio Fiacco. 

2. 0 Avvi interpreti, che, coraentando qualche 
poeta, s’industriano di rintracciare da per tutto 
bellezze anche dove non sono. Esempi senza nu- 
mero ne abbiamo nelle Lezioni di Briegleb sovra 
Orazio. 

3.° Altri notano spesso nel comento estetico 
ciò che sembra bello, senza addurne motivo. Per 
es., molti interpreti levano a cielo, oltre parecchie 
esclamazioni, l’Ode IX del Libro III di Orazio , 
senza che lor venga in pensiero di accennare dove 
propriamente risieda la vantata eccellenza di essa. 

4-° Male pensano quegl’interpreti , i quali vo- 
gliono rendere ragione di tutto, comechè negli an- 
tichi, eh 1 essendo uomini potevano aneli’ essi er- 
rare per incuria od ignoranza , non si trovassero 
passi oscuri , che non sono suscettivi di una plau- 
sibile spiegazione. Il celebre Heyne ne notò pa- 
recchi nel VI Libro dell’Eneide. 

5. ° Errano quegl’ interpreti, che danno sover- 
chia importanza alle etimologie, specialmente nel 
giudicare i tropi, e credono di trovar enfasi in 
ogni luogo. 

6. ° Nel massimo errore finalmente cadono que- 
gl’ interpreti , che poggiano su mere probabilità , 
desumendole col mezzo della dialettica e fantasia 
loro dalla natura dell’ argomento } nonché quelli 
che, trascurando l’essenziale per intendere i passi 
più oscuri, si diffondono solo in ciò che sembra 
ad essi bello, elegante, arguto, ingegnoso ed ag- 
grazialo. 
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CAP. IV, DELL’lVTBRPRBTAZIOriE 

\ / - , 

§ IO. - 


DEL NECESSARIO RIFLESSO DELl/fNTERPRETB ALLO 
STATO DEL LETTORE OD ASCOLTATORE, E DELLE 
VARIE SPECIE d’iMTERPRETAZIOIUB. 

», * , ‘ 

Sebbene i principii dell’Ermeneutica siano sem- 
pre gli stessi, tuttavia l’interprete abbia nel suo 
lavoro riguardo ai bisogni di quelli , per cui im- 
prende a comentare un classico qualunque. Me- 
desimamente secondo gli autori stessi è necessario 
un diverso procedimento. In questo rispetto si 
distinguono tre specie d’interpretazione: 

i.° L’interpretazione puramente grammati- 
cale, destinata a’ principianti, la quale aggirasi in- 
torno agli autori più facili. Si limita essa ai signi- 
ficati delle voci, alla costruzione, e al necessario 
schiarimento delle circostanze di storia, geografia, 
mitologia, antichità, e via discorrendo. 

a.? Una seconda specie di' interpretazione giova 
ai discenti più addentrati nello studio della lin- 
gua. Essa s’ allarga nel comento grammatico , nè 
si limita ad accennare ciò che è in uso nella lin- 
gua, ma cerca di risalire alle ultime ragioni di 
essa. Illustra inoltre ogni espressione, ogni modo 
e costrutto, che dilungasi dalla comune del dire} 
nota le proprietà del linguaggio poetico , osserva 
i tropi e le figure} sollevasi': maggiormente alla 
sfera della interpretazione estetica e critica, fa di 
passaggio menzione del nesso delle idee, e presen- 
tan per lo meno l’ orditura dell’ opera. 

ì.°. Una terza specie d’interpretazione è fatta pei 
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Jìlologi e critici propriamente detti. Disamina 
essa l'autenticità di tutta un’ opera , e di ciasche- 
dun passo ^ pondera le lezioni, giudica V intera 
eomposizione, e pronunzia sul tenore e la forma 
dietro i generali principii del pensare e del dire, 
e i particolari del genere, a cui l’opera appar- 
tiene. Il metodo dell’interpretazione non va solo 
attemperato alla diversa età ed attitudine degli 
apprendenti, ma anche all’indole dell’argomento, 
il quale addomanda una modificazione, sì nella 
prosa come nel verso, avendo luogo qui pure 
una naturale gradazione. Al primo ordine appar- 
tengono le opere storiche ed epiche } al secondo 
le oratorie e drammatiche j all’ultimo e più ele- 
vato le produzioni filosofiche, e quelle della lirica 
sublime. 

Qui giova notare le differenze che corrono tra 
le seguenti illustrazioni de’ classici antichi : 

a. Scoliq i quali contengono una breve ed ade- 
guata dilucidazione della più parte de’ vocaboli $ 
modi e pensieri , senza addurre la ragione. Rie- 
scono essi utilissimi, dando al lettore abilità d’in- 
tendere più facilmente il senso di ciaschedun 
passo. 

b. L’ annotazione perpetua ( adriotatio perpe- 
tua ) chiarisce la cosa per ogni verso, nè trascura 
passo e pensiero, risparmiando con ciò al lettore 
tempo e fatica. 

c. Il comeniario perpetuo ( commenlarius per- 
petuus ) è più circostanziato, e sviscera a fondo 
l’argomento : esso con grande apparato di erudi- 
zione disamina ciaschedun passo, pensiero ed 
espressione \ accenna passi paralelli , e giudica an- 
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che le altrui illustrazioni per mettere bene iu 
chiaro il passo in discorso. Qui però i motivi e 
le opinioni s'hanno a presentare in modo , che il 
risultamento rinvengasi dal lettore stesso , e 1’ in- 
terpretazione sia spontanea, additandone solo i 
motivi. Essa giova ai provetti, nonché agl’inter- 
preti futuri. 

d. Le osservazioni ( obscrvationes ) hanno luogo 
solo per qualche passo, ma si estendono intorno al 
medesimo più di quanto convenga al comeulario 
perpetuo. Esse giovano moltissimo all’ autore di 
un comentario o di una annotazione perpetua. 
A questa classe spettano eziandio i così detti 
Excursus , che qualche scrittore moderno, per 
es., Beyne iu Virgilio, adoperossi di distinguere 
dal comentario e dalle note. 

e. Le parafrasi descrivono con più parole 1* o- 
riginale, e aggiungono quanto è necessario a met- 
tere maggiormente in chiaro il tutto o illustiarne 
i pensieri. 

f. La traduzione presenta in altra lingua piena- 
mente, con evidenza, fedeltà, facilità, e colla stessa 
indole e colorito la parola e il senso di uno scrit- 
tore anche nelle sue più sfuggevoli modificazioni. 

§ xi. 

». * • t 

MEZZI AUSILIA&II I.ETTEBARII DELLA SCIENZA 
DELL’ IRTEBPRETAZIONB. 

I principi! dell’ interpretazione si possono ap- 
prendere non solo da quelle opere ciie trattano 
scientificamente, ovvero più o meno sistematica- 
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niente l’interpretazione, ma in ispezialilà dai più 
chiari cementatori. 

i.° Le opere che discorrono sistematicamente 
dei principii dell’ Ermeneutica sono massime le 
seguenti: — Petr. Dan Huetius, de interpreta - 
tionej Lib. Il , Edit. post Parisinam primar ., 
1661, in altera et emendatior. Stadae , 1680, 
in 8.* — Joannis Clerici, Ars critica in qua ad 
studia linguarum latinae , graecae et hebraicae via 
munitur; veterumque ernendadorum , spurio rum 
scriptorum a genuinis dignoscendoruni et judi- 
candi de eorum libris ratio traditur. Ed. secunda 
auctior et emendatior. Voi. 3 . Amstalaedami, 
1700. — G. Giorgio Mejer: Indagine di una 
scienza universale dell’interpretazione. Halla, 1756, 
in 8.° — Jo. Lud. Rudorf., Diss. de arte intè f- 
pretandi script, vet. profanos. Lips ., i747,in4-° 
— C. L. Bauer, de ledione Thucydiais optima 
interpretandi ratione. Lips., 1753, in 4 *° — 
Scheller , Guida all’ interpretazione degli autori 
antichi. Lipsia, 1783, in 8.° — Christ. Dan. 
Beckii, Commentaliones academicae de inter- 
pretatione veterum scriptorum atque monumen- 
torum , etc. Comm. 3 ., Ltips<, 1791 e 1798, in 8.° 
Dello stesso, Monogrammata philologicae insti - 
tutionis , 1787, in 8.° — Dello slesso, Obseiva- 
tiones critico-exegeticae , P. II, Lips., 1 788-89, 
in 8. w Progr ., de altioris criseos natura et ra- 
tione, et de fini bus interpretationis locon. et cri- 
seos subtilioris regundis. Lips., 1795, iu 4 - w Dis- 
seti., de ratione, qua Scholiastae poet. Graec. 
veteres ad sensum elegantiae et venustatis acuen- 
dum adhiberi tede possint. Lip., 178$, in 
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— J. F. Pauli. Saggio di una perfetta metodolo- 
gia, eco. Tobinga, 1785-1789, voi. 3 , in 8.° — *C. 
G. Schelle: quali autori classici, come, in qual or- 
dine, e relazione con altri studii si hanno a leg- 

f ere nelle scuole. Lipsia, 1804, voi. 2, in 8. Q — • 
Rudimenti della traduzione o l’arte di tradurre 
il latino in italiano, opera elementare che con- 
tiene un corso di latinità volgarizzata dal francese 
ed accomodata alla lingua italiana dal Prof. B. Pe- 
rotti. Voi. 3 . Mil., presso Paolo Em. Giusti, 1822. 
L’autore di quest’utile operetta è il Conte Ferri 
di S. Costante, autore dello Spettatore italiano. — * 
Giova altresì consultare le opere seguenti : Ernesti, 
Institutio Interpreti N. T., editio terlia. Lips ., 
1775, in 8.°i suis animadv. auxit Ammon., Lip- 
sia , 1792-1809, in 8. — ■ S. F. N. Mori, Super. 
Hermeneutica /V. T. acroases acad. — var. add. 
instr. Ei'hstaedt. Lipsia , 1797-1802, voi. a, 
in 8.° — Chr. Dan Beckii, Monogrammata her- 
meneutices librorum novi foederis. Lips ., i 8 o 3 , 
in 8.° ffr. — - C. A. T. Keil. Manuale dell’Erme- 
neutica del Nuovo Testamento secondo i principii 
dell’interpretazione grammatico-storica. Lipsia, 
1810, in 8. — Fr. Liicke, Principii d’Ermeneu- 
tica del Nuovo Testamento, e la sua storia. Got- 
tinga, 1817, in 8.° — F. G. Gennai Trattato 
di un’Ermeneutica generale, e della sua applica- 
zione alla Teologia. Altona, 1828, in 8.° — * F. 
Ast , Principii fondamentali della Grammatica, 
Ermeneutica e Critica. Landhut, 1808, in 8 
piccolo. — - Wyttenbachii. Praef. ad Plutarchi 
Mordi. , e nelle Illustrazioni all’ ’ Ex/07 — 

Ernesti, Praefatio ad Archaeol. liter. — Heynii, 
V* * . . 
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Praef. ad Tibullum , ilem ad Virgilium , ftiit- 
scherlichii, Praef. ad Horatìum , etc. — G. B. 
De-Rossi. Alcune delle più lodate sue Opere, che 
sono i voi. 447 e 448 della Biblioteca Scelta , 
che si pubblica da questa Tipografia Silvestri. 

a.° Voglionsi specialmente raccomandare le edi- 
zioni e i comentarii di antichi scrittori, che fu- 
rono dati in luce dai più chiari interpreti : 

A. Dei classici greci , e massime : 

1 . Dei prosatori : 

Erodoto , da Wesseling , Larcher , Schafer , 
Scheweighàuser. 

Tucidide , da Ducker, Bauer, Gail, Haacke , 
Bekker, Poppo. 

Senofonte , da A. Ernesti, Zeune, Weiske, 
Schneider (intero), Hindenburg, Schùtz, Moro, 
Fischer. 

Isocrate , da Auger, Langa} il Panegirico da 
Moro, Spohn. 

Platone , alcuni Dialoghi da Fischer, Wolf, Bie- 
ster e Buttmann, Gottleber, Horstel ed Heindorf, 
Wyttenbach, Ast. Intero da Cr. Beck, Bekker, 
Ast, Stallbaum, Cousin. 

Demostene , nella edizione dei Greci oratori di 
Reisk. Nuova edizione riveduta da Schafer. — 
nel 4*° e 5.° volume della raccolta di Bekker ; il 
Discorso contro Lettino da A. Wolf} contro Mida, 
da Spalding e Buttmann} della pace, da D. Beck} 
de corona , da Harles e Wunderlich} la prima Fi- 
lippica, la terza Olinliaca, e quella per la pace, da 
Rudigher. Parecchie altre da Bremi. 

Aristotile , la poetica, da Hermann}, la reltorica, 
da Valer, la politica, da Schneider, l’etica, da Zeli , 
voi. 5, in 8.°, e Bufile. 
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Teofrasto , i caratteri, da Fischer, Nast, I, G. 
Schneider ed Ast. 

Polibio , da Ernesti e Schweighauser. 

Dionigi di Alicarnasso, da Reiske, Tommaseo. 
Intorno a Platone e Tucidide, da Iiriiger. 

Diodoro Siculo , da Wesseling. 

Strabone , da Siebenkees e Tzschucke, conti- 
nuato da Friedemann, Coraj. - 

Epitteto , Manuale, da Heyne, e Schweighauser. 

Plutarco , scritti filosofici, da Wittenbach, Hut- 
ten *, alcune Biografie ad uso delle scuole, da Leo- 
poldo Jorbens e Bredow, Fr. Schmieder. 

Arriano , da Schmieder. 

Eliano , storia varia, da Perizonio — Iiuhn, Lii- 
nemann, Coray — la storia degli animali , da 
Schneider. 

Appiano , da Schweighauser. 

Pausania , da Facio, Siebelis. 

Luciano , da Emsterusio, Reiz, Lehman» , 
Schmid. 

Ateneo, da Schweighauser, Dindorf, Petrettini. 

- Collisi rato , da Petrettini. 

Dione Cassio , da Reimaro, Sturz. 

Erodiano , da Jrmisch (le note sono sover- 
chie e senza ordine). 

Longino , da Moro, Ruhnken , Weiske. 

Diogene Laerzio i — • il io° Libro, da Ntirn- 
berger. 

Marco Aurelio Antonino , da Schulz. 
i. Dei poeti: 

Omero , Plliade, da Heine; annotazioni illustra- 
tive ad Omero, da Roppen, item , Riccii Disserla- 
tiones Homericae , da Bora; gl’ Inni e la Batrar- 
chomyomachia , da Ilgen, Mattina. 
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Esiodo , le Lectiones Graevii. Annotazioni ed 
indice di voci alle opere morali ed economiche di 
Esiodo, di Wachler — la Teogonia, da A. Wolf. 
— • Lo scudo di Ercole, da Heinrich. 

Tirteo , da Klotz , Stock, Bach. 

Esopo , da G. G. G. Ernesti — Schàfer. 

I noeti gnomici , da Brunii, Schàfer, Ocelli. 
Anacreonte , da Fischer — Degen — Sail — . 
Moebio — - Melilhorn. 

Pindaro , da Heyne, G. Dan. Becli- A. Boeckh, 
Thiersch. 

Eschilo , da Schutz, de la Porte du Theil — . 
Buttler. 

Sofocle , da Brunk, Muserà ve, Erfurdt. 
Euripide, da Musgrave, Porson, Beck, Mattina. 
L’Ecuba, da Hermann , P Alceste, da G. A. Wa- 
gner, PIfigenia in Aulide, da Hopfuer, ecc. 

Aristofane, da Brunii, Invernizzi, C. D. Beck, 
Schutz — Il Plutone , da Emsterusio — Harles 
— Fischer — Le JNuvole, da Ernesti, Hermann. 
— ■ Gli Uccelli, da Beck, ecc. 

Teocrito, da Valkenaér, Harles, Strotli, Gail, 
Dahl. Alwardt nella Illustraz. degli Idillii di Teo- 
crito, ed Eichstàdt r adumbr. quaest. de carminum 
Theoc. ad gener. s. revocai, indole ac virtutibus. 

Callimaco, da Spanheim — ed A. Ernesti — 
le Elegie secondo Valkenaér, da Luzak. 

Apollonio Rodio, da Brunk. 

Mosco e Rione, da Valkenaér — Harles — 
JVIanso — ■ Jacobs. I tre bucolici uniti, da Heiudorf. 
Oppiano da Sehneider. 

La greca Antologia, da Brunk — Jacobs. 

Gli Scolii greci , da Ilgen. 

De Castro 
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B. Dei classici latini e specialmente : 
a. Dei prosatori. 

Cicerone , tutte le opere, da Aug. Ernesti, Ga- 
ratoni, C. D. Beck (imperfette) — Schùtz , Gòrenz 
(non intere), Orelli — le Lettere ed Orazioni, 
da Manuzio, Graevio •, le Lettere, da WetzeI , 
Schmieder, Benedikt (ed. soltanto critica) Martini- 
Laguna (venne in luce la sola prima parte ) Schutz 
Bentiv'oglio, — i Libri dei Doveri, da Heusin- 
ger, Gernhard, Beier^ le Quistioni Tusculane, 
da Neide, ftuhner^ le Accademiche, da F. Hiilse- 
mann, WetzeI, Ratli, Gòrenz} il suo Trattato 
de Finibus bon. et mal ., da Davies, Brenii, Rath, 
Gòrenz. — » I Libri delle Leggi, da Wagner, Gò- 
renz , Moser e Creuzer — Il Trattato de Divi - 
natione. da Hottinger — Il Trattato della Natura 
degli Dei, da Kinaervater, WetzeI, Heindorf, Fr. 
Creuzer, Moser — Il Cato Major , il Laelius 
ed i Paradoxa , da WetzeI — il Cato Major e 
il Sogno di Scipione , da J. A. Gòtz. - Il Cato ma- 
jor e il Laelius , da Gernhard, il Laelius , da, Beier. 
— Tutte le opere filosofiche, da Rath, Gòrenz. — 
Quattordici Orazioni scelte ad uso delle scuole, da 
WetzeI e Schmieder — Il Discorso prò Moscio e 
le quattro Orazioni Catilinarie, da Otto, - le stesse 
con quella prò Archia con Annotazioni Illustra- 
tive, da Dòring. — Orazioni scelte prò Moscio 
A merino, prò Lege Manilia , or. Catil prò Ar- 
chia , or. 11 , post reditum , prò M itone, prò Mar- 
cello et Dejotaro , da Weiske} la prima Catilina- 
ria, da Morgenstern, il Discorso prò Archia , da 
Hiilsemann} le Orazioni prò Archia , Milone et 
Ligario , da Schelle-, le Filippiche, da Wernsdorf, 
« * 
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le Verrine, da Harles^ le quattro Orazioni (spurie ) 
post reditum in senatu , ad Quirites post redi- 
tum , prò domo sua ad Pontifices, e quella de 
haruspicum responsis , come anche l’apocrifa prò 
Marcello, da A. Wolf} Orai. XII, selectae, da Moe- 
bio$ tutte le opere rettoriche, (separate dalla edi- 
zione delle opere intere), da Schiitz:, il Bruto e il li- 
brocfe Oratore, da Wetzel nella Enciclep. scolastica 
di Braunschweiger^ de Oratore, da O. M. Mailer, ecc. 

Cornelio Nipote, da van Staveren , Heusinger, 
Harles, Bremi, Wetzel, Ricklefs, Tzschucke — 
Fischer (nella nuova edizione riveduta del 1806) 
Guntero, Dàhne, Feldbausch, Jaumann. 

Giulio Cesare , da Oudeudonno, Moro, Ober- 
lino, Stoefasio, Achaintre e Lemaire , Herzog, 
Moebio, Held. 

Sallustio, da Corte, Avercampio, Teller, Ruhu- 
liardt, O. M. Mùller, Herzog , Gerlach , Kritz. 
Dello stesso , La Congiura di Catilina, da Lauge 
e Dahl , attinenti alla Enciclopedia scolastica di 
Braunschweiger. 

j Livio, da Drakenborch , Stroth é Dòring — • 
Ru| )erti, Crevier. 

Vellejo Patercolo da P. Burmann, Ruhnken, 
Jani e Rrause, Clodio. 

Valerio Massimo , da Torrenio, Rappe, Hel- 
frecht, Canal. 

Seneca il filosofo, da Ruhkopf:, le Lettere da 
Schweighàuser, le Quistioni sulla fisica, daRoeler. 

Curzio , da Snakenburg, Cunder, Schmiez e 
Koken. 

Quintiliano da Piet. Burmanu, Gessner, Spal- 
ding e Zumpt. Dialogus de causis corruptae elo- 
quentiae , da Schulze. 
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Plinio Cecilio Minore , da Gessner, Gierig, 
Schàfer. Il Panegirico, da Schwarz e Gierig. 

C. Tacito, da Lipsio, Fr. Gronovio, J. A. Er- 
nesti e Oberlino , Brotier, Weikert, Naudet , 
Bekker ; — dello stesso, Germania , da Passow , 
Annales da Reperti. Agricola , da Bloch, Walch. 

Svetonio, da Piet. Burmann , Oudendorpio, A. 
Ernesti, A. Wolf, Bremi, Baumgarten — Crusio. 

A. Gellio , da Conradi, Lion. 

Giustino, da Gronovio, Fischer, Wetzel, ILolbe. 

Eutropio , da Tzschucke, Grosze, Seebode. 

Ammiano Marcellino , da Gronovio, A. G. Er- 
nesti. G. A. Wagner ed Erfurdt. 

Macrobio , da Zenne. 
b. Dei poeti: 

Plauto , da Taubmann, Schmieder, Lindemann. 
— Il Trinummo, da Hermann*, il Miles glorìosus, 
da Danz. 

Terenzio , da Bentley ( 2 .® edizione), Zeune, 
Schmieder , Botile , Bruns , Perlet , Stallbaura. 
Commedie scelte, da Schulze, attinenti alla Enci- 
clopedia scolastica di Braunschweiger} le Note il- 
lustrative aggiuntevi dallo stesso, e da Heusinger. 

Lucf'ezio , da Wakefield. 

Catullo , da Dóring, Sillig. U Epithalamium , da 
Lenz, la Chioma di Berenice, da Luzak. 

Tibullo, da Heyne ( ed.), Wunderlich, Dis- 

sen, Enr. Vosz, Uuschke, Bach. 

Properzio , da Piet. Burmann il Giovane, per 
Lorenzo Santen^ da Barth, Baden, Ruinòl, Lach- 
mann. 

Virgilio, da Heyne (3.* ediz. ), Lem a ire \ le 
Egloghe e Georgiche illustrate da E. Yosz. 

• .. *y.'\ 


Digitized by Google 



ESTETICA. 389 

Orazio , da Bentley^ le Odi, da Jani, Mitsclier- 
lich (in parte da Bòttiger)} da Dòring, Fea, 
Jahn^i Sermoni, da Heindorf} i Sermoni e le Let- 
tere, da Wieland. Yj Epistola ad Pisones , da Hurd, 
Mieli., Engel, Scbelle} Lezioni Accademiche so- 
vra Orazio, da A Nitsch e Fr. Haberfeld. 

Ovidio , da Nic. Heinsio, P. Burmann, Fischer, 
Amar e Lemaire^ le Metamorfosi ed i Fasti , da 
Gierig. Jahn, Bacii*, Tristium, Lib. V, ex Ponto, 
Lib. IV, da Harles, Oberlino. Brani delle Meta- 
morfosi, da Lenz, nell’Enciclopedia scolastica di 
Braimsclweiger. 

Fedro , da P. Burmann, Schwabe, Bothe , Ja- 
kob, Lange, Titze, Ramshorn. 

Persio , da Casaubono, Fulleborn., Ronig, Pas- 
sow, Achaintre, Weber. 

Seneca, tragedie, da Gronovio, Schròder, Bothe. 

Lucano , da Oudendorpio, P. Burmann, Weber. 

Valerio Fiacco , da P. Burmann, Harles, Wa- 
gner, Wunderlich. 

Silio Italico , da Drackenborch, G. G.Ernesti, 
Rtiperti. 

Stazio , da Barth e Daumio, Veenhusen^le Syl- 
vae da Markland *, nella nuovissima edizione di 
Stazio, da Hand. 

Giovenale , da Ruperti, Achaintre, Weber. 

Claudiano , da Gessner, Ronig. 

Petronio , da P. Burmann ed Anton. 

Apulejo, da Elmenhorst , Boscha^ le Metamor- 
fosi, da Ruhnkenio. 

Intendesi da sè, che le mentovate edizioni e 
commentari i non godono in rispetto ermeneutico 
lo stesso valore. 
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APPENDICE. 
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DEI CLASSICI ANTICHI. 


I. 


SCOPO, UTltlTÀ E DIFFICOLTÀ. DELLE VERSIONI} 
REQUISITI DI UN OTTIMO TRADUTTORE. 

JV Ei-L’Introduzione fu discorso bastevolmente del- 
P utilità, che negli studii classici può trarre dalle 
traduzioni la gioventù , e dell’ abuso che può es- 
serne fatto. La traduzione ha lo scopò comune 
coll’interpretazione. Il fine prossimo di amendue 
si è di svolgere il senso di un autore, la materia e 
la forma di un’opera, ed esporla bellamente nella 
nostra lingua } il remoto consiste nel cogliere lo 
spirito della classica antichità, e promuovere con 
esso la coltura della mente, e il proporzionato 
sviluppo delle umane facoltà. La traduzione, in 
sostanza, è una specie d’interpretazione, è, per così 
dire, un commentario perpetuo, colla sola diffe- 
renza *, i.° che l’interpretazione non sta alla pa- 
rola, per cui può riescire 1 a maggiore ampiezza, 
nel mentre la traduzione tien dietro passo passo 
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airoriginale } 2. 0 che per via (li quest'ultima il 
senso di un autore devesi traslatare in altra lin- 
gua per guisa, che coloro i quali la parlano ne 
intendano nettamente il senso non altrimenti che 
i parlanti la lingua dell’opera originale. Chi legge 
un volgarizzamento intende di ritrarre il vantaggio 
medesimo che conseguirebbe colla lettura stessa 
dell’originale. Dal fine accen«ato rendesi mani- 
festa r utilità delle traduzioni. Con l’esercizio del 
tradurre la gioventù si procaccia alcuni speciali 
notabili vantaggi, che valgono da sè a caldamente 
raccomandarlo. Infatti con esso giunge ad impa- 
dronirsi bene della propria lingua , acquistando 
insieme maggiore perizia in quella onde traduce. 
Apprende inoltre ad esporre adeguatamente le pro- 
prie idee, e a vestire con giustezza e nel modo 
più adatto i più sottili concetti. Essa impara al- 
tresì la difficile arte dell’invenzione, della parti- 
zione, dell’ordine e del nesso di un argomento trat- 
tato da qualche grande scrittore. Finalmente col- 
l’imitazione delle opere classiche s’abitua ad im- 
maginare e scrivere alcun che di somigliante , e 
ottiene maggiore suscettività, nerbo , intensità e 
pieghevolezza d’ingegno, nonché una facilità 
somma di trasportarsi nella maniera di pensare e 
di sentire degli altri. 

Compresi per esperienza propria dell’utilità che 
deriva dall’ esercizio di tradurre , i più dotti tri’ 
Romani, quali Cicerone, Plinio il Giovane e Quin- 
tiliano caldamente lo raccomandarono come mezzo 
indispensabile della educazione giovanile. Plinio, 
nell’Epist. I, VII, dice : Utile in primis , ut multi 
praecipiunt , vel ex Graeco in Latinum , vel ex 
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Latino vertere in Graecum c quo genere exerci - 
tationis proprietas splendorque verbo rum , copia 
Jìgurarum , m explicandi , praeterea imitatione 
optimorum, similia inveniendi facultas paratur : 
simul quae legentem fejfellissent , transferentem 
fugere non possunt. * E Quintiliano, Zrt£ Orat., 
L. X, c. 5, dice: Vertere graeca in latinum , 
veteres nostri oratores optimum judicabant. ld 
se Lucius Crassus in ilbs Ciceronis De oratore 
libris dicit faclitas se. ld Cicero sua ipse per- 
sona frequentissime praecipit. Quia edam libros 
Platonis atque Xenophontis eaidit , hoc genere 
translatos. Id Messalae placuit , multaeque sunt 
ab eo scriptae ad hunc modum orationes. 

Nessuno però ignora la difficoltà somma di ben 
tradurre, e come dal traduttore si richieggono, a 
seconda dei lettori, doti affatto divefse. Quelli che 
non si conoscono gran fatto della lingua dell’ au- 
tore , nè hanno voglia , nè tempo od occasione 
di rendersi familiari le opere antiche d’indole tanto 
dalle moderne diversa, e giudicano gli antichi colle 
idee e colla civiltà attuale, esigouo dalle versioni tale 
istruzione e diletto , che s’aggiusti alla fama let- 
teraria del volgarizzatore e dell’originale tradotto. 
Se esse versioni pertanto ritrarranno il senso dello 
scrittore letteralmente e colla più possibile fedeltà, 
giungeranno più presto ad annojarli che allettarli, 
ascrivendo a colpa del traduttore quanto non ri- 
spondesse alle loro esigenze. In contrario, i veri 
dotti , che hanno sviscerato 1’ autore, e ne cono- 
scono tutte le proprietà , i pregi e difetti , leggendo 
essi d’ ordinano le traduzioni per godere il con- 
fronto e la critica, disaminano specialmente se il 
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traduttore sia entrato nello spirito dell’autore, se 
la copia rassomigli o no all 1 originale ^ esigendo 
pure una rigorosa fedeltà, precisione, nonché il 
fare e 1’ indole dell’originale senz 1 ombra di du- 
rezza e di stento. Se allo stesso pittore ritrattista, 
comechè abbia in suo potere gli stessi mezzi del- 
l’arte, riesce spesso malagevole di riprodurre il 
suo tipo , quanto a più ragione non tornerà dif- 
ficile ad un traduttore il presentare in tutta l’evi- 
denza, fedeltà, scorrevolezza ed altri pregi spe- 
ciali una libera produzione di scrittore originale, 
che, visse e dettò in relazioni diverse, e in altro 
linguaggio per indole affatto differente? Virgilio, 
che compose versi di finita armonia, confessava 
pure apertamente essere più difficile di strappare 
dalle mani d’Èrcole la clava , che togliere un verso 
ad Omero } eppure la lingua latina era figlia della 
greca. 

Ogni idioma ha le sue proprietà, ha le sue 
doti peculiari in certi termini e modi, nel colo- 
rito e nelle ombre, nei costrutti, nei trapassi, nella 
connessione delle idee, nella sintassi, nell’ordi- 
tura e andamento del periodo, nonché in rispetto 
logico, rettorico e musicale. La lingua greca, per 
esempio, è più atta a dar veste alla fantasia , l’ i- 
taliana al sentimento. Negl’ idiomi moderni è in- 
contestabile l’aggiustatezza filosofica, almeno a pa- 
ragone del latino 5 e medesimamente le antiche 
lingue classiche li avanzano a gran segno per 
nerno poetico. Perciò ogni classico scrittore ha 
nel suo genere uno spirito ed indole propria: egli 
nello stile rivela il suo essere, per cui il modo di 
esporre acquista un’ impronta particolare , il pen- 


3g4 CAP. V i OSSPBV * SUl VOLGAEIZZAMEUTI 

siero connetlesi intimamente colla parola, e forma 
una cosa sola. Potrà mai giungere il traduttore a 
cogliere tutto il colorito ed il fare di un classico 
riproducendolo nel suo essere, senza possedere 
un genio non da lui dissimigliante? Sono pochis- 
simi 1 i felici traduttori, che sappiano immedesi- 
marsi nell 1 individualità dell 1 originale, e giungano 
a dargli una seconda vita, come fecero, ad esem- 
pio, gl 1 Italiani Monti, Pindemonti, Borghi, Bei- 
lotti, Cesarotti, Arici, Cassi, Gargallo , Colon- 
netti, ecc., scrivendo opere somigliantissime ai 
loro volgarizzamenti. Le discorse difficoltà per- 
tanto fanno ragione della rarità di buone tra- 
duzioni, che possano stare a petto e far le veci 
dei loro originali. Quindi è facile inferire di 
quali doti singolari debba andar fornito un ot- 
timo traduttore. Oltre ad unà naturale vocazione, 
ed intima conoscenza degli antichi, posseda egli 
un 1 ampia sfera di dottrina, una perfetta cognizione 
della lingua in che traduce, una somma attitudine 
di spogliarsi del proprio essere per trasportarsi in 
tutto lo spirito dell’autore, nel modo di pensare, 
di sentire, e nello stesso punto di veduta, e pene- 
trare in ogni sua proprietà} finalmente una forte 
applicazione, indefessa perseveranza, e rigorosa co- , 
scienza di condurre ogni cosa alla massima fini- 
tezza. Prima di por mano a tradurre vuoisi con 
una interpretazione propria all’ autore venire in 
chiaro minutamente d 1 ogni sua parte, e padro- 
neggiare il senso senz’ombra di dubbio. Epperò 
le traduzioni che corrono per eccellenti appa- 
gano le esigenze di ogni classe di lettori. Soddis- 
fano esse primamente all’uopo della gioventù. 
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apprendendoci il principiante a conoscere il senso 
e lo spirito dell 1 autore tradotto , e coll 1 ingegnosa 
trattazione dell 1 argomento sentendosi vivamente 
allettato pei suoni della nativa favella. Chi ignora 
le lingue antiche è tratto al materno idioma per 
del piacere, proprio dell 1 imitazione , ed il 


via 


dotto conoscitore della classica antichità ne prende 
diletto, scorgendo la somma rassomiglianza tra la 
copia e l’originale. 


io 


§ »• 


SOTTO QUALI ASPETTI SI CONSIDERA 
UNA VERSIONE? 




La traduzione inchiude già in sè un doppio 
concetto - , essa cioè assume la forma di semplice 
interpretazione, o commentario perpetuo dell’ori- 
ginale, o d’un traslatamento, d 1 un 1 artificiale imi- 
tazione, d 1 un lavoro di libera mente } però non 
mai di capolavoro , mancando appunto dei requi- 
siti di esso, quali sono l’originalità dell’argomento, 
l’ingegnosa e libera trattazione, e l’espressione 
delle più intime qualità del sentimento. Tuttavia 
una versione può chiamarsi un capolavoro imme- 
diato di seconda mano , essendo impossibile riu- 
scirvi senza un’attitudine, e non so quale affi- 
nità d’ingegno. In un volgarizzamento un’idioma 
fa le veci dell’ altro 5 ma ogni lingua ha pure le sue 
proprietà, e le sue speciali prerogative. Mentre per- 
tanto il traduttore si adopera di appropriarsi li- 
beramente l’indole dell’originale, non deve nem- 
meno contraddire al genio della lingua in cui tra- 
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dace. Per questo appunto una traduzione fedele 
non è che un'imperfetta imitazione dell'opera 
originale, nè puossi avere che qual copia di esso. 
Un volgarizzamento che ritrae solo il senso in 
genere, rinunziando ad ogni gradazione di tace e 
d’ombre, non è dissimile da una stampa, la quale, 
quantunque perfetta nel suo genere, non giunge 
a riprodurre la magìa del colorito, le sottili sfu- 
mature dell'espressione, la morbida e vigorosa 
vita che contiensi nelle tinte. Una versione nel 
senso stretto della parola può meritar bene della 
Filologia^ imperciocché se il suo autore entri 
addentro più nel senso di qualche passo di chi 
lo precesse , giova essa moltissimo alla mag- 
giore intelligenza dell'opera, quantunque sia di- 
fettosa dal lato del carattere principale e dello 
stile, avendogli mancato l'attitudine d’ immede- 
simarsi in altrui, e forse anche il maneggio 
della propria lingua. ÀI contrario può egli pos- 
sederla in sommo grado, e noni essere abba- 
stanza filologo e critico, mostrando, in questo ri- 
spetto, qualche mancamento. £ sempre un pregio 
singolare del traduttore .l’aver contribuito alla 
maggiore integrità del testo e allo schiarimento 
dello scrittore; ma esso non confondasi coll'altro 
requisito, di sapere, cioè, s’egli abbia bene in ogni 
parte tradotto, essendo tutt'altra cosa la disamina 
dell' utilità che per avventura avesse in tal conto 
recato alla filologia. mk i-" ij'i 
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§ 3. 


Il pregio essenziale per un traduttore si è di 
approssimarsi colla maggiore fedeltà all’ originale 
per quanto lo comporta il genio della lingua in 
che traduce. Quindi derivano le seguenti regole 
generali : 

i.° La traduzione sia sovrattutto intelligi- 
bile, e perciò non s 1 allontani senza ragione dalla 
brevità dell 1 originale. 

a.® Essa contenga pienamente e con fedeltà le 
idee tutte dell 1 originale. 

3.° Ritragga in modo vivo e semplice l’indole, 
lo stile e la maniera propria dell 1 autore. 

4-° Finalmente posseda le doti dell 1 originale, 
talché si possa leggere con utilità e diletto. 

Rispetto alla prima regola, ogni discorso, ed a 
più ragione un libro, mira ad essere inteso da 
quelli a cui si parla o si scrive} imperciocché chi 
ascolta o legge vuol pensare ciò stesso ch’ebbe 
pensato il dicitore e lo scrittore. In una lettura 
non trattasi già d 1 intendere i vocaboli , ma si le 
cose e i pensieri} riescendo morta e vuota senza 
intelligenza anche la forma più artificiale. 

Il traduttore può peccare in tre modi contro la 
chiarezza} e, per primo, quando egli stesso non ab- 
bia compreso l’originale. Come può infatti esporre 
con evidenza ciò che non giunse ei medesimo a 
bene intendere} non potendo dare in tal caso 
che un quid prò quo? In secondo luogo quando 
attengasi con troppa servilità al testo senza pon- 
derare il genio della lingua in cui traduce , e ol- 
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trepassi quei limiti in cui riesce soltanto possibile la 
intelligenza e la chiarezza. Terzo , finalmente , 
quando 1’ autore da tradurre sia oscuro o studia- 
tamente equivoco, ed abbia violato in generale le 
regole della grammatica e della logica. 11 traduttore 
allora faccia dire al suo autore ciò che, secondo ogni 
verisimiglianza , avrebbe voluto e dovuto dire } 
v non essendogli lecito di traslatare un vocabolo 
ambiguo del testo con altro corrispondente se non 
è chiaro che l 1 autore lo ebbe ad arte adoperato. 
Essendo debito del traduttore di rendere la sua 
versione intelligibile, gli è anche lecito di scostarsi 
. in qualche termine dall’originale, semprechè lo 
esiga la chiarezza o il genio della propria lingua, 
come pure di fare qualche cangiamento ed ag- 
giunta e mutare qualche nesso e costrutto. Que- 
sta libertà però ha aneli’ essa un limite nell 1 ac- 
cennata condizione. 

• La seconda regola si è che la versione com- 
prenda adequatamente le idee tutte o il tenore 
dell’originale} imperciocché le idee formano sem- 
pre in uno scritto la cosa più importante. Tro- 
vandosi nella lingua del traduttore vocaboli, i quali 
corrispondono a quelli dell’ originale pel conte- 
nuto delle percezioni e delle idee , e rispetto alla 
etimologia, alla grammatica, all’uso figuralo ed al 
costrutto, ( locchè è a dolere avvenga assai di raro) 
essi hanno naturalmente ad entrare innanzi ad ogni 
altro. Qui viene in acconcio di chiedere se è lecito 
al traduttore di aggiungere talora qualche cosa ai 
pensieri dell’ autore, ond’ essi acquistino nerbo e 
chiarezza, ed ommettere qualche altra superflua 
che gli svigorisca, o introdurre, da ultimo, oppor- 
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tunaraente qualche cambiamento? Pare di sì, vo- 
lendo accedere all’avviso dei migliori traduttori, i 
quali aggiunsero talora ai loro volgarizzamenti qual- 
che idea che tuttavolla si attempera mirabilmente 
ai pensieri dell'originale, rinforzandolo in effetto, 
e trasandarono talora qualche altra secondaria , 
senzachè per siffatta ommissione andasse a per- 
dere il pensiero principale. Un -traduttore prende 
sopra di sè un debito, che s’incarica di pagare 
al pubblico , promettendo, cioè, di restituire la 
somma delle idee e dei sentimenti , che egli 
stesso ricevette dall’autore di un’altra lingua. 

La fedeltà che in generale da lui addomandasi 
non consiste nel volere ch’egli restituisca moneta 
per moneta, ma valore per valore. Essendo adunque 
inevitabile che il traduttore in qualche passo non 
trattenga ai lettori alcun che di quanto ebbe ri- 
cevuto dall’ originale, deve egli per ciò stesso ado- 
perarsi di compensarli in qualche altro, restituendo 
di più del debito suo. Se qua e colà non ha potuto 
raggiungere la concinnità, l’espressione e la chia- 
rezza dell’ originale, gli è lecito altrove di giovarsi 
dei vantaggi della propria lingua per dare ad esso 
maggior luce, più espressione e più intimo nesso. 
Anche Cicerone sembra aver seguilo siffatti priu- 
cipii ne suoi volgarizzamenti, asserendo nel suo 
trattato, De optimo genere orato rum ^ cap. 

« Conoerti ex Atticis duo rum eloquenlissimorum 
nobilissimas orationes inter se contrariasi Ae- 
schinis Demosthenisque : nec converti , ut inter- 
pres^ sed ut orator , sententiis iisdem , et eai'um 
jormis, tamquam Jìguris , verbis ad nostram con - 
suetudinem aptis : in quibus non verbum prò 
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verbo necesse habui recidere , sed genus omnium 
verborum vimque servavi. Non enim ea me ad- 
numerare lectori putavi oportere , sed tamquam 
adpendere. » Ma con tutta 1’ autorità di uomini 
gravissimi non vuoisi dare ai detto paragone un 
eguale valore. Siffatti mutamenti possono correre 
solamente, allorché il traduttore per lo svario delle 
lingue sia costretto a dilungarsi alquanto dall’ag- 
giustatezza , dal nerbo e dalla grazia dell’originale, 
mentre in altri passi, senza quasi volerlo, imprime 
maggiormente alla sua versione quelle proprietà, 
che non si trovano nel testo. Quanto incumbe se- 
vero debito di fedeltà ai traduttori di.opere storiche 
e filosofiche, altrettanto si ha da concedere più li- 
cenza ai volgarizzamenti poetici } sì perchè la di- 
versità delle lingue nell’espressione del sentimento è 
maggioree più distinta di quella del pensiero, sì per- 
chè il traduttore di poesie è posto alla necessità di 
traslatare versi con versi. Quindi gli sarà lecito al 
pari del poeta originale, ove l’uopo il richiegga, di 
risuscitare voci inveterate, di formare nuovi vo- 
caboli} di trarre dai più nobili dialetti quello che 
più gli conviene} di deviare nella sintassi dalla 
comune costruzione} d’usare frequenti inversioni e 
inflessioni nei modi}' purché siffatti inovaraenti 
non ripugnino ai principii generali della propria 
lingua. Inoltrfe nelle opere poetiche la forma non 
vale meno della materia, trattandosi iu esse di 
avere non. solo il senso in genere , ma anche le 
più sfuggevoli gradazioni, e la musica, per così 
dire, della lingua*, per lo che ha pure un limite la 
libertà del traduttore poetico. Egli poi uou deve 
adoperarsi mai d’ abbellire il suo autore. 
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La terza regola principale dell’arte di tradurre 
si è, che la versione debba con chiarezza e viva- 
cità ritrarre l’indole propria dell’originale, In 
stile, l’andamento e la forma dello scrittore tra- 
dotto*, impresa difficilissima, in cui le nazioni non 
sono egualmente riuscite. Il traduttore puossi ras- 
somigliare al ritrattista, il quale non deve accon- 
tentarsi di cogliere i soli tratti generali dell’umana 
fìsonomia, e nemmeno arrestarsi ad una servile 
imitazione di essa } ma sì afferrare l’ impronta 
distintiva e l’ espressione fisiognomica, avendo ogni 
lineamento la sua propria significanza. Quanto 
è più originale l’opera di un autore tanto più ri- 
levato n’è il carattere} imperciocché la proprietà 
del dire, e la forma si intimamente connettonsi eoa 
tutto T individuo, che a ragione asseriva Buffon, 

10 stile essere 1’ uomo. Egli è quindi difficilissimo 

11 ritrarre in modo saliente e perspicuo lo spirito 
di uno scrittore} lo che è opera, più ch’altro, d’un 
genio a lui somigliante. Perciò appunto la piu 
parte delle traduzioni non giunge a superare co- 
testa difficoltà, quantunque gli autori di esse ab- 
biano altrove dato indizio di moltissimo ingegno. 
Il carattere dello stile risiede nell’intima armonia 
di tutte 1’ espressioni e locuzioni } ed una sola 
dissonanza basta talora a turbarla e togliere ad 
esso la sua fisonomia. I colori e le gradazioni nello 
stile sono di tempra sì delicata, che richiedesi il 
gusto più finito e il sentimento più delicato per se- 
gnar bene i limiti tra ciò che più o meno con- 
venga. Quanto facilmente non tramutasi in una 
versione il far grave di un autore in rigido e 
stentato} il sublime nel tronfio, il familiare nel 
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triviale? Quanto facilmente non iscambiasi la 
naturale scorrevolezza in dura asprezza, la sem- 
plicità nell’artifizio, la concinnità e chiarezza in 
oscura e dilavata prolissità? Quanto di leggieri il 
tono vivace può dare nello sfacciato? Quanto 
spesso il semplice e spontaneo degenera nell 1 am- 
manierato e puerile , l 1 ingenuo nell 1 insipido ? 
Quanto spesso confondesi il comune col peregrino, 
il modesto coll’ardito, il naturale coll 1 artifiziato? 
Come pertanto giungeremo a ritrarre con per- 
spicuità e vivezza F indole propria dell’originale? 
A ciò conseguire è d’uopo che tra i vocaboli le 
proposizioni, e i periodi , che esprimono idee se- 
condarie, e servono a notare le mosse e i trapassi, 
trascelgansi appunto quelli che destano gli stessi 
pensieri , associano le medesime idee , e produ- 
cono lo stesso effetto sul sentimento come V ori- 
ginale. Per ciò non basta traslatare con fedeltà 
le parole dell 1 autore, anzi il più delle volle que- 
sta sarebbe la via contraria", imperciocché talora 
differenziasi il genio delle lingue, e la stessa pa- 
rola, la stessa giacitura di vocaboli e di proposi- 
zioni, lo stesso costrutto può nell 1 una presentare 
un risultamento diverso dall 1 altra. Àrroge a ciò, 
clié una data espressione, anche non opponendosi 
l’indole delle due lingue, può avere nel testo altra 
forza che nella traduzione letterale. Ritenendo in 
tal caso esattamente la dizione dell’originale, chiaro 
è che viensi a scemare l’effetto che avevasi in 
animo di produrre. Il traduttore allora deve più 
imitare che tradune, sostituendo alcun che, onde, 
per quanto è possibile, raggiungasi il fine stesso , 
cui mirava il passo del testo. Un’ altra difficoltà 
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si è l’ uso di trasportare alcuu che della più tarda 
coltura scientifica iu una lingua che manca af- 
fatto d’idee astratte , e di ciò che è prodotto del 
mondo interiore ^ in una lingua che va formando 
i suoi concetti sulle debili tracce della materiale 
osservazione. L’età mezzana riesce in ciò più fal- 
lace , imperciocché nel corso della civiltà alcune 
volte la cosa espressa passò attraverso una lunga 
serie di mutamenti, mentre il seguo rimase sem- 
pre lo stesso. La regola però che prescrive al tra- 
duttore d’ imitare lo stile, il fare ed il colorito 
dell’espressione del suo autore va soggetta natu- 
ralmente ad eccezione in questo, che la traduzione 
vuol esser sempre conforme all’ indole e al genio 
delle lingue dell’ originale e della copia. Al tra- 
duttore per altro è lecito d’ allontanarsi alquanto 
dal genio della propria lingua , massime ne 1 casi 
seguenti: a. in derivazioni nuove e composizioni 
di vocaboli, come pure in nuove forme di termini 
noli } b. nella sintassi} c. nella costruzione. Egli 
contraddice quindi all’indole della propria lingua 
sforzandola ad assumer forme che si oppongono 
al costrutto, violando le leggi generali della gram- 
matica, e introducendo voci e modi, che non sono 
proprii della lingua, nè del più nobile dialetto, 
nè di qualche ottimo scrittore, o, da ultimo, con- 
trastano ad ogni analogia } e quando con singolari 
giaciture va a scemare la perspicuità, la precisione, 
la bellezza ed armonia delle parti e del tutto. 

Le difficoltà che nascono al traduttore per 
la diversità delle lingue variano secondo la qua- 
lità delle produzioni. Nelle traduzioni, per es., 
d’ opere filosofiche la somma difficoltà sta non 
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tanto nella imitazione della terminologia filosofica, 
la quale può esprimere un’idea in senso ora stretto 
ed or lato, con più o meno aggiustatezza del cor- 
rispondente vocabolo d’altra lingua; ma sì nel 

f iresentare la successione e il nesso dei pensieri , 
1 ordine in che sono disposti , e lo stesso colloca- 
mento delle prove che troviamo nell’originale. 
Talora una sola particella congiuntiva può riescire 

v ' « n n • ,, l > 

di sommo momento. Nelle versioni d opere poe- 
tiche degli antichi, oltre parecchie altre difficoltà, 
incontrasi pur quella, che il metro, il suono, la 
mossa e il ritmo del verso degli antichi deve imi- 
tarsi approssimativamente nel modo più perfetto. 
Quanto agli epiteti in genere, che hanno tanta 
parte nelle opere poetiche degli antichi, il tradut- 
tore distingua giudiziosamente i caratteristici da 
quelli che non lo sono ; i primi , che ritraggono 
lo spirito deiraulore, come, ad esempio, nei poemi 
Omerici, ed offrono in genere un’ immagine sa- 
liente dell’ oggetto della fantasia, si riproducano 
colla maggiore fedeltà , e dove una versione let- 
terale riesca malagevole o spiacente , si sop- 
perisca con una più semplice, che renda siroi- 
glianle idea, e soltanto in rarissimi casi si scom- 
ponga ingegnosamente in una perifrasi. Nei non 
caratteristici, i quali giovano più che altro al puro 
abbellimeuto, quando però non siano affatto su- 
perflui, conservi il traduttore più libertà, potendo 
valersi del diritto stesso usato dal poeta, massime 
in que’ luoghi ove cangiò evidentemente gli epi- 
teti a seconda dell’ esigenza del metro. Qui cade 
opportuno di rispondere: Se corra obbligo al tra- 
duttore di scegliere il metro dell’autore, o possa 
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talvolta sostituirne qualche altro? La risposta può 
essere aflermativa o negativa secondo il diverso 
aspetto in cui si considera una versione. Pare sia 
negativa quando la versione riguardasi come una 
interpretazione e commentario perpetuo dell’ ori- 
ginale, specialmente allorché coi versi rimati lo 
si spoglia del carattere antico} affermativa poi, 
tenendola per bella imitazione artiOziale e lavoro 
di liberissimo ingegno. Rispetto poi al numero 
dei versi la quistione riesce di minore importanza, 
tranne di quelli , il cui numero è già stabilito, 
come nelle ^ntistrofe, ecc. 

L ultima regola della traduzione si è che pre- 
senti la stessa facilità dell’originale. È noto quanto 
riesca malagevole il riunire in una versione la 
fedeltà colla scorrevolezza del testo. Chi è incep- 
pato e colle pastoje a’ piedi non può offrire che 
in parte 1 aria altrui di facilità e di franchezza. 
Quanto più il traduttore ha in animo di porgere 
una fedele traduzione, tanto più è costretto a 
piocedere affannoso, tanto meno la sua copia avrà 
la spontaneità e la vita dell’originale. Riesce il 
più delle volte poco intelligibile, senza inerito e 
diletto, quella versione, che adoperasi a tutt’uomo 
d imitare anche i periodi del testo in lunghezza, 
brevità, rotondità, asprezza, caso e cadenza, e fin 
anche nella sintassi , nella grammatica, nei prejji 
e difetti, e specialmente se ciò avviene di un 
poeta qualunque. per la difficoltà di riprodurre le 
sue forme. Come pertanto soddisfarà il traduttore 
a sì arduo requisito? Nel modo più sicuro imme- 
desimandosi in tutto lo spirito dell’ originale, e 
facendolo quindi parlare liberamente col mezzo 
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aella propria lingua. Conviene però avvertire che 
la facilità non abbia a degenerare in licenza, che 
la versione qua e colà non si muti in parafrasi , 
che il fare non trascorra dall’antico al moderno, 
nè intromettansi di nascosto allusioni male ap- 
propriate ai costumi de 1 tempi nostri. 

§ 4 - 

Finora non abbiamo considerato la versione che 
come un’interpretazione. Ora quali requisiti si ad- 
domandano perchè possa salire al grado di bella e 
artifiziale imitazione? Il requisito principale si 
è che essa si possa leggere con facilità e diletto, 
non altrimenti dell’originale stesso. A quest’uopo 
non basta l’ uso di una lingua pura e corretta, nè 
la chiarezza della traduzione. Il supremo intendi- 
mento del traduttore vuol essere la bellezza della 
sua esposizione, affinchè per la comune dei let- 
tori la copia tenga le veci dell 1 originale, e v’in- 
duca non minore diletto ed utilità. Egli per tanto 
abbia presente il verso di Orazio: Non satis est 
pulchra esse poemata , dulcia sunto. 

Anche per ciò si esige che il traduttore abbia 
a sua disposizione la ricchezza della lingua in cui 
traduce , e sia versato in tutte le gradazioni , i 
modi e le differenze \ dovendo egli nella sua na- 
zione produrre l 1 effetto stesso che ottenne a’ suoi 
tempi fautore. 
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Sulla teorica della versione si consultino prin- 
cipalmente le seguenti opere: 

Principii sull’ arie di tradurre, traiti dall’ in- 
glese, applicati alle opere tedesche da Reu. Goff. 
Loeben. Lipsia, 1793, in 8 . — Spirito di uno 
scrittore, leltura e traduzione di Maass nelle giunte 
a Sulzer, voi. Ili , parte II, pag. 121 e seguenti. 

— Osservazioni sovra i traduttori e le traduzioni 
tedesche, di Fr. Sultz. Ved. i suoi trattati micro- 
logici. Ronigsberga, 1793. — La prefazione di 
(larve alle sue traduzioni del libro De-ofjiciis di 
Cicerone, e dell'Etica di Aristotile ^ la prefazione 
di Fiillebornn alla traduzione della Politica di 
Aristotile diGarve, voi. II, Breslavia, 1801, in 8. 

— Pregi e difetti delle traduzioni degli antichi, 
di Pietro D. Deppisch. Wurtzburgo, 1800, e l’o- 
pera già citata dal Ferri di San Costante, libera- 
mente tradotta dal prof. Perotli. 

Per la letteratura delle versioni giovano : 

La storia delle traduzioni degli autori classici 
antichi in generale, di Vegen. Erlangen, 1794. 

— Biblioteca delle traduzioni dei Greci e dei 
Romani, dello stesso. — • J. G. Schumels, biblio- 
teca dei traduttori, ecc. — Manuale della Biblio- 
grafia classica, di F. L» A. Sclmeiger. Lipsia, 
j83o-34> v °1* 3 , in 8. — Per le versioni italiane 
dei Classici Greci e Latini, G. Federici. Padova, 
1826-40, voi. a , in 8. = Della Bill. Scelta di 
Opere Greche e Latine tradotte in lingua italiana, 
che si pubblica da quesla Tipografia Silvestri sono 
già editi sessantuno volumi, e si continua. 


CAPO TERZO 

CRITICA FILOLOGICA. 


CAPITOLO I. 

§ *• 

Data l’idea della critica in genere, e della filo- 
logica in ispecie, l’estensione, la divisione, l’uti- 
lità ed importanza, e il rapporto coll’ Ermeneu- 
tica, allorché abbiamo di essa discorso; resta ora 
di stabilire gli essenziali requisiti (Tun ottimo 
critico. 

Al critico primamente è mestieri di evitare due 
estremi in die danno taluni , cioè non essere 
troppo ardito di distruggere quanto non gli è dato 
d’intendere, e d’introdurre nel testo con cieca 
fiducia i sogni della propria fantasia. Se un passo 
contiene insuperabili difficoltà egli deve confessare 
modestamente la impotenza di cniarirlo, ed aspet- 
tarne il migliormento dalla scoperta di più per- 
fetti esemplari. D’altronde però la venerazione al 
testo originale non ha da giungere a segno da 
rigettare ogni innovazióne, e maucar d’animo di 
preferire una vera ad una scorretta lezione. Scan- 
sandosi questi due scogli non credasi di posse- 
dere tuttavia le doti necessarie ad un critico; pe- 
rocché è d’ uopo eziandio che sia fornito di vasta 
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dottrina , e di gusto universale. La prontezza 
d’indegno, l’acume e la sicurezza di tatto nella di- 
samina del vero, che i Greci appellavano ay^ivoia» 
ed evffTo^tav ed i Latini sagacitatem , solertiam r 
ingenti felicitatemi è privilegio della natura, nè il 
critico può acquistarlo per via d’arte : criticus ut 
poeta non jìt , seti nascitur. Siccome però la eru- 
dizione sola non basta senza coleste doti intellet- 
tuali, cosi nemmeno queste sono da per sè suffi- 
cienti. Egli deve abbracciare l’ampia sfera dello 
scibile, in ispezialità di quello che è fondamento c 
perfezione dell’ umana coltura \ conoscere intima- 
mente la lingua nelle sue più minute particolarità 
onde designar bene non pure le doti delle lingue 
antiche in generale nelle loro svariate forme e 
modificazioni, ma eziandio il carattere distintivo 
della lingua d’ogni scrittore secondo l’ indole e 
materia diversa ^ essere a fondo versato negli acci- 
denti della vita pubblica e domestica, religiosa , 
militare, civile, scientifica ed artistica per giudicare 
rettamente il tenore di un’opera secondo lo spirito, 
le cognizioni e le idee dell’antichità, del tempo 
in che visse l’autore, del popolo pel quale scrisse, 
nonché la * personalità dello scrittore. 11 gusto 
estetico di lui sia coltivato collo studio conti- 
nuo dei capolavori della classica antichità, per 
distinguere il dicevole, il vero ed il bello dallo 
sconvenevole, dal falso e, dal brutto. Per ultimo 
è mestieri conosca i mezzi ausiliarii che esistono, 
come i manoscritti, le traduzioni antiche, le edi- 
zioni, écc. } in breve, ogni dato e documento 
storico, nonché 


tura, il 


l’ archeologia. 


magistero 


degli 


dell’antica lettera- 
le varie 


aminan ueim 
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specie di alterazione, e le cause di esse, seguitando 
nelle sue indagini l’esempio del giudice, che nel- 
l’esame di un fatto assume fedelmente, e con pa- 
cato animo i costituti testimoniali, e raccoglie tutte 
le prove della verità prima di profferire la propria 
sentenza. Le quali doti di mente e di dottrina tro- 
vami di raro riunite in un solo, che possa essere 
citato come perfetto esemplare di studio e d’ imi- 
tazione. Emsterusio nel trascorso secolo, e nel no- 
stro A. Wolf. ed A. Mai, presentarono in grado emi- 
nente le qualità di veri critici. Esse doti furono 
svolte dal Ruhnkenio nel suo Elogium Tib. Hem- 
sterhusii $ da Fed. Aug. Wolf nella prefazione 
della sua edizione delle quattro Orazioni spurie di 
Cicerone, e massime nei Prolegomen. ad Omero, 
pag. IV. — pag. XXIV e seguenti. 

§ 2. 

- •- ' 

Per questo studio giova consultare le edizioni 
critiche di Casaubono , Gronovio , Graevio , Dra - 
fcenhorchio , JBurmanno, Bentlejo , Chr. Gotti. 
Schwarzio , Oudendorpio , Cordo, Wernsdorjìo , 
JVesselingio , Marklando , eT Orville, Musgravio, 
Thyrwhitto, Emsterusio, Gesnero , Valkenario , 
Ruhnkenio , Aug. Ernesti , Eusingero , Reiskio , 
Reizio , Heynio , Fischero , Rrunkio , Pytten- 
bachio , JFr. Aug. fVolfìo , Ermanno , C. Dan. 
Beckio , Jacobsio , Mitscherlichio , Vossio , e/c., 
nonché le raccolte di dissertazioni, osservazioni e 
polemiche di varii autori, venute in luce con di- 
versi titoli, e specialmente le opere, in cui le re- 
gole della critica sono esposte ed usate pratica- 
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mente, e in via d’esempio. A questo numero se- 
gnatamente appartengono le seguenti: 

Gasp. Scioppius, in Commentatolo de arte 
critica et praecipue de altera ejus parte emenda- 
trice. Nuoviss. ediz. Leida, 1778, in 8. 

Henr. Valesii, libri li , de Critica , adjecti 
ejus Emenda libris V., edente Pet. Burmanno. 
Amst ., 174°^ in 4* 

C. A. Heumanni , Commentatio de arte cri- 
tica ^ accessit Fr. Robortelli , disputatio de arte 
critica corrigendi antiquorum libros. JSorimb. et 
Alt ., 1747, in 8. — Elemens de Crilique , ou 
Recherclies des differentes caases de T altération 
des textes Latini par Morell. Parigi , 1766, in 8. 
— Jo. Clerici, Ars critica. Lugduni Bat. 1788, 
voi. 3 , in 8. — Christ. Daniel. Beckii, Obser- 
vationes critico-exegelicae , P. 1 . a L. 4 e seg. — - 
Georg. Gust . , Fiillebornii, Encyclopaedia phi- 
lologica ( fiatisi . , i 8 o 5 , in 8. ) X, Pag. iZ e 
seguenti. — Jac. Harris , Principii di critica fi- 
lologica della letteratura, trad. da Jenisch. Ber- 
lino, 1789. 

J. E. (Ir. Barby , Enciclopedia e Metodologia 
dello studio dell’Umanità, ovvero Filologia dei 
Greci e Romani. Berlino, 180S, in 8, pag. 1 4 1 e 
seguenti. — Fr. Ast . , Elementi di Grammatica, 
Ermeneutica e Critica. Landsbut , 1808, in 8 

I ncedo, pag. 21 5 - e seguenti. — A. G. Gern- 
ìard , Descriptio artis criticae , etc. Lipsia, 1804, 
in 8. — Inoltre il Ruhnkenii , Elogium Tib. 
Hemsterhusii $ A. Wolfii. praefat. ad Ciceronis 
orationes quatuor , etc. B erolini , 1801 , in 8, 
pag. XXX, e segu. Ejus Prolegom. ad Home- 
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[Y-> e seguenti, et XXIV \ e seguenti. 
Wyttenbaohii, Epistola ad van Heusde , praece- 
dens ejusd. Specimen in Platonem , pag. 33 , e 
seguenti. Xthan. Augerii, Observationes criticete 
de scriptis ve/ erum ab editore emendandis , prae- 
missae editioni Lysiae , et repetitae ab inilio 
Demosth . , et T t i, pag. 24, e seguenti. 

§ 3 . 

CRITICA INFERIORE O SPECIALE, EMENDATRICE , 

E CONGETTURALE. 

t 

Le opere letterarie dei Greci e Romani per- 
vennero alla posterità in una serie successiva di 
manoscritti e di stampe. Gli uni furono spesso 
opera di copisti negligentissimi ed ignoranti; le 
altre yennero in piu guise sformate dagli stampa- 
tori, correttori ed editori stessi, a cui s’aggiun- 
sero le ingiurie del tempo, il quale sovente mutilò 
1 codici più esenti da errori; per lo che cesserà 
ogni meraviglia se le copie e le ristampe , segna- 
tamente le antiche, diversificano il più delle volte 
tra loro. Le differenze che solo consistono in al- 
cuni vocaboli e passi, addomaudansi lezioni , o va- 
rianti, q si dividono in immediate e mediate. Di- 
consx immediate quelle che s’incontrano ne 5 varii 
codici e ristampe del testo stesso; e mediate quelle 
che 1 ìcorrono nelle traduzioni, e citazioni. Una 
lezione poi è genuina e vera, oppure soltanto più 
o meno probabile. Genuina e vera dicesi una le - 
zione, che s’attempera allo spirito, al tenore ed 
alU ltagua di un opera , ed è insieme accertata 
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dalle estrinseche testimonianze dei codici , dalle 
più vetuste edizioni e traduzioni, dai passi iden- 
tici in altri scrittori, che servirono all’autore 
di originale, o che viceversa lo imitarono} da 
tutto ciò infine d’ onde è agevole inferire 1* ori- 
gine e la causa delle altre varianti. Quando per- 
tanto una lezione o coll’ ajuto di mezzi letterarii 
ausiliarii, o per intrinseci motivi è posta in vece 
d’ un’ altra evidentemente erronea, ciò appellasi 
emendazione, emendatio , e la critica che s’adopera 
di sostituire la lezione genuina, critica emenda- 
trice, critica erìiendatrix. Assai probabile è una 
variante quando non è appieno voluta dall’indole, 
dal carattere e dallo stile dell’autore} ma sì dal- 
l’aggiustatezza dell’espressione, e dalla verità del 
pensiero che esprime. Riesce poi meno probabile 
allorché è avvalorata solamente dalla lingua. Se 
la critica nell’ analisi delle varie lezioni giovasi 
soltanto di dati grammatici, chiamasi critica giam- 
maticàle. Mancando poi al critico ogni mezzo let- 
terario ausiliario, e, indotto da altri motivi, intro- 
duce un’ emendazione in luogo d’ una variante 
apertamente erronea , allora essa dicesi conget- 
tura, e la critica che se ne occupa, critica con- 
getturale. 

§ 4. 

Quali sono le principali alterazioni , che for- 
mano oggetto della critica inferiore ? 

i.° Talvolta s’incontrano diverse lezioni, che 
presentano un senso più o meno conveniente*, per 
esempio, nell’ Orazione di Cicerone prò Milone , 
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c. io, leggesi, ex quibus qui animo Jìdeii in do - 
minum et praesenti fuerunt; abbiamo eziandio 
la lezione praesentes , la quale aneli’ essa rende 
un senso proprio: qui però la prima è a gran se- 
gno migliore. Ovvero ci avveniamo in espressioni 
barbare, o almeno non bene adatte, che disfor- 
mano il signiheato \ oppure, non opponendosi al 
senso, contraddicono alla prosodia, ecc. Così la 
più antica lezione nel Prometeo di Eschilo , 
verso 4-29 , 3o : ovpimov 7ro').ov vwtoi; Ù7ro<7Jvatsi era 
senza senso, e l’emendazione contraria 


al metro. La negligenza del metro fu cagione che 
il dottissimo Scìiweighauser nella sua edizione di 
Ateneo abbia lascialo correre molti errori nei 


frammenti de’ poeti , ed abbiane aggiunti di 
nuovi, come fu notato da Jacobi, e poscia da Er- 
furdt e G. Petrettini, i quali proposero parecchi 
miglioramenti. 

. 3. 0 Ricorrono inoltre aggiunte, passi, versi e 
vocaboli , che nel testo s’ intrusero per opera dei 

g rammatici e dei copisti, per negligenza , per 
■etta ed ignoranza. Siffatte postille, che spesso 
provennero da una nota , glossa, scritta in mar- 
gine per l’intelligenza del lettore, s’intromisero 
nel testo presso la lezione genuina, oppure al 
tutto la rimossero, sottentranno in suo luogo. So- 
vente frammischiossi la spiegazione di un voca- 
bolo in qualche sito non molto lontano dalla 
glossa. Vellejo, Patercolo, li , 5 : ingenti vi ho - 
minum urbiumque potitus numero , appare nu- 
inero essere stata una glossa, che forse in origine 
stava presso vi. Anche nei Sette coutro Tebe di 
Eschilo, verso 5?8 , s’intruse la parola àdùfiov 
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qual glossa del vocabolo v^aii di uso più peregrino, 
togliendo affatto quest 1 ultimo. Vedi Herraanni, 
Observ. in aliquos locos Aeschili et Euripidis. 

3 .° Yennero pure introdotti, o ad arte rimossi 
interi passi, e più spesso versi ed espressioni. 
Così j ad esempio , il grammatico Aristofane ri- 
gettò un lungo tratto nell 1 Iliade d 1 Omero, c. XI, 
v. 766-784, e nel decimo quarto, v. 317-827. 

4 -° Ovvero furono levati dal loro sito ed al- 
trove trasferiti interi passi , versi e vocaboli. A 
conferma di ciò giova specialmente il componi- 
mento 55 .° di Catullo, dove tra il verso 22 e ?3 
notasi una lacuna } chi poi disponga i versi comin- 
ciando dal 23 . ’, subito dopo il 1 4.** , e faccia ter- 
minare il carme colle parole : Dutn nostri sim 
particeps amoris , avrà upa connessione perfetta. 
Abbiamo un altro esempio nell 1 Elogio a Demo- 
stene di Luciano. 

5 .° Finalmente il senso è solo svisato da una 
erronea interpunzione, o dalla confusione degl 1 in- 
terlocutori nei drammi , ascrivendosi alcune sen- 
tenze ad un personaggio anziché ad un altro, cui 
dovrebbero avere attinenza pel nesso e la conve- 
nienza del carattere. Così nelle Trachinie di So- 
focle, i versi che seguono il 112 sono attribuiti a 
Dejanira, mentre nelle nuove edizioni dopo Thjr- 
wlùtt si applicano al messo. 

§ 5 . 

Quali sono le fonti delle alterazioni del testo ? 

La prima e più feconda sorgente d 1 errori ri- 
siede nei copisti ed in quelli che loro dettavano, 
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concorrendo amendue alla corruzione del testo per 
negligenza, per fretta ed ignoranza} il dettante: 

i Se, leggendo male, dettava anche male} tanto 
più che le forme, della scrittura non sono sempre 
chiare e precise , concorrendo anche il tempo ad 
introdurvi qualche mutazione. Plinio il naturali- 
sta dice : « Vigiliti millia rerum dignarum cura 
— éx lectione voluminum circiter duum millium , 
quorum pauca admpdum studiosi adtingunl , 
propter secretum materiae, ex exquisitis aucto- 
ribus cenlum. inclusbnus triginta sex volumini - 
bus, adiectis rebus plurimi s, quas aut ignorave- 
rant priore s , aut postea invenerat vita. » Il dèt- 
tante poteva facilmente leggere abjectis in vece 
di adjectis , giacché le lettere romane B. D. pos- 
sono di leggieri scambiarsi, e debolmente pronun- 
ziate la B. confondersi colla D e non distin- 
guerei bene da essa. Oppure mutaronsi a vicenda 
lettere, sillabe e vocaboli, che ayevano nel mano- 
scritto certa rassomiglianza, per esempio nel greco 

A e A, O t. 0. 

a.° Sovente per negligenza il dettante pud 
avere ommesso sillabe e lettere, massime quando 
la voce susseguente comincia coll 1 ultima sillaba 
dell 1 antecedente, tanto più se abbiamo un suono 
analogo } ovvero , tralasciato per intero ciò che 
stava frammezzo un vocabolo ripetuto, non risov- 
venendosi per isbadataggine della ripetizione 
di esso. 

3.° Corrono anche errori per la cattiva pro- 
nuncia del dettante} cioè quando egli a. ) con- 
fonde uua vocale o consonante con un'altra. Nel- 
l 1 Orazione di Cicerone prò Milo ne, c. 33: « Xem- 
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plum sanctitatis , ampliludinis , mentis, consitii 
pubblici , caput urbis , etc. », potevasi fàcilmente 
scambiare con orbis, come trovasi in qual- 

che codice \ lezione che non poossi menare per 
buona } ovvero b. ) quando non fa sentire chiara- 
mente le desinenze delle parole. Per esempio, 
Virg., Georg., I. 218, in vece di adverso cedens 
Canis oecidit astro , polevasi di leggeri scrivere 
averso , etc. , dove V adverso in appresso presenta 
un senso migliore. Heinsio sospettò che in Tacito, 
Ann., lib. /, c - 7 ; “ Lacrimas , gaudium, que- 
stus , adulatione miscebant, debbasi leggere adu- 
lationem $ poiché V ultima rn fu elisa dal voca- 
bolo seguente. — Ovvero quando egli non disgiunge 
bene da essa le seguenti, o per ultimo separa sil- 
labe che dovevano andare unite ^ e c.) quando 
tralascia od aggiunge le aspirazioni. 

4 »° Erra altresì il dettante inserendo nel testo 
le glosse poste dai grammatici al margine del 
libro, sia che esse consistano in vocaboli o in 
passi. Di questa fatta, per avviso di Ernesti, è la 
giunta a Lanuvinis nell’ Orazione di Cicerone 
prò Milone , C. X.: neque enim erat diffìcile 
scire j glossa che facilmente poteva introdursi an- 
che in conseguenza di esso passo. 

Per colpa dei copisti trascorsero errori: 
i.° Scrivendo ciò che pensavano, nou ciò che 
udivano o leggevano. Nelle antiche edizioni di 
Tacito, Agric ., c. 3 , leggiamo : « Non tamen pi- 
gebit , vel incondita ac rudi voce , memoriam 
prioris senectutis ac teslimonium praesentiurn 
honorum composuisse .» Senectutis non presenta 
qui verun senso, continuando questo vocabolo a 
De Castro 
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testare nella mente del copista dalla linea prece- 
dente. Lipsio pertanto sostituì ottimamente a se - 
nectutis servitutis ,* e 

а. ° Udendo o leggendo male. 

3.° I copisti ebbero anche occasione di errare 
per non essere familiari delle varie modificazioni 
e cangiamenti, che subirono coll’andare del tempo 
F ortografia e la forma delle lettere. Nacquero al- 
tresì errori per ciò, che quanto in passato scrive- 
vasi con letteré majuscole si scrisse dappoi con 
minuscole, e seambiaronsi i nomi appellativi in 
proprii , come o-yaytx nel Menesseno di Platone. 
Esso significa oyay*!, oyayiofxòc, mactatio , e dinota 
l’isola Sfacteria. 

4- u Molti errori nacquero eziandio dalle ab*- 
breviature} poiché in appresso si sopperirono male, 
e gli accorciamenti e le imperfezioni furono avute 
come cose perfette. 

5.° Non pochi errori si originarono dall’ ora- 
mettere in generale le interpunzioni , e special- 
mente le parentesi. 

б. ® Finalmente per il volgere di due o piu 
carte nel testo in vece di una, e ciò per colpa sì 
del copista come del dettante. Per questo motivo 
Bruns scoperse un codice delle Nuvole di Aristo- 
fane mancante di due carte, avendo il copista nel 
suo esemplare voltati due fogli. In generale gli 
scrittori più oscuri furono più indovinati che tra- 
scritti*, epperò vennero più ch’altri svisati. Ciò 
intervenne della Cassandra di Licofrone. Corsero 
inoltre grave corruzione quegli scrittori , che fu- 
rono molto letti , specialmente scusarono della 
forma aforistica^ come, ad esempio, gli Aforismi 
d‘ Ippocrate e l’ Enchiridion di Epitteto, 


Digitized by Google 



CAP. I, CRITICA FILOLOGICA. 4*9 

§ 6 . 

Una seconda causa di corruzione furono gli 
antichi grammatici e critici. 

i.° Per ignoranza, tenendo alcune cose per 
difficili ed oscure, essi s’ adoperarono di spie- 
garle , e dove un passo sembrava difettoso ne 
riempirono la lacuna. Ora questi schiarimenti, 
glossae , come pure i passi paralelli, che aggiun- 
gevano ad ajuto del lettore , venivano posti al 
margine del libro, ma a poco a poco s’ intrusero 
nel testo presso la lezione genuina , o la rimossero, 
e al suo sito rimasero} ovvero furono sovente dai 
copisti messi in luogo inopportuno. Spesso si per- 
misero consideratamente siffatte interpolazioni, 
sia per confermare certe loro opinioni coll 1 appog- 
gio della più remota antichità, sia per esercitare 
1’ acume del proprio ingegno. 

2. 0 Gli antichi grammatici e critici omisero 
alcune cose talora pensatamente , tal altra senza 
colpa, e non solo termini, ma interi periodi, cui, 
indotti da una fallace critica, riputarono iudegui 
dei loro autori, e avvisarono interpolati. In que- 
sti errori diedero specialmente gli Alessandrini. 

: § 7- 

3.° Una terza causa di corruzione nelle opere 
letterarie dei Greci e dei Romani furono gli stam- 
patori, i correttori, gli editori , alterando il testo 
per negligenza o per ignoranza con mutamenti , 
omissioni, interpolazioni, trasposizioni, ecc. Per 
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ciò di regola un codice è preferibile ad una 
edizione. 

A.° Oltre i mentovati errori, quae aut incuria 
fudit , aut humana parum cavit natura — molti 

{ lassi vennero falsati dagl’ impostori , facendovi a 
or talento addizioni, cancellazioni e mutamenti, 
allettati a ciò non da altro che dal vile guada- 
gno. Eglino spacciarono i loro esemplari per mi- 
gliori, e come fossero tratti dai codici più vetusti. 
Non essendo sempre possibile P istituire positivi 
confronti, andarono essi diffondendosi sempre più 
alterati. Spesso anche gli errori stessi riconosciuti 
non furono corretti per mantenere il codice in 
valore. Approfittaronsi alcuni specialmente delia 
circostanza, in cui Tolomeo ed Attalo spendevano 
grosse somme di danaro per acquistare volumi di 
opere perdute. 

5.~‘ Una causa speciale della falsificazione ed 
interpolazione risiede in ciò , che i poeti nei loro 
sbozzi scrivevano versi al margine per indi cor- 
reggere e rivedere, donde nacquero le varianti 
del testo } e sovente allorché il poeta lasciava 
P opera imperfetta, diedero essi occasione ad altre 
mani di alterarli affatto. Medesimamente forroa- 
ronsi versi fallati per amplificare le parole dell’aa- 
tore, e ciò per via di schiarimenti o confronti con 
altri. I caratteri dei versi errati sono: i.° estrin- 
seci, cioè le testimonianze degli antichi, l’autorità 
dei codici, il sospetto indotto dai versi scritti al 
margine, dal vario ordine di essi nei codici, o 
dalla grande diversità delle varianti, a. 9 I carat- 
teri intrinseci consistono nel senso di essi versi, 
nella ripetizione e simiglianza, finalmente in qual- 
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che vocabolo, nella sintassi, in altri indizi della 
lingua. 

6.° Esistendo di un’opera due revisioni fatte 
dall’autore stesso, furono esse il più delle volte 
ridotte dagli antichi in una sola, in guisa che il 
codice medesimo contiene le varianti di araeudue. 

7. 0 L’ultima causa delle alterazioni fu il tempo. 
Se tanti monumenti di bronzo e di marmo anda- 
rono perduti, o almeno vennero a pessimo stato, 
qual meraviglia se alcune scritture affidate alla 
pergamena e al papiro ne giunsero difettose? Gli 
inchiostri spesso impallidirono, i possessori non 
serbarono i codici colla debita cura, e furono per 
ciò tarlati dagl’ insetti, o danneggiati per altri ac- 
cidenti. Ora trovandovisi lacune , i librai non 
lasciarono nelle copie i corrispondenti spazii vuoti, 
affinchè gli esemplari non scemassero in valore; 
e spesso tentarono essi medesimi di correggere 
con mal esito le pallide, smarrite ed illeggibm 
forme delle lettere. Inoltre alcuui critici tennero 
erroneamente un passo per difettoso, e misero 
un asterisco a segno dell’omissione, mentre esso 
era perfetto. 

§ 8 . 

Che cosa deve fare il crìtico per reintegrare la 
lezione genuina , o almeno la più probabile ove 
s" 1 incontrano più varianti? 

Le varianti si considerano in sè stesse, cioè 
per ragioni intrinseche, o secondo la fonte d’onde 
derivano, cioè per motivi estrinseci. Sulle prime 
fondasi la bontà (òom'/aj), sulle seconde 1’ auto- 
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torità (aucioritas) di una lezione. Avvi lezioni, 
che pel senso e l’espressione sono pressoché eguali; 
altre rendono lo stesso senso, ma non hanno il 
medesimo valore rispetto all’espressione; altre, per 
ultimo presentano un senso al tutto diverso. La 
bontà intrinseca di una lezione s’ inferisce segna- 
tamente dall’intenzione dell’autore, cioè da ciò 
ch’egli voleva o doveva dire per mezzo del con- 
testo, nonché dallo spirito dello scrittore in ge- 
nere, e in ispezialità dalla maggiore aggiusta- 
tezza e convenienza della dizione in rispetto gram- 
matico ed estetico, e dalla maggiore o minore cor- 
rispondenza collo stile di lui. Somma è l’autorità 
di quella lezione che rinviensi nel manoscritto 
dell’autore, oppure in quelle copie scritte o 
stampate , che furono da lui rivedute e sancite. 
Siccome noi non possediamo di siffatti manoscritti, 
iiè l’autografo dello scrittore, poiché i nostri co- 
dici appartengono a tempi più vicini , e i più an- 
tichi risalgono appena al sesto secolo ; così ter- 
remo della massima autorità quelle lezioni che 
trova lisi nei più vetusti codici non interpolati e 
nelle stampe, o sono tratte da traduzioni, che più 
si accostano all’età dell’autore, essendo probabile 
che il traduttore abbia fatto uso dell’ autografo 
stesso. 11 numero dei codici non fa autorità asso- 
luta ; imperciocché i manoscritti che tuttavia esi- 
stono di parecchi classici non sono che copie di 
un solo esemplare. Questo è il caso di Tibullo, 
di Tacito, e di più altri scrittori greci: tutte le 
copie di Virgilio furono dedotte da due soli ma- 
noscritti. In generale la lezione genuina si consi- 
dera qual dato storico, e come tale si giudica se- 
condo la fede e il valore dei documenti. 
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Per applicare l’esposte teorie, i critici propon- 
gono i seguenti canoni. Essi distinguono nelle va- 
rianti l’antichità, la bontà e la verità, vale a dire: 


i.°. Non tengono per genuina e vera una va- 
riante se essa non è antica e buona insieme} ma 
non, viceversa, ogni antica e buona lezione è per 
ciò tenuta per vera} imperciocché la corruzione 
può spesso essere più antica dei codici che posse- 
diamo } potendosi altresì trovare antiche e buone 
lezioni, le quali non siano vere. 

* a.° Merita sempre la preferenza ad ogni altra 
un’ antica e buona lezione, e fra due parimente 
antiche entra innanzi la migliore, e fra varie egual- 
mente buone si trasceglie la piu antica. Per que- 
sto motivo Ernesti nel Discorso di Cicerone piv 
Milone , c. 16 , nel passo — quam in Clodio non 
dubìtandum , qui se interfeclo Milone regnatu - 
rum putaret — preferì il qui delle edizioni più 
vetuste al quin dei moderni, che pensarono doversi 
riferire al dubìtandum . 


3. u Le lezioni di eguale antichità e bontà si giu- 
dicano secondo i codici, preferendo i meno ai più 
corrotti, o secondo ragioni grammaticali in guisa, 
che la lezione difficile, oscura , peregrina, e forse 
a prima giunta meno accomodata al pensiero ed 
allo stile, entri innanzi alla più facile, comune e 
più adatta } perocché quest’ ultima è forse una 
glossa, con cui si è voluto spiegare la lezione più 
difficile, e quindi s’ intruse nel testo. 

4 ? La lezione, che più s’attempera all’uso spe- 
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ciale dell’autore deve anteporsi a quella che meno 
vi si accomoda. In questo rispetto però pongasi 
mente, che lo stile di uno scrittore mutasi spesso 
col mutare degli anni, e che l’attuale disposizione 
d’animo può anch’essa esercitarvi una grande 
efficacia, introducendosi talora un’espressione 
più euergica o più debole che non si acconcia al 
lare dell' insieme \ finalmente il deviamento dallo 
stile abituale può dipendere dall’aver avuto Fau- 
tore innanzi un altro modello, imitandolo nel 
passo in discorso. 

5. u Fra due lezioni, parimente antiche e buone, 
siano esse nei codici o nelle stampe , merita la 
preferenza quella che accordasi con altri scrittori, 
1 quali citarono, imitarono o spiegarono esso 
passo, nonché con antiche traduzioni. 

6 . ° E probabile che sia vera e genuina quella 
lezione, con cui in modo facile e naturale puos4 
dar ragione delle altre varianti, venendosi conciò 
stesso a conoscere l’origine dell’ alterazione. 

La lezione più breve è preferibile alla più 
ampia tuttavolta militino per sé importanti auto- 
rità, nè contraddica in generale e in particolare 
all’ indole e alle idee dell’ autore. 

8 . ° Non merita infine nessun riguardo una la* 
zione, la quale non presenta alcun senso, oppure 
non ne da uno di plausibile. Tuttavia non è le- 
cito all’ impensata rigettare un senso come falso 
ed incompatibile, se non fu prima esaminato gram- 
maticalmente e storicamente. 

9 . " Dobbiamo altresì tenere per superflue quelle 
correzioni, che furono attribuite all’ autore solo 
per maggiore eleganza, perspicacia , acume, eccq 
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imperciocché non giungesi mai a limare ogni pe- 
riodo in guisa, che non lasci alcun che da desiderare. 
Così Ernesti, contro l’autorità dei codici nell’O- 
razione di Cic .prò Milone,c. 29, — Non timeo , 
judices , ne odio inimicitiarum mearum inflani- 
matus , libentius haec in illum evomere videar , 
cfucim verins — ■ osò mutare l’ espressione più 
debole libentius in licentius. 

§ io. 

Come deve giudicare il critico le glosse mar- 
ginali , le quali furono incorporate colle lezioni 
genuine nel testo ? 

1 .° Se esse glosse non consistono che in sem- 
plici parole, l’ interpola/ione d’ordinario si mani- 
festa per via di certe particelle, come f„ dìlrìr, e 
id est , per esempio : Cic., de Natur. Deor. , i/, 
*9, id est providentiam. Tuttavia non tengasi 
ogni passo per sospetto e per una glossa, in cui in- 
contrasi un idest.etc. Generalmente la superfluità 
di un vocabolo o di un verso non bassi da aver 
tosto per prova di falsità , dovendo decidere in 
ciò lo stile speciale dello scrittore. Prima di ri- 
muovere una vera glossa si esamini se un pen- 
siero od una espressione contenga qualche diffi- 
coltà. Sovente prendesi pure per glossa un voca- 
bolo, che diviene necessario allorché fu ommessa 
qualche cosa nel testo. In tal guisa tennero molti 
commentatori nell’ Oraz. di Cic. prò Mil ., c. 21: 
— ///e, qui semper secum scorta , semper exole- 
tos , semper lupas duceret. tum neminem , nisi ut 
virurn a viro lectum esse diceres — il nisi per non 
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autentico } ma Sckùtz avvisò che dopo nisi siano 
andate perdute le voci servos armatos. 

Sono dà rigettare le glosse , che furono cau- 
sate da una superflua ripetizione di vocaboli. 

* 3. u Medesimamente quelle che inchiudono pro- 
posizioni triviali, o mancano affatto di senso, o 
nacquero dai copisti, i quali smarrirono la linea 
trapassando ad un’altra. 

4 ° Quelle, per ultimo, che dipendono da scam- 
bio di voci sinonime. 

• §U. 

t « ’ 

Che cosa deve fare il critico nella omissione 
e trasposizione di vocaboli , di passi e versi 
interi ? 

Il critico indaghi primamente ciò che, secondo 
il contesto fautore, doveva o voleva significare, 
avendo riguardo specialmente allo siile di lui, al- 
l’originale che per avventura aveva dinanzi, al- 
l’energia della espressione, alla struttura del pe- 
riodo, all’armonia, al metro, ecc. Avvertasi pure 
se l’autore medesimo abbia omesso alcun che per 
negligenza o per fretta. Nel qual caso non ardi- 
sca il critico di sostituire un’altra proposizione, 
non essendo ufficio suo di correggere l’autore. In 
auanto concerne alle trasposizioni di vocaboli e 
a’ interi passi, osservisi qui pure l’ orditura e il 
fine del tutto , il nesso , la forza e la gagliardi» 
della espressione, 1’ armonia , il metro, ecc. Guar- 
disi specialmente di non tenere per trasposizione 
dei copisti e grammatici una data serie di voca- 
boli, voluta forse dall’ armonia e dal metro, ovvero 
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di dare miglior ordine a ciò che dilungasi dalla 
maniera comune in grazia di una viva e concitata 
passione. Tanto meno poi è lecito di tenere per 
migliore giacitura quanto non è che una glossa. Anzi 
nel giudicare siffatte omissioni e trasposizioni il 
critico si appoggi a documenti scritti, e solamente 
dove questi gli manchino ricorra alla critica con- 
getturale. Egli può bene rimediare anche con fe- 
lice successo ad omissioni di poco rilievo, ma a 
grandi lacune è cosa sempre arrischiata, e spesso 
inulile. In questa guisa Ernesti, nell’Orazione di 
Cicerone prò Jfilone , c. 14. — quae. fuisset igi- 
tur causa fasta restituendi mei , nisi fuisset in- 
justa ejiciendi? ammise ottimamente il vocabolo 
justa voluto dall’antitesi, e Fabricio in appresso 
lo rinvenne in un codice. 


f 


NT»? 


1 a. 


DELLA CORREZIONE DELLE INTERPUNZIONI , DELLE 
LETTERE E DELLE SILLABE, NONCHÉ DELLA CRI- 
TICA CONGETTURALE IN GENERE. 


Non è a dire quanto sia agevolata l’ intelli- 
genza degli autori non solo col mezzo delle in- 
terpunzioni, che disgiungono voci e periodi, Corri - 
mata e Co/a, ma anche dai segni interrogativi 
ed ammirativi, dalle parentesi, ere.} i quali aju- 
tanoil perito lettore non meno che il poco istrutto. 
Dalle antiche scritture e dai codici antichissimi 
risulta, che il più delle volte nou fu messa in- 
terpunzione di sorta, ovvero che soltanto alla fine 
di qualche parola e periodo ebbe luogo un punto; 


Digitized by Google 


4*8 CAP. I, CRITICA FILOLOGICA 

e ciò non già perchè gli antichi ignorassero le in- 
terpunzioni, e che, come credesi , le inventasse 
Aristofane da Bisanzio nel secondo secolo , ma sì 
perchè allora non erano in uso. Gli autori facendo 
senza d’interpunzioni ne’ loro scritti, ne venne 
che tale ufficio passò in mano ai grammatici ed 
ai copisti, i quali spesso erroneamente per iscom- 
porre il senso lo sfigurarono , non ponendo at- 
tenta sollecitudine, nè possedendo nastevoli co- 
gnizioni della materia trattata e della lingua. Per 
tale ragione non possiamo sempre fidarci dei co- 
dici e delle antiche edizioni. Originò del pari molte 
difficoltà ed equivoci il mettere fuori di luogo gli 
accenti, e gli spiriti o segui di aspirazione. Il cri- 
tico faccia prova della sua perspicacia nel correg- 
gere il senso, ponendo ogni attenzione in ispe- 
zialità all’intendimento dell’autore, e alla con- 
nessione del tutto. Adoperi similmente nell’ e- 
mendare lettere e sillabe, meritando di essere 
tanto più accolte le sue correzioni, quanto più pro- 
babile e riconosciuto dal critico è il reale muta- 
mento di esse lettere e sillabe. Così il contesto 
rettifica la lezione, C/c., Or. prò Ligar c. 5, — 
guanto hoc durius , guod nos domi petimus , id 
te in foro oppugnare? in vece di id a te in foro 
oppugnar *, perchè vi seguita tollera. Medesima- 
mente la lezione ammessa da Woltmann in Ta- 
cito, Ann.. JJb. I, c. $ 9 , Coleret Segestes vio 
tam ripam: redderet filio sacerdotium homi - 
num: Gc/manos nunquam satis excusaturos , 
quod inter Albini et Rhenum virgas et secures 
et togam viderint — sembra togliere di mezzo 
ogni difficoltà dell’ usato sacerdotium : homines y 
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ovvero quella di Grozio sacerdolium: homines , 
perchè i due hominem , cioè Segeste , ed homines 
Germanos son qui troppo snervati, ed Arminio 
fa menzione anche dopo victam ripam del sacer- 
dozio romano senza un aggiuntivo ingiurioso. La 
lezione di Woltmann è facile, ed esprime con 
molta forza il dispregio di Arminio contro tale 
sacerdozio, essendo stato eletto il figlio di Sege- 
ste a sacerdote dell’altare degli Ubii, ch’era con- 
sacrato ad Augusto. 

A restituire l’integrità del testo devesi in ge- 
nerale usare un accurato e giudizioso confronto 
tra i vetusti codici e le edizioni migliori e più an- 
tiche, e dove non valgano tali ajuti ricorrasi alla 
critica congetturale. ì limiti di essa sono assai 
bene fìssati dall’autore della Biblioteca crit. (Am- 
stel., P. VI, p. 36) ove dice s « Sed absque co - 
dicum auctoritate vulgatam scripturam mutare , 
haec vero Criticae lex vetat. Quam nos legem 1 
ut universe probamus , ita non adeo late patere 
judicamus , quin aliquando cum venia migrati 
possit. Nam si vulgata lectio manifesta falsitatis 
indicia , alia per confecturam inventa omnes nu- 
meros veritatis habere videatur , licei projècto 
hanc in sedem illius reponere. r> Chi pone mano 
alla critica congetturale deve possedere in grado 
più eminente le doti in genere necessarie ad un 
critico. Che i tentativi della critica congetturale 
non siano per verun modo da rigettare, ed anzi 
acquistino granile valore quando vengano condotti 
con molta prudenza, modestia e vaste cognizioni, 
è dimostrato dalle molte confetture, che sovente 
ebbero fcmferma allo scoprimento di nuovi e 


Digitized by Google 



i \ 


I 

I 



43o CIP. T, CRITICA FILOLOGICA* 

migliori codici. Giovino, ad esempio, i lavori di 
Emsterusio nelle correzioni e completamenti di 
Senofonte Efesio. Allorché d’Orville si pose a 
confrontare cotesto autore con un codice antico , 
trovò che l’ingegnoso Olandese aveva già notate 
con una specie di divinamente le cose migliori. 

§ i3. 


Affinchè la critica congetturale si adoperi con 
buon successo conviene: 

i.° Ecsere abbastanza modesti per non acco- 
gliere nel testo una congettura primachè non 
abbia un sommo grado di evidenza. Cosi Ober- 
lino nel passo di Tac ., Ann., Lib. 1 , c. io. — 
proscriptionem civium , divisione s agrorum ne 
ipsis , qui cepere laudatas , ammise il cepere in 
vece del Jecere , che trovasi nel solo codice che 
tuttavia possediamo *, non già perchè il pensiero 
acquisti energia, non avendo mai approvato la 
divisione dei campi nemmeno quelli cui ne ve- 
niva vantaggio } ma piuttosto perchè Tacito se- 
condo la sua maniera avrebbe usato nec ipsis lau- 
datus , se avesse voluto dire che Augusto in que- 
sto operò contro il proprio volere, e perchè Sve- 
tonio Aug., cap. i3, racconta il fatto come cosa 
avvenuta. 

a. 0 Innanzi di emettere una congettura in- 


llMlifJlHiailfV 


senti un senso buono ed adeguato, esaminandone 
i motivi intrinseci. 

3.° Siccome la lingua latina è figlia della greca, 
e gli autori romani seguitarono nelle loro produ- 
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noni le orme dei Greci, anzi in alcuni luoghi so- 
lente gli imitarono alla lettera , ne viene che in * • 
questo ultimo caso devesi risalire alla «relativa sor- 
gente, ed esaminare l’originale secondo l’argomento 
e lo stile prima di avventurare una congettura. 

4;° Prima di emettere una congettura deve il 
critico in ciaschedun passo aver osservato bene 
l’intendimento dello scrittore, il nesso, i pensieri 
e l’ espressione ; 

5. ° Non perdersi in sottigliezze, nè crearsi senza 
bisogno difficoltà ove non sono. 

6. u Per ultimo, è ufficio suo di restituire l’au- 
tore nella sua interezza, e non di abbellirlo, e 
quindi di togliere le imperfezioni che d’ordinario 
si ascrivono più all’autore che al copista, non do- 
vendo mai perdere di vista lo scopo del suo mi- 
nistero. 

§ * 4 * 

Non tutte però le correzioni della critica con- 
getturale godono lo stesso valore ; le più accet- 
tabili sono, di regola, le più facili, e quelle che si 
offrono quasi da sè, dove la sorgente della cor- 
ruzione si scopre più di leggieri, e i segni scrit- 
turali della corrotta lezione sono tuttavia nella 
congettura visibili : ad essa appartiene : 

>* Q L’emendazione delle interpunzioni; 

L’emendazione e trasposizione di una o più 
lettere*, 

- 3.° L’emendazione di lievi cangiamenti di vo- 
caboli; 

4- Q Più facile accoglienza meritano quelle, in 
cui si scoprirono glosse, e furono rimosse dal 
testo; 
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5. ° Lo stesso vale di auelle , dove un passo fu 
corretto con altro passo dello stesso autore} 

6. °- Meuo accettabili, ma non da rigettare af- 
fatto, sono le emendazioni, che fondatisi sovra un 
passo di altro scrittore , che aveva innanzi T au- 
tore del passo adulterato} 

La critica congetturale tragga partito an- 
che dai passi di altri scrittori, semprecuè trattino 
il medesimo argomento , e possano offrire oppor- 
tuni schiarimenti. 

§ i5. 

ANNOTAZIONE. 

Che cosa ha da fare V istitutore per destare 
ed affinare lo spirito critico ne ’ suoi allievi ? 

Dovrà egli seguire il metodo tenuto dal cele- 
bre Etnsterusio, che viene esposto dal Runhhenio 
nella vita di lui. L’Olaudese filologo, per eccitare 
di buon’ora nei giovani, che appalesavano perspi- 
cacia ed acutezza d’ingegno, lo spirito critico , face- 
vali dapprima leggere con mente riflessiva ed at- 
tenta un brano scelto d’antico autore, per es., la 
Prefazione di Livio, e quindi ripetere tutto che 
in essa areali maggiormente colpiti ed allettati. 
Appena mostravano cognizione di lingua e gusto 
estetico, accennava loro un passo di autor clas- 
sico adattato alfintelligeuza giovanile, oveinchiu- 
devasi un errore non per anche da altri avvertito, 
e ne ordinava lo scoprimento. Trovato il difetto, 
io che è sovente più difficile che emendare lezioni 
erronee, massime quando esse presentano un senso 
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plausibile e non contraddittorio*, dovevano sosti- 
tuire da sè l’emendazione, ajutati in ciò dal mae- 
stro, e chi bene vi riusciva riceveva la debita lode} 
diversamente il precettore stesso suppliva con la 
propria correzione. Per tal guisa spianava la via 
al possesso della critica, abituando insieme la gio- 
ventù ad un severo giudizio nella lettura , nè la- 
sciandola trascorrere da un passo all’altro senza 
che prima non ne avesse afferrato il senso. — Il 
maestro pertanto abbia cura di scegliere il più 
facile per passare grado grado al più difficile, e 
coll’esempio di altri critici accenni la condotta nel- 
rammigliorare un testo, nonché, se le emendazioni 
loro si possano o meno sostenere} esamini altresì 
quei passi dove s’incontrano più lezioni, ed esponga 
i motivi favorevoli e contrarii, pe’ quali l’una o 

l’altra abbiasi ad ammettere o rigettare. 

! 

CAPITOLO IL 

CRITICA SUPERIORI 
§ *• 

L’ufficio della critica superiore si è di dimo- 
strare l’ autenticità di tutta un’opera , e di ogni 
passo , indagando se sia in ogni parte genuina, 
apocrifa o difettiva, nonché l’epoca e l’autore cui 
appartiene. E noto in genere come anche in pre- 
sente esistano parecchie opere, di cui è incerto 
l’autore} altre che vengono altrui erroneamente 
attribuite } altre di cui alcune parti sono suppo- 
ne Castro 28 
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ste, massime il principio e la fine. In tutti questi 
casi ebbe luogo la frode, il caso o la negli- 
genza. Per frode furono artatamente, sì in antico 
come ne 1 tempi moderni, ascritte opere a celebri 
autori, accadendo ciò d’ordinario per l’ingordi- 
gia dei librai e degli amanuensi, condottivi dal 
copioso spaccio che avevano gli scritti di certi 
autori. Quindi si diedero ad integrare le produ- 
zioni loro, ponendole in vendita come perfette} 
oppure le fecero correre col nome di qualche ce- 
lebre autore. La qual cosa avvenne pure talora 
per malevolenza ed invidia, intendendosi con ciò 
a scemare la fama dell 1 autore} più spesso per 
procacciare appoggio e diffusione a qualche opi- 
nione, valendosi dell 1 autorità di qualche nome 
chiarissimo. Per il caso s’originarono alterazioni } 
imperciocché i librai e i possessori di codici inse- 
rirono sovente i proprii comenti, parafrasi ed opi- 
nioni nei fogli non ancora scritti, o perchè talora 
senza critica, e per motivi di mera probabilità af- 
fibbiarono un nome al libro. Di spesso posero i 
nomi loro, e in progresso furono scambiati con 
quelli degli autori: finalmente aggiunsero qualche 
Tolta alla fine di un’opera (trovandovi uno spazio 
vóto) opericciuole d’ignoto autore, per riempiere 
la lacuna, e in appresso vennero attribuite all’ au- 
tore stesso, di cui leggevasi il nome nel frontispizio. 

L’origine delle lacune vuoisi porre nella ne- 
gligenza e pigrizia degli amanuensi , allorché 
voltarono due fogli in vece d’ un solo, e omi- 
sero versi, ecc. , che trovavansi al margine. È 
chiaro da ciò che la critica superiore spetta in 
generale alla critica storica, onde 1’ auienlicilà di 
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uno scritto si addomanda autorità storico-critica, 
mentre la integrità di uno scritto in particolare si 
denomina autorità grammatico-critica. 


?.. 


La critica superiore filologica al pari della sto- 
rica , giovasi di dati intrinseci ed estrinseci. I dati 
e motivi estrinseci si riducono a sapere se F autore 
abbiasi o no nominato per tale nell’ opera in di- 
samina, o in altra qualsiasi che a lui indubitabil- 
mente appartenga. Se autori, massime contempo- 
ranei , abbiano fatto menzione dell’opera, e chi 
nominato espressamente ad autore. Se in altre 
opere furono citati passi tratti da essa, e chi sia 
stato ricordato per autore. 

I motivi intrinseci si riferiscono specialmente 
allo spirito e al carattere di un autore , al tenore 
dell’opera, alle cognizioni ed opinioni dello scrit- 
tore, e finalmente allo stile. In questo luogo cade 
opportuno di chiedere : Poteva, voleva il suppo- 
sto autore scrivere una data cosa? L’ opera s’ attem- 
pera ad altre, indubitabilmente, autentiche ? ecc. 
Come nei documenti storici i dati intrinseci en- 
trano a buon diritto innanzi agli estrinseci ; così 
interviene anche nella critica filologica, comechè 
la disamina dell’autenticità o falsità di uno scritto 
per motivi intrinseci sia più oggetto d’ intima con- 
vinzione e di esperienza, di quello si possa limitarla 
a certe formole e leggi. Nella critica superiore ri- 
spondasi specialmente alle seguenti domande : 
Quali motivi ci inducono ad inferire che uno scritto 
sia autentico o no? Per quali indizii possiamo argo- 
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meritare con certezza eh’ esso sìa veramente in- 
terpolato? In che modo puossi investigare se qual- 
che passo sia autentico, spurio o almeno sospetto? 
Come ci è dato conoscere l’ epoca e lo scrit- 
tore cui spettano le opere , di cui è incerto od 
anonimo fautore? In che maniera finalmente dob- 
biamo procedere nelle scoperte lacune? 

§ 3 . 

A. Da quali motivi ci è dato inferire che uno 
scritto sia o no autentico ? 

a. Uno scritto è autentico quando : 
i.° U’ autore in esso, o in qualche altro che a 
lui appartenga, dichiarasi senza dubbio espressa- 
mente per tale, e il passo in cui contiensi siffatta 
dichiarazione è tenuto per autentico, senza che sia 
stato contraddetto da altro scrittore contemporaneo. 

*. tì Quando autori, massime contemporanei, 
non come notizia propria , ma qual fatto noto in 
universale, abbiano nominato espressamente taluno 
per autore. Quanto maggiore ne è il numero, 
tanto più valida è la loro testimonianza. 

. 3.3 Quando persone degne di fede , special- 

mente scrittori contemporanei , riportano passi di 
quello scritto, e citano quasi verbalmente più passi, 
ascrivendoli a chi è tenuto comunemente per autore. 

4-° Quando nell’opera di cui trattasi predomina 
lo spirito delle restanti opere di un autore, avute 
già per autentiche*, e quando esso conformasi alla 
maniera di pensare e di scrivere di un autore già 
noto per altre opere autentiche; quando final- 
mente in essa nulla contiensi che contraddica alle 
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circostanze note dello stesso autore e del suo 
secolo. 

6. w Se accade il contrario l’opera si terrà 
per ispuria , o almeno per sospetta la sua au- 
tenticità. 


§ 4 * 

B. Per quali motivi puossi inferire con cer- 
tezza che un'opera sia interpolata ? 

i.° Quando lo spirito, il tenore e lo stile di 
essa inchiudono in sè chiaramente indizii d’epoca 
posteriore*, incontrandosi, per esempio, cose che il 
supposto autore non poteva sapere al tempo che 
scrisse e fiorì. Medesimamente se raccontansi fatti 
ed avvenimenti, che accaddero più tardi } se ri- 
corrono cognizioni ed idee, che a quella età erano 
tuttavia ignorate } se l’argomento è trascelto, ma- 
neggiato ed esposto in guisa , che non avrebbe 
fatto l’autore in discorso. Ma in ciò vuoisi usare 
molta cautela per non pronunziare subitamente 


interpolati e svisati dagli amanuensi, ovvero fal- 
sati aai glossatori. Se però essi costituiscono parte 
integrante del tutto , nè possono mutarsi nè am- 
mettersi senza guastare l’ intera opera , allora pos- 
siamo giustamente rigettare l’ autenticità di tale 
scritto. 

2. 0 Quando autori degni di fede si pronun- 
ziano esplicitamente contro un’ opera} se essi , per 
es., dichiarano per interpolato* uno scritto, mo- 


contro 1 autenticità di qualche passo, il quale pel 
contenuto e la lingua pare opporvisi*, impercioc- 
ché alcuni passi possono essere stati in appresso 


Digitized by Google 



438 CAP. Il, CRITICA SUPERIORE, 

strandoci altresì ad evidenza il modo della falsifi- 
cazione , ovvero se nominano espressamente un 
altro autore, con cui erano in relazione, e quindi 
potevano sapere con certezza la verità, supponendo 
eh 1 essi volessero anche dirla. 


§ 5. 

C. Come si esamina se un passo sia auten- 
tico , spurio o sospetto ? 

L’autenticità di tutta un’opera si distingue dalla 
autenticità di alcuni passi ; perocché un’opera può 
benissimo nel complesso essere autentica, e tut- 
tavia contenere passi corrotti od interpolati. 
a. Dell’ autenticità di un passo. 

*i.° La più valida prova dell’autenticità di un 
passo è quando trovasi nel manoscritto dell' au- 
tore; ni a non possedendo autografi degli an- 
tichi Greci e Romani, dobbiamo tenere per au- 
tentici quei passi che si rinvengono nelle copie 
e stampe degne di fede. 

a. 0 Per l’autenticità diun passo milita soprattutto 
l’essere stato dall’autore citato in altre sue opere 
autentiche, e ciò non già a senso, ma verbal- 
mente. 

3.° Se nominati autori citano il passo non solo 
a memoria, ma sull’originale che hanno dinanzi, 
il testo del quale fu prima sottoposto alla critica. 
Meritano pertanto molta fede, p. es., gli antichi 
grammatici, i retori e i glossatori, i quali per 
fermo ebbero sott’ occhio migliori codici dei no- 
stri. A giudicar bene il valore che tale testimo- 
nianza riceve dal numero desrli scrittori che ci- 
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tano, ha il critico da investigare se tutte le cita- 
zioni furono attinte o no da una comune sorgente. 

4-° E da tenere un passo per autentico se esso 
trovasi in ottime traduzioni antiche, massime se 
esse s’ accordano letteralmente coll’originale} im- 
perciocché i più antichi traduttori usarono so- 
vente dei migliori codici. Il testo però di cui gio- 
varonsi i traduttori, dev’essere stato prima com- 
provato dalla critica. Quanto più il traduttore si 
raccosta all’epoca del testo originale, tanto mag- 
giore ne è il valore. 

S.° Tiensi altresì per autentico un passo che 
corrisponde al tenore, allo stile e all’opera intera, 
nonché al nesso del tutto, talché esso sarebbe in- 
terrotto omettendolo , ovvero anche solo mu- 
tandolo. 

b. E assai probabile che un passo sia inter- 
polato : 

i.° Se contraddice a tutta la connessione del- 
l’opera. Un autore può scrivere anche senza con- 
nessione, ma non avendo di ciò argomento, e ve- 
nendo il nesso ristabilito coll’omissione del passo 
sospetto, è molto probabile che sia supposto. 

2. 0 Se contiene cose , circostanze ea idee , che 
l’autore non poteva per anche conoscere all’età sua. 

c. Semplicemente sospetto è un passo, quando 

i. p II tenore dell’opera ripugna alle cognizioni 

ed alle idee esposte dall’autore in quella stessa 
od in altre sue opere. È probabile che passi di tal 
fatta siano stati aggiunti in appresso da altri , 
specialmente potendosi togliere di mezzo senza 
danno del complesso. Se essi passi però sono in- 
corporati nel tutto, nè puossi per buoni motivi 
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dichiarare spuria l’opera stessa, rimane allora 
la possibilità che Fautore siasi contraddetto , can- 
giato il suo modo di pensare , ampliate e miglio- 
rate le sue cognizioni. Se trovasi pertanto tale 
contraddizione in varie opere , si esamini quale 
delle due sia stata scritta prima, e quale dopo. 

a.° Un passo è sospetto se vi regna uno stile 
diverso al tutto da quello della restante opera. 

3.S Se trovasi soltanto nei codici e nelle stampe 
moderne , e manca in vece nelle più antiche. 

Finalmente se esso non trovasi in ottime 
traduzioni antiche. 


§ 6 . 

D. L’ indagine a quale età ed autore apparten- 
gano le opere , che corrono per incerte ed ano- 
nime , non potrà mai condurre a sicuri risulta- 
menti^ essendo in questo caso impossibili ledimo- 
strazioni apodittiche } i motivi estrinseci della cri- 
tica vengono meno , e così pure gl’ intrinseci, 
tratti dalla materia e dalla forma di esse opere , 
nonché dalle note relazioni, che presentano un 
grado maggiore o minore di probabilità. 

§ 7 - 

E. Le lacune, per ultimo, più o meno grandi, 

S ossono di regola essere nei codici accennate , 
i raro supplite. Dove pure hanno luogo simili 
supplementi non si oppone ad essi la novità dei 
codice, nè è valida ragione la circostanza che un 
solo codice ammetta il supplemento della lacuna , 
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purché sia dimostrato che a. esiste io fatto una 
lacuna, b. che il supplemento la riempie bene, c. 
che esso può essere conforme all’ autore e allo 
stile di lui. 

§ 8 . , 

In generale però è sempre difficile inferire 
l’autenticità di tutta un’opera, massime se la cri- 
tica contrasta a celebri autori dell’antichità alcune 
produzioni , siccome indegne di loro } sebbene in 
antico e per molti secoli fino a’ di nostri siano 
state tenute per autentiche. Imperciocché un giu- 
dizio critico assoluto è in tale argomento troppo 
soggettivo da lasciarsi condurre a ragioni d’egual 
valore. Un esempio all’ età nostra basta a convin- 
cersene. L’Orazione prò Marcello fu sempre cre- 
duta opera autentica dell’ eloquenza Ciceroniana , 
e nell’antichità stessa ne fecero onorevole men- 
zione Asconio Pediano , Nonio Marcello , Lattan- 
zio e Prisciano} e ne’ tempi moderni Manuzio, 
Vittorio, Lambino, Grevio, e l’acutissimo ingegno 
di F. Gronovio la ebbero per inimitabile, e qual 
modello seguito nel suo Panegirico da Plinio il 
Giovane. A. Ernesti inserì quest Orazione nelle sue 
edizioni delle opere di Cicerone senza mostrare 
il minimo dubbio sulla sua autenticità. Allorché 
tutto a un tratto l’eruditissimo A. Wolf eoll’Opu- 
scolo: M. Tallii Ciceroriis, quae vulgo fer tur o ra- 
tio prò M. Marcello. Recognovit animadversio- 
nes selectas superiorum interpretum , suasque 
adjecit Frid. Aug. JFolfius. B erolini, 1802, 
niegò l’autenticità ed eleganza di essa Orazione. 
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A questa sentenza accedette anche lo Spalding, 
che immaturamente mancò di vita, e la sostenne 
con nuove ragioni nella sua Dissertazione sull’Ora- 
zione prò Mar. nel voi. I del Museo Scientifico 
dell’Antichità, pubblicato per cura di F. A. Wolf 
e Fil. Buttmann. Yarii dotti fecero eco a questa 
opinione, quali G. G. Vernsdorf in movis actis 
soc. lai. Jen. Voi. 1, 66, a34., Heindorf, nel Pla- 
tone, T. 3, pag. 4<>6, Schelìe, in Cic., prò Lig ., 
pag. 296, ecc., i nuovi editori di tutte 1’ opere di 
Cicerone, H. C. Beck, in Lipsia, e C. G. Schiitz, 
in Halla , ambedue passionati e profondi cono- 
scitori della classica antichità , i quali avvigori- 
rono col loro assentimento il partito Wolfiano* 
L’autenticità di essa Orazione fu sostenuta spe- 
cialmente dai seguenti critici: Olaus Wormius di- 
fese per primo l’ Orazione Marcellina nel suo 
Scritto : M. T. Ciceronis Orationem prò M. 
Marcello No3n<*s suspicione ,quam nuper injicie- 
bat Fr. Aug. Woljìus V. É. liberare conatus 
est Olaus Wormius. Havniae , i8o3, in 8 gr. 
Indi Corrado Kalau, in Francoforte, diede in luce 
una sensata risposta contro alcune obbiezioni, ed 
una bella giustificazione di alcuni passi nella sua 
breve Dissertazione: Commentario, exhibens non- 
nulla ad Wolfianas Orationis prò M. Marcello 
cas tigat ione s, i8o4» P er terz0 comparve C. B. 
Weiske, il più caldo difensore dell’autenticità di 
essa Orazione col suo : Commentarius perpetuus 
e plenus, in Orat. M. T. Ciceronis prò M. Mar- 
cello cum appendice de Orario ne , quae vulgo 
fertur M. T. Cicerone prò Q. Ligario. Lip - 
siae, i8o5, in 8 gr. Weiske s’adoperò d’infer- 
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mare con buone ragioni le obbiezioni Wolfiane, 
ma spesso abbandonossi, sull’esempio di Wolf stesso, 
ad uno spirito caustico , e nella JPrefazione sparse 
il ridicolo sugli argomenti di questo critico dimo- 
strando in modo scherzevole che l’edizione Wol- 


fiana del Discorso prò Marcello appartiene ad un 
Pseudo-Wolf. Wolf nella ediz. dell’Orazione prò 
Marcello , aveva sollecitato i dotti di fare la stessa 
prova col Discorso di Cicerone prò Ligario o 
Dejotaro , ovvero con altra qualunque orazione. 
Weiske afferrò il guanto della disfida , e dimostrò 
che l’Orazione Ciceroniana prò Ligario era sup- 
posta, e ciò non già per far pompa d’acutezza d’in* 
gegno, ma con buona fede, cercando errori nei 
pensieri, nelle proposizioni, nei modi e vocaboli^ 
nonché alcune inverosimiglianze e motivi estrin- 
seci contrarii. Comechè tutto ciò non distrugga le 
molte lodi prodigate ad essa Orazione da Schelle, 
e le obbiezioni di Weiske contro l’autenticità del- 
l’Orazione prò Ligario si possano in gran parte 
infermare } tuttavia giovano esse come argomento 
della difficoltà di dimostrare 1' autenticità o fal- 


sità di un autore antico, anche con motivi incon- 
trastabili , e non meramente soggettivi. Ma, per ri* 
tornare al Discorso prò Marcello , A. L. G. Jacob 
nel suo opuscolo? De O rat ione, quae inscribiturpro 
M. Marcello Ciceroni vel abjudicanda, vel adju - 
dicanda quaestio novaque conjectura , tenne una 
via di mezzo, e applicò 1’ ingegno a provare che 
esso non è affatto autentico, nè al tutto spurio ^ 
ma sì avere esistito un discorso di Cicerone di 


rendimento di grazia, il quale fu poi interpolato, 
ed in più maniere amplificato da qualche grani- 
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matico, sia per inganno, sia per semplice esercì* 

zio rettorico. 

Quali sono pertanto le principali ragioni ed 
obbiezioni di quelli che impugnano la falsità od 
autenticità dell'Oraz. Ciceroniana? L’occasione 
che vi diede origine fu, secondo ogni probabilità, 
per giudizio di Weiske, la seguente. Allorché Ce- 
sare trionfò del partito Porapejano a Farsaglia, 
Marco Marcello, dichiarato nemico di Cesare, re- 
cossi spontaneamente in esigilo a Miti lene. Ce- 
sare dopo il suo ritorno dall’ Africa incaricando i 
senatori di dare il proprio voto sur una pretesa 
cospirazione contro di lui, e toccando, secondo 
l'ordine stabilito, al Senatore Pisone, approfittò 
egli di questa circostanza per parlare a favore di 
Marcello, che Cesare riteneva colpevole di senti- 
menti avversi, e tutti i senatori pregarono per lui. 
Comechè Cesare si lagnasse di Marcello, esaudì le 
preghiere del Senato. Ciò diede motivo ai sena- 
tori , i quali continuavano a discutere, sull’affare 
della congiura , di rendere grazie a Cesare , e tra 
essi specialmente a Cicerone. Epperò nella Let- 
tera ad Familiares 1F, 4* dice: « Itaque plu- 
ribus verbis egi Coesori gralias , meque , metuo 
ne edam in ceteris rebus honesto odo prioarim , 
quod erat unum soladum in malis. » Wolf 
s’industria di provare, i.® Cicerone non aver 
tenuto, nè scritto mai per Marcello un di- 
scorso, anzi nemmeno voluto scrivere su tale ar- 
gomento , nè potuto comporre neppure la vige- 
sima parte dell’Orazione, che corre col suo nome. 
Contro l’opinione di Wolf, che Cicerone uon ab- 
bia, all’ atto della grazia accordata da Cesare a 
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Marcello, tenuto un’ orazione formale, qual è quella 
che possediamo col suo nome, me soltanto un 
discorso di rendimento di grazie (C/c., Epist. 
i/ 7 *, 4 )■> Il quale non soleva mai avere nè l’esten- 
sione nè la forma di un’orazione propriamente 
detta, i suoi avversar» rispondono. Il lungo Di- 
scorso proferito in Senato, con cui Cicerone rende 
grazia a Plancio, dimostra che aveanvi eccezioni 
da quella consuetudine^ oltracciò il singolare com- 
movimento d’animo, e l’entusiasmo inspirato a Ci- 
cerone dalla generosità di Cesare, secondo la Lettera 
allegata, ne accennano bastevolmente la massima 
convenienza, ltaque pluribus verbis egi Cacsari 
gratias, come poteva Cicerone, per quanto possiamo 
inferirlo dalle stesse parole che susseguono im- 
mediatamente nella detta Epistola, credersi neces- 
sitato per via di una gratiarum actio di avere an- 
che nell’ avvenire in altre occasioni a presentarsi 
novellamente come pubblico oratore, quando non 
avesse proferito una vera orazione? Contro ciò ri- 
sponde Wolf: Essendo nella Biografia di Cice- 
rone di Plutarco poste in bocca a Cesare le parole 
relative al Discorso di Ligario, — Perchè non 
odo parlare Cicerone <?tà xpóvo u da tanto tempo ? 
— ne conseguita che Cesare non abbia udito Ci- 
cerone a pronunziare poco innanzi un’ orazione. 
Gli avversarli di Wolf s’industriarono di rintuz- 
zare siffatta obbiezione, dicendo : òà ^po»ou essere 
un modo indeterminato, che può significare più 
o meno di tempo } oltracciò Cesare proferendo, 
quelle parole voler alludere soltanto ai discorsi 
giudiziarii nel fòro , in cui per lo più distingue- 
vasi Cicerone, e nei quali Cesare non avealo 
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udito da lunga pezza. Ebbene, soggiunge Wolf, 
il Discorso prò Marcello non può essere appunto 
autentico, mancando un motivo plausibile per 
cui Cicerone avesse di bel nuovo dovuto scrivere 
il suo Discorso di ringraziamento detto alP im- 
provviso. Egli per giunta dimostra con moltis- 
simo acume, che i più grandi e celebri oratori 
di Roma durante il governo repubblicano si 
preparavano ai loro discorsi solamente meditan- 
dovi sopra , e fissando in mente i punti princi- 
pali per farne poi uso. Perchè poi siffatte orazioni, 
come dice Cicerone, fossero da prima composte 
e con molta cura lavorate, e destinate a venire in 
luce, doveva P argomento stesso interessare per 
modo da potere colla sua pubblicazione meri- 
tarsi il favore del popolo; o sia P oratore aver in 
animo di recare grato servigio al difeso ed assolto, 
come ebbe sempre luogo nelle orazioni di difesa, 
specialmente se la persona era in grado eminente. 

Non sembra pertanto a Wolf che Pargomento 
fosso bastevolmente interessante, nè , secondo il 
suo- avviso, colla pubblicazione di esso Cicerone 
avrebbe reso notabile servigio a Marcello, ap- 
punto perchè non poteva desiderare che si ser- 
basse memoria di tale ringraziamento. Ma tacendo 
le altre ragioni che potevano indurre Cicerone a 
rendere di pubblico diritto siffatto discorso, non 
doveva specialmente spingerlo a ciò il riflesso, che 
Cesare avrebbe potuto dubitare d.ella sincerità dei 
suoi sentimenti, e degli encomii amplissimi da 
lui prodigati, se non avesse dato pubblicità a tale 
manifestazione della sua gratitudine e della co- 
scienza dei sommi meriti di Cesare, come aveva 
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fatto di altre sue Orazioni?- Dal fin qui detto chia- 
ramente risulta, non potersi in verun modo di- 
struggere la possibilità che Cicerone abbia pro- 
nunziato un discorso a favore di Marcello, e cre- 
dutolo degno di una lima diligente e della pul>- 
blicazione, per quanti argomenti abbia usati Wolf 
a sostenere il contrario. Resta però tuttavia di 
sciogliere il dubbio, se il Discorso prò Marcello , 
che ora possediamo, sia tutto opera di Cicerone. 
Che ciò non sia, il sommo critico lo dimostra a tutta 
evidenza con singolare ingegno e con profonda co- 
gnizione di lingua, traendo le sue prove dalle vi- 
scere stesse del discorso , e ciò, i. 9 Che se Cice- 
rone avesse anche tenuto simigliante orazione .scopo 
di essa voleva essere l’azione di grazia, e perciò 
dover emergere la parte elogistica od eucomia- 
trice ; in vece il Discorso prò Marcello , auche dal 
titolo stesso, annunzia un’orazione di difesa, oc- 
cupandosi egli fino dal settimo Capitolo a rimuo- 
vere il sospetto di Cesafe , che fosse in pericolo 
la sua vita pel ritorno di Marcello; 2. 0 Essere al 
tutto indegne di Cicerone le adulazioni , che egli 
vi prodiga a Cesare , e il modo medesimo onde 
parlasi ili Pompeo e della sua causa; 3.S Final- 
mente in tutto quanto il lavoro non dominare lo 
spirito nè l’arte di Cicerone. Trovarsi in vero so- 
vente nelle locuzioni il fare Ciceroniano, ma non 
il suo nerbo ; più la struttura dei periodi che la 
loro espressione e il conveniente effetto; più la 
veste e l’apparenza , che l’anima e la vita di lui ; 
più negligenza ed abbandono , che non s’ addica 
ad una vera orazione di quella età. Inoltre essere 
vota di cose, dappertutto una ridondanza di pa- 
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role} mentre nei termini, nei modi, nella sin- 
tesi e nella struttura di molli periodi spesso riesce 
appena latina, e nell’ intera composizione assurda, 
frivola e ridicola. Wolf pertanto suppone, che Pia* 
tero lavoro non sia die una semplice declama- 
zione dei tempi di Tiberio. - Anche a queste ob- 
biezioni di Wolf s' adoperarono di rispondere 
Wormio e Weiske, attribuendo i deviamenti dalla ; 
solita maniera di Cicerone all’ indole di un di- 
scorso improvviso, nonché alla situazione stra- 
ordinaria di un animo fortemente agitato e com- 
mosso, la cui gagliarda espressione sia stata mala- 
mente compresa da qualche tachigrafo , avendone 
Cicerone parecchi nel Foro. Ovvero, ammettendo 
che Cicerone abbia poscia trascritto quel Discorso 
improvviso secondo gli dettava la memoria, vi la- | 
sciasse forse ad arte quelPapparente disordine per 
trovare scusa al biasimo, che gli elogi fatti a Mar- 
cello potevano suscitare dalla parte di Cesare, 
pensando che esso altro non fosse che Peffusione di 
un momentaneo commovimento ed entusiasmo. 
Inoltre Cicerone in più passi delle sue Lettere 
ed altrove manifestò similmente i suoi pensieri 
intorno a Cesare e Pompeo, nè egli mostrassi 
schivo dal tentare il favore del giovane Ottaviano 
colle più basse e lusinghiere espressioni} per lo che 
nell’ impeto dell’ affetto non dovevasi rimprove- 
rare il più ed il meno della lode e del biasimo. 
Ciò poi che riguarda l’ obbiezione sulla forma, 
Weiske si studiò in prima di dimostrare che la 
connessione vi esiste, ma sia solo nascosta, di- 
fendendo eziandio P uso controverso della lingua 
con argomenti tratti dallo stesso Cicerone, e dai 
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più nominati scrittori, e col mezzo dell’analogia, 
ascrivendo ad uno stato d’animo alcune anomalie 
dal modo comune, e le locuzioni che tengono del 
poetico. Avverte poi di non prendere alcune frasi 
di una latinità posteriore, per il solo motivo che non 
si trovano esempi nell’ aurea età della lingua. 
Weishe s’ adoperò di scusare come alterazioni gli 
errori effettivi, che si rinvengono nella latinità di 
essa Orazione, e con ogni diligenza applicossi alla 
correzione del testo. Tutte queste polemiche, come 
pure M. T. Ciceroni s , quae vulgo feruntur Ora- 
tiones quatuor , post reditum in senatu , ad Qui- 
rite s post reditum , prò domo sua ad Pontifices , 
de haruspicum responsis , Recognovit animad- 
versiones integras /. Marklandi et /. M. Gres -, 
neri, suasque adjecit Frid.Aug. JVolfius , 1801, 
meritano ai essere specialmente raccomandate alla 
studiosa gioventù, e a coloro che si dedicano al- 
I’ istruzione. Ved. A. Lit. L. J, 1808, parte 1 .* , 
pag. 26. In questi ultimi tempi uscì in campo J.. 
A. Savel come difensore dell’ autenticità di essa 


Orazione, primamente nella Disputano de vindi- 
randis M. Tuli. Ciceronis Orationibus quinque 
post reditum in senatu , etc. Colonia , 1828 } e 
quindi M. T. Ciceronis Oratio post reditum in 
senatu , etc. Colonia, i83o, a cui dovevano far 
seguito anche le altre Orazioni. Un altro esempio 
di critica giudiziosa di questa fatta trovasi in Rullìi- 
kenii. Epist. Crii ., pag. aa5-2/J5. l>a gioventù 
legga altresì l’esame critico di Fùlleborn nella sua 
Knciclopedia filologica, pag. 36-43} la Prefazione 
di Nast alla versione di questo Dialogo. ^-Schulz, 
in Proleg. a questo Dialogo.- Woltmann, Slrom- 
Dt Castro 2 a 


Digitized by Google 



4 5 o CAP. Il, CRITICA SUPERIORE, 

teck e Riklefs nelle loro versioni, e specialmente 
Boetticher in Proleg. ad Lexicon Taciteum , sulla 
questione, se il Dialogo delle Cause della corrotta 
Eloquenza abbiasi ad attribuire a Tacito, Quin- 
tiliano, Svetonio Tranquillo, Plinio il Giovane , 
Curiato Materno, o a qualche altro autore. Che 
questo scritto abbiasi a tenere per opera di Tacito, 
fu dimostrato evidentemente dal Professore A. G. 
Lange nel Dialogus de Orat. Tacito vindicatus. 

I suoi motivi sono insieme estrinseci ed intrin- 
seci. Ai primi spettano l’autorità dei codici e delle 
antiche edizioni, le quali fino a Beato Renano ap- 
pellano Tacito per autore } un passo di esso Dia- 
logo, c. 26, citato dal Grammatico Pomponio 
Sabino 1 , per ultimo la testimonianza di Plinio il 
Giovane, nella Epist. IX, io, dove ciò che sta 
inter nemora et lucus s’accorda mirabilmente col 
Dialogo, cap. 9, 12:, tranne temporum , argu- 
menti. tractationis apta et congruens ratio. Si 
confutano le obbiezioni contro lo stile, appostegli 
da Lipsio, dimostrando anzi un’intima analogia 
che ha questo Dialogo colle restanti opere di 
Tacito. 


§ 9 - 

Tra le opere della classica antichità havvene 
parecchie , le quali sono apertamente spurie, o 
sospette, ovvero d’ignoto autore, e ciò o in 
tutto, o in qualche parte. A questo novero spet- 
tano le opere attribuite ad Orfeo. Vedi in propo- 
sito Gessyer nella sua edizione delle opere di Or- 
feo: Sehneider ne’ suoi Analectis crii ., e Ruhn- 
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kenio, J Espist., crii. II; Thunmann nella sua bi- 
blioteca filologica , IY, 1778*, Hermann de aetate 
scriptoris Argon autìcorum disputatio , ed altri 
più. La stessa cosa vale anche di Museo ; vedi 
Heinrich. Intorno all’Iliade ed Odissea, vedi Pro - 
legomena ad Romerum. — Tn quanto agl’ Inni 
attribuiti ad Omero, vedi Ruhnlienio , Groddek , 
Ilgen e Matthiae. La Batracomiomachia e gli Epi- 
grammi, che corrono col nome di Omero, appar- 
tengono senza dubbio ad età posteriore. Le opere 
e i Giorni di Esiodo sono nel fondo principale la- 
voro autentico di Esiodo, ovvero d’altro autore 
antichissimo ; essendo un insieme assai bene or- 
dinato. La Teogonia è già sospetta , ed appalesa 

S calche giunta fatta in appresso: vedi Wolf, G. 

ermann. Lo Scudo di Ercole è opera probabil- 
mente di autore più recente; vedi Heinrich. Non 
possiamo stabilire quali e quante favole Esopiane, 
che trovansi nelle nostre raccolte, appartengano 
ad Esopo. Il poema di Focilide, come anche i 
Versi dorati di Pitagora sono d’epoca posteriore. 
Alcune Odi di Anacreonte furono giustamente po- 
ste nel vaglio della critica. Il carme di Simonide 
sulle Donne non appartiene a questo scrittore; 
vedi la lettera di Heine che sta in fronte alla edi- 
zione di Roeller. Non è senza dubbio l’autenticità 
degli scritti di Senofonte; almeno l’autenticità 
dell’Apologià di Socrate fu contraddetta da due 
sommi critici, Yalkenario e Schneider, e difesa da 
Bornemann. Medesimamente l’Apologià di Agesi- 
lao fu messa in quistione da Yalkenario, e soste- 
nuta da Weiske ed altri. Il trattato sull’Ammini- 
strazione degli Ateniesi forse non gli appartiene, 
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e lo stesso dicasi dell’ultimo capitolo della drupe- 
dia} vedi Scliulx , Bnrnemann. — I Dialoghi 
ascritti al socratico Escili ne non sono lavoro di 
lui. ma sì di altri autori: vedi Meiner . Fischer 
Bochh. Medesimamente è assai incerta l’autenti- 
cità di Cebete. Il Discorso epitafico di Lisia è te- 
nuto per ispurio. Alcuni dialoghi e le lettere di 
Platone non sono forse autentiche, e lo stesso di- 
casi d’ Alcibiade il minore. Buona parte delle opere 
di Aristotile sono in tutto, o nella forma supposte, 
come, per esempio, l’Etica maggiore, l’Etica ad 
Eudemo, l’opera De mundo. almeno il libro XII . ° 
Sospetto è lo scritto De admirandis narratiorii- 
bus. I 14 libri della Metafisica non sono che iti 

{ »arte autentici. Apertamente supposti sono i 
ibri della Teologia , o della Filosofa mitica de- 
gli Egiziani, i quali esistono soltanto in una ver- 
sione latina. Del pari supposta è l’Introduzione ai 
Caratteri morali di Teofrasto} vedi Sonntag, Ja- 
cobs. Il Manuale di Epitteto dovrebbe più giusta- 
mente recare in fronte il titolo di Manuale d’Ar- 
riano secondo i principii di Epitteto. Delle opere di 
Plutarco avvene alcune che sono probabilmente 
supposte} così, per es., il trattato dell’Educazione 
dei fanciulli, quello dei Detti e degli Ordinamenti 
degli Spartani, quello delle Opinioni de’ filosofi: la 
Storia Romana -Pratica, che corre col nome di Ap- 
piano, è evidentemente supposta, ed una meschina 
compilazione di tempi più moderni. Anche di 
parecchi scritti di Luciano è sospetta l’autenticità, 
come, ad esempio.^ L’Alcione, o la Metamorfosi 
dell’ Astrologia*, gli Dei d’amore: il Cinico : la 
Discesa agli inferi di Menippo, ovvero l’Oracolo 
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della morte } Lucio, o l’Asino magico della danza -, 
l’Amico della patria} Ippia, ovvero il Ballo. Quasi 
indubbitatamente supposte sono le Lettere di Falo- 
ride (vediBenlley). LaRettorica che viene ascritta a 
Dionigi d’Alicarnasso è forse lavoro di più recente 
sofista. Tra le opere d’Ippocrate avvene alcune 
che non potevano nemmanco essere scritte da lui, 
altre forse furono compilate secondo le autentiche, 
ma alterate da supposte e più recenti aggiunte. 
Supposta è del pari la vita di Omero di Erodoto. 
Sospetta è l’autenticità dell’Orazione di Demo- 
stene sul modo di governare la repubblica, l’ora- 
zione funebre, le due orazioni contro Aristogetone, 
la quarta contro Filippo, quella contro Neera, 
quella sulla lettera di Filippo, ecc. 

Fra i Romani il Pervi gilium generis, la festa 
notturna di Venere non ispetta a Catullo, ma sì 
a più recente poeta. Ponsi in dubbio l’autenticità 
del quarto libro delle Elegie di Tibullo} le Elegie 
di Ligdamo a Neera sono senz’ altro lavoro d’ un 
imitatore di Tibullo. 1 Catalecta di Virgilio , 
tranne il Culex , sono apertamente supposti. Tra 
le opere di Ovidio avvene parecchie supposte , 
come: Somniuni , consolatio ad Liviam Augu~ 
stam , — ■ carnien panegyricum ad Calpumium Pi - 
sonem, etc. Le Halieutica sono forse erroneamente 
attribuite ad Ovidio, come pure vuoisi da alcuni 
critici che non gli appartengano le sei ultime Eroidi. 
E sospetta l’autenticità della XVI satira di Giove- 
nale. Secondo la più dei critici è combattuta l’au- 
tenticità del libro de Spectaculis , aggiunto a Mar- 
ziale. Delle dieci Tragedie ascritte al filosofo Se- 
neca , forse alcune soltanto gli appartengono. I 
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quattro libri Rhetoricorum ad C. Herenium , at- 
tribuiti a Cicerone, hanno forse per autore Cor- 
nificio, oppure M. Antonio Gnifo, maestro di Ci- 
cerone. Le Lettere ad M. Brutum sono forse, al- 
meno in parte, lavoro di retore più recente. Re- 
stano tuttavia sospette le Orazioni, post reditum , 
prò domo sua , de Ilaruspicum responsis , e prò 
Marcello. ( vedi più sopra , ecc. ) Il trattato De 
Corisolatione non ha per fermo Cicerone ad au- 
tore. Medesimamente supposta è la declamazione 
contro Sallustio. Le lettere e declamazioni, che 
corrono col nome di Sallustio, sembrano lavori 
usciti da più recenti scuole di retori, ecc. 


§ io. 

Le indagini de’ critici rivolgonsi anche a quelle 
opere degli antichi , gli autori delle quali poco o 
nulla son noti. L'ufficio del critico in tal caso si è 
d’inferire dal tenore di un’opera, dallo stile, dai 
dati personali ed istorici , e per via d’ un felice 
divinamento chi ne sia stato l’autore , dove e 
quando abbia fiorito , ecc. A questo numero 
appartengono Palefato, Diogene Laerzio , Fedro , 
Curzio, Floro, Petronio, ecc. 


§ ili 


In qualche opera dell’antichità l’ ufficio del 
critico consiste nell’ investigare non solo ciò che 
è autentico o spurio, e d’onde siasi tratta cia- 
scheduna parte, ma altresì se le parti formino un 
tutto completo o no; se esse abbiano a succedersi 
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nell’ ordine, in cui Irovansi nelle attuali edizioni, 
o meno. Buhle, per esempio, dimostrò, che tra i 
quattordici libri di Metafisica d’ Aristotile il I.° e 
l’ XI. ° sono apertamente spurii , e compilati da 

( )iù recente autore} che il II.° e il Ill. w non si 
egano nemmeno a quest’opera, ma si ad altre 
opere filosofiche} che il V. 1 ? faccia opera da sè per 
la interpretazione della tecnologia filosofica } che 
il XII. ° sia un frammento d’altra scrittura, e con- 



eXIV.° siano autentici} che il X.° sia una ripe- 
tizione della materia del IV. e del V. w , e però 
posto in dubbio, e che essi finalmente in Aristo- 
tile ricorrano col titolo A0701 èx tk{ npùrm yò.ocroyia;. 

Dicasi altrettanto di alcuui scritti di Cornelio 
Nepote. Il critico deve primamente provare, che 
essi effettivamente appartengano a Cornelio Ne- 
pote, e non ad Emilio Probo} che Cornelio Ne- 
pote abbia scritto un’opera assai maggiore col 
titolo: De viris illustri bus, i>. vitae illust riunì , 
in cui forse adombrò ogni classe d’uomini grandi, 
di eroi, di magistrati, di sapienti , ecc., e che noi 
di quest’ opera non possediamo nemmeno intere 
le Yite de’ sommi capitani} che la vita di Catone 
è forse un frammento della seconda parte di essa, 
e la vita di Attico una monografia edita a parte. 
Il critico deve mostrare , che Cornelio Nepote si 
giova delle fonti greche, segnatamente di Tuci- 
dide, Senofonte, Eforo e Teopompo, e come 
abbia spesso copiato quest’ ultimo , per es., nella 
vita di Cabria. Vedi in questo proposito Wolf ad 
orat. Demosthenis ad\>. Leptinem, p.LlV e 298. 
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§ 13 . 

Ultimo ufficio dell’arte critica si è di esaminare 
se un’opera sia pervenuta perfetta , o no fino ai 
dì nostri, e dove sianvi lacune. Possono giovare, 
ad esempio, la Poetica di Aristotile, la Storia di 
Polibio , parecchi trattati filosofici e discorsi di 
Cicerone, le Storie di Livio e di Tacito, il Dia- 
logo de causis corruptae eloquenliae , e via dis- 
correndo. 


r i * e. 


* 
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